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IL’ P OEMxA
DE PRINCIPIIS RERUM

SCIPION-E CAPECE
PATRIZIO N APOLETANO

ÌLLUSTRE scmrroxz DEL SECOLO x V1.

Colla Traduzione in Verſo Italiano ſciolto, c lc Annotazioni

DI FRANCESCO MARIA FIGC!

“w‘ .' 1'
11'} ‘-\\.-:

ABATE BananeTTL‘NO-CKS‘ÎNES'E.

.LS .DELLO &TZ-ESSO CAPECE

IL POEMA DE VATE MAXIMO

I’ELEGIE, GLI EPlGRAMMI, e due PROSE LATINE

Can [e NOTIZIE STORlCHE e CRITLQHE , e:. del Conte MAZZU—

CHELLX , altra [e molte altrui :eflimomdn-{ei c nel fine un ELE

GIA , ed un POEMETTO di ONORATO FASClTELLO .

Il tutto con opportune Annotazi

‘a , ._ 7 fl a

l \ 7

 
 

DALLE STAMPE REMONDINÎANE

con FACOLTA‘ DE’ SUPERIORl, a PRU’ILEGM
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. NJquesto Secolo’ certamente , e più'.
’É

ezìandio che neîpre‘ceduti, rendonñ'

ſ1 al nome degli eccellenti' scrittoñî

~ ri che nella Italia fiorirono,1’e te

-Ystimonianze dovute di stima e di o

nore ,’ ó le Opere pubblicandoſene' che finora;

giac‘quer ſepolta , o ripubblicandofi pur le già.

ſtampate, ma rare ormai divenute ‘", od… in mi

c'orpo ‘adunandofi le diviſamente impreſſe, *talof‘t

facili a perderfl, talor difficili a ritrovarſi e nic-È

coglierſi` ;Wed oltre alla~ eleganza della‘ stampa- -P

ed ‘aHa diligenza nella cörrezſſione , Îtutte 'or-ñ;

a z nan

  



 

‘vi _ _ _

nandoii elleno di Notizie , dìElogj, e di Anno-ñ

taiioni z -quantc mai con minute. ed indefeſſa

ricerca metter inſieme ſi poſſono , per riporre

nel miglior lume e decoro non men gli Auto'.

ri ,p chc'le Opere. Ma ſe mai queſta onorata cu

ra ad Uom di buon gusto appartienſi, a coloro

inſiiſpezial guiſa può ſembrar che ſi aſpettie

per gratitudine, e per _intereſſe , .i quali o di

ſangue,…o.,di pat-ria ,hanno attenenza-con…quel

le ragguardevoli perſone che la famiglia ed il

paeſe , dottamente ſcrivendo , illustrarono .

OTTAVIANO CApncs Veſcovo inſigne di Ni

cotera credetteſi in tal dovere, e così diportoſſi

in' ſul- finir del Secolo ſediceſimo Col rinomato

Poeta LatinoScxPiomx CAPscs-, congiunto

ſuo e per'caſato, e per patria; raccor facendone

quante opublicate , od inedite Opere di Poe’

fia trovarſipoterono, ed inun colla breve Com

partizione', compoſta in Latina proſa dallo steſ-_

ſo‘ ,POEta-'Lde’ Maestrati di Napoli con-que' di;

Roma' ,j proccurandone la ſtampa a tutte ſue

ſpeſe; ~laqual ſotto l’ anno 1594. comparve nel

Pubblicor-E perche` non mancaſſer giàpe’ men`

dotti Lettori que’ tratti di luce che aíqualche

’paſſo del ;Poema Dr PRINCIPJLS RU, ‘lu-PO”

, tean
*d

a;



' .vij

tean’bíſognare ‘la diligenza impiego quegli .del P;

Ignazio BràCci Geſuita a 'brievemente , ov’ era

benez o ſacca d’ uopo illuflrarlo z e le not; :relñ

le che queſti vi fece , furono in margine del-—

Poema a luogo a luogo ſtampate: nè nilenneſí

in quella occaſione Ferdinando della Marra Pa

`triz'io Napoletano dal compilare in una bentoló’ ‘

ta’ìletteraſle notizie del Pceta, e delle Opere e.,

Famiglia1diîln-i, ed ottenne che locata ella foſ

ſe ehtrb‘l’àñZidetta Edizione. i ñ

“Un' fimigliante ſentimento di gratitudine ver

ſ0 l" Antenato e la `Patria loro, ed inſiememenñ~

te l’ 'inclinazione a" profitti delle buone lette

re , ed il deſiderio’ ( che .più di tutto rileva )

del vantaggio e decoro della Cattolica Religioñ.

ne, hanno anch‘ eglino avuto, ſull’ eſempio e~

ad emulazion del Veſcovo illustre lor Maggio..

re, idue viventiFratelli‘C A” cr, Abati Bene

dettino-Caſineſi, Don A-N'Îomo , e Don Giu

ä 'r l N o , oggi Proccurator Generale della Congre

gazion ſua ipreſſo la Corte Romana: i-quali ben v

conoſcendoche il dotto , ſaggio ed‘elegante’ſi

Poema del loro Scipione DE ancxpi l s Rs;

‘n un , indirizzato per qualche. ſua parte a com;
battere la peſirnizioſa Poeſia 'Lucrezianaz una Fi:

‘ ì ì‘ a 4 loſofia



 

W}

loſofia contenea che f Pertempo _ii-_11, ”eſa com”

posto ,,-e, ſecondo gli 1 oſcuri ed. qrçëgà';s;®;
che allor `foſteneanfi 2 ;di i txatti - nonf mgnqairua# aſg

ſai pregevoli di buona lucceche- yeçifiniiliílexítq

ferviro‘nñ di ſcorta aique’ Valenti Filoſofi ,chear

nuovi e "più ragionati Siſtemi ,apríxog` Poſci la}~

via ;penſai-ono* che .una` diligente_dal verſo Latino ,311‘ Italiano arçbbCQLPéiëëltçítrì

Porto, in veduta del Mondo 5 ‘e’ :piziìfdiyoigàqu
il merito ed il valore i. Questo pçnfipromſinacñ_

quem eſſoloroç, Òd almen manifefioffi all’ 0c

cñafione dell’ ’Ann-'Lucflz’m ‘delzpardmaì

Di Pour-mmc, recato in verfi italiani dall’Afba-ó

te .di S4Benede’ttñb in Ferrara :DM>F:ance_iÎco Mgria_

Ricci della medeſima lor Congregazione.LaVerſion

di quel Poema v*perſuaſe amendue che `atto e’foſ

ſe per 'l’a Verſione .ancor di'questo-Î, ~ed›ìl. conq

fidar .che. a’ lui fecero ;entrambi il, ,lor penfiero ,
bastò ad animgrlo ,ond'fiegli 1* .eſecuzion ne inñſſ

traprendeſſe_e›1"pediſſela..~~ Ma pubblicar- volen-._

dola— per compimento delia ſua impreſa 1’ Aba-`

te, Ricci, stjmò egli cdi, non averfi» altrimenti, a‘

xistxignere al( ſol Poema da-luijtradot-to, .ma di

doverlo ;eziançìio accompagna? con -tutte Le al;é

Lie, così,poefie,vçomeeproſ_e che nell’ Edizione_

ì , ,1‘ a ` " " áſſaí

 



 

:IH-'ai itáipñîëelí x'zñ‘ppdìaiîvzzi‘còvoècápece'fi voi;

ÌeT‘raecolte-z .LE Pendisthìguéfieñoanche vie più

Lanſu‘à novella Eìiiizioneg’ufla- lettera dei pro/3t@

;zi-hag Wii ;aggiunta (a poichè—,nufl’àltro gli è av..

Venta-o; dizri‘nVenime; 'tranne IGT-Opere legali)

PrèpOstaj a-Ìl’ EneidaVérgiliana coi , Cemento di

EROE Donato, delia*` rariſſima ſtampa …di Napoli

(fe-1 .‘115 33,5‘Per 'la prima‘volt-a , e mercè dizlui

medeſimo' 'Pubblífiàtáz e *con v eſſa l’ -Epistolaz an'

córá'ÎdiTàolo Flavio, ivi Ipure inſeritàñ en pre-e

meffàle,`per’qne`lleì coſe che det-te- vi 'fonñde‘i

&apedëä -Nè' ha'ñ è!ng pui- giu‘dicato‘ di tralaſciare

tin-"Eieg'xa‘di gigante" PANNELLO a Bè"

nedettinÒLCafineſëç’Veſcovo Iſolano ’, al- Capace

?ceſsò indirirtt‘a, ‘ëd-i qiÌePlo il'PoèmetHoîintitoia—z
to 'AL‘ Fſion :uh-‘a cui Chiaro ſi ~ſcox'zcxe ’che al

que appunto il Capeeè qùando nel fin del ſeconà

do ed ultimo Libro del Poema de W139i” -Rérumg

che qui avvertaſi aver lui bensì conchiuſo, non

però averlo altrimenti per ſopravvenuta luttuoſa.

cagione compiuto, giusta la propostafi idea, diſ

ſe dd Faſcitello , che arebbe quegli cantato i

trionfi’ di Ati-emo 'nf, Autos ſopiîa del Turco,

“- A’luoghi indi opportuni non ha egli credu

to da ommetterſi le Notizie intorno al Capece,

le

….1

.(;,'



xt

le Teſtimonianze fatte .di lui., Fd ì Giudizi 11117;

le ſue poeſie, di Uominifchìarí ,i PQr altri -raçflf

colte, e nelle ultime Edizioni .Cominiane di Lu-L

crezio , e del San‘azzaro jd? ?Parra Hrgiriis-,Î &C;

(ove i Poemi del Capece de "Principiis,1{érum,,e da

Vate Maximo leggonſi) inſerite’,`e nella, preſente

Edizione accreſciuto e illuſtrate! anzi-;così al

le mentovate Notizie, Testimonianze,,e Giudi—

zi, come principalmente al Poema ’da ſe. ’tra

`dotto, all’ Elegia, ed :al Poemetto del Faſcitelñ,

‘Ii Varie ſue Note, eRifleſfion-i ha volnto eiſog—

giugneſea P6P maggior lume ed ornamento ,di

ſua nuova Edizione . Qgeste diligenze che’ di ſu_j

ga* qui accennanſi, tutte vedralle il corteſe-Leg

gittore a’ propri luoghi adempiute , per onore

di un valoroſo e tagguardevol Pos” il qual la

ſoda pietà cotanto ſeppe accoppiate all'eccellen.

za del verſo. ›

í

(

  

NO
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?STÎORLC'HE' E CRlTICH‘È…

Di s

Intorno allaiYíta ſſe agli Scritti

CPIÒ'ſſNECñ-APECE

‘xi

l

)
a

, _ì

{ATRizurNAfidLÉTANÒ

Raccolte dal Conte

GIAMMARIA ‘MAZZUCHELLÎ;

_PATRIZIOBREscíAN0,u)

( Dall' Edizione Comím'ana di Padovan-751. dé’ 'Poemi deſil

Sana-{zara , ec. .Aggiunte in
quella alle Mazzuchclliane z

alquante annunzio-ziale] Traduttore inficme _ed Editor!, in*

dica” con note a‘lſabcticbe, )
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~CIPIONE Cure! ,

politanoffiorì nel ſecolo XVI. Quanto

I chiaro fii'ed, è ilppme di lui per le. ſue'

i a coltilſim-e""poeſie Latine, altrettanto fear*

-‘ E; ſe ſono ‘le notizie cheabbiamo intorno

ui

illustre Letter-ato Na-`

alla ſua Vita a poco o nulla , per quanto ci ſia ’noto,

avendone parlato i ſuoi Contemporanei , e pochiſſimo

gli

 

(a) Tanto benemerito delle Let

tere, quant’ognun ſa, e de’ lette

rati, fingolarmente d’ Italia; del

qualc‘í’l dottíſh'mo anch’ egli Sl

gnor_ Giannantonio Volpi nella

crudira del parích’eloquente eco

pioſa Prefazione a’ Poemi del Sa

nazzaro ec. della ultima Edizíon

[ha Cominíana, dozo aver detto

.Addìdímm etiam, al: ſognatiomm

qùamdam mm poemate de ‘Parm

Kirgínír, commmemqm fcriptorí:

' mm -‘



xh’ N0712”: INTORNO ALLA Vl'l'A ec.

gli Scrittori poſteriori ( lr). -Ignoto‘è eg'uälmenteil tempo

della ſua `naſcita , che quello della ſua morte, eppflja

md’ùníèamemd afferÎmare ch** egiî- fiorì~ dal principio del

Secolo XVI. ‘fino verſo la mçtàìdel medeſimo . Della

qualità di ſuaWſa'm‘iglia’ non èi‘iakiano per altro all'

oſcuro, gli Autori phe tutti. ia… diconoñnobiljſſima~< x)

chefluizi ſappiamotda Jacopofiaddi, ( 1) che ,fuiiñ Do

mina; .Amiga
L i

.in

ani (F‘ s. [oannis a Toducciq.
›` .al .l ’z L lñ_ ,f n i . .-.A-Lſie

 
r

4m, SANNAZARLKL pan-iam ,1 politani: alla: .dui-muri_- tam cale‘

remqm-aobilitaxm ,- IP]ON IS

APICIſlÎbrbI‘ :fé: e Vite Ma

ximo lan** :mandatiore: quam olím

corfrolz” cri: ÌManuçiarim.9'PagTa

fina’, ſncontanente ſoggíugnc: Ho:

gntcadunx breve: Commentarii da

{ma , daflrína ,- ſérîzîrí: îcj‘ufdemñ,

‘ref ,d'umflrà ut j! ”u uſo-”Eli

mirfficf de e amm- ; aim: ( rem

imitgmffimaml` ) ill-7m ìpfarp ag”

ſen-n: rumor-am rami-1m ”bern

tem, fuccidcre ar: [iii-pie”: e’uellc—

re car-am; ſi:. Federica-r ~lo'Hl`W;`

cm, ó" Fede-ric”: H. Manfr-:dal

folleffi al’irombflli ,,bpmapijlîw ,A irf primi: Rezer- nihil habuc're Ca

Ò’ infinita propemadhm leóÎxomrſo- ~

‘mſi-?'712an Maria‘ 'Mazz‘udnll’io

ex generoſa Brixia” familia :cu-

ju: [couple-:Mimì thefauri , ad Ita

lien-r, gg”v pe [Nippon-x_ ilhoflrando.; ,7

ÙÃXÎmó ”ter-1mm ~m1, 'zo-im”; m

die.- innmenmm'acaípjynn öq:. Or_

guçsti Commentarj appunto 'ciav

vifiam moi-tener qul ben“iuogodi‘

nu’aeconcia Prefazione… ‘ ~ i ,

(la) Del nostro Poeta, e della`

thiariffima FamiglíaCaiáeeez eva

,tiabſua diramaZionez--e, numero

fiffimí fregi ed onori veggaſi ezian

fllo l’ am ia .EpiflzoiaÎ ſeguente -di

Ferdinan o della Marra, che nel

1594.. ‘di quello ſcrivendo, quae de

illo, dice, artefici majoribu: mei: ,

aliìque fidei- ſumma* U“ auéîarita

ti: 'viri- ”ſiam reliqmrum, 8x.

ed alla diramazione steſſa paſſan

do, elegantemente ſi eſprime c051:

Sed que aróor tam alte radice; tgc

rat, non ira long” Faſi tempore ſe

ſe in multipli”: ubrrrimo‘ que affu

dì} ramo: , adca ”t :x Kègrbu: ‘Neaí

pm' ' chief-*trim: .zz-c 0, M4”
fic offuſa Corradino` illixîsſ negate,

api… 0mm m ptufquàm capſu

le Caroli I. -w'éîorix odium inti

dg r f_ zaod 900' tuti”: :ſiang

rem c. fl

J( 1,)«L0renzo :Graſſo nel Voi. Il,

deiſupí Elogí d’uomim' ,I.(ſtkr. a

car. 176.'10 died diſchi) dall‘ami

chùſì ?famiglia Capa-r, patrizia'

;Éayzîînanm IleìToppi nella-Bibi;

apol- 'a car. 280. io chiama Ca-va

liere medemo :c-GiainbatístaCa-s

paſſo nella ſua‘Hístoria Philoſophic

ai' Lib. 1›V.- Cap. Xl. pag. 39. lo'

dice nobiliflìme familia Napolita

me ;ei-im” , magnum patria, ſui

qìf fi"U} arnamentum. i ,

(2) De Script”. non Ecclejîafl.

Vol. l. pag. 104. e ”6. ne’qualí

due luoghi ſi vede replieatamento

con errore flampato ciò che del n0

ſtro Capece ſcrive il Gaddí, il quale

della nobiltà della famiglia cape

ee ha trattato a. lungo nell’ Elogio,

dl 'Corrado Capece.



D 1 Se’rspro n a C ‘A a“: c s'.- xië

‘. Le ſue applicazioni -e la ſu'a principal profeſſione,

furono quelle del‘Diritto Civile; e .noi 'troviamorch’

,era pubblico Profeſſore di Legge nella-Univerſitàvdelln

ſua Patria l'anno 1535, ſiccome Lſede# ce -ner fix con

una onorevole testimonianza Benedetto del FalcÒScrir-i

tore contemporaneo ze ſuo amico (3 ) e ce ne conferma',

una lettera` d? altro ſuo (4) amico. Alcune operepoì

in tal materia, cherdi lui cl-restano, e delle quali-‘li

.riferiranno i titoli appreſſo, poſſono fin* conoſcere ab‘

bastanza il ſiro .valore in çotal genere di ſhid‘ioî'. .Ma

della celebrità del ſuo nome egli è principalmente do

_bitore al ſuo genio verſo le' belle' Lettere’, .le quali

nonſolamente' coltivò egli indeſefl'amente, mir diede

altresì comodo agli. altri di coltivare in »ſua caſa, cri

aprì alla converſazione .Letteraria di;tutti..gli Uomini

dogtied oneſſi d’ allora , i quali vi concorrevano in

copia , e vi trattavano di materie Filoſofiche ,V di eol

’tura di Lingua, e de’ migliori Scrittori. 'Di molto a

gio Certamente a, quest’îkdunánze, e di ſncquente di'ng
mento a que'- diſcorſi ſiſarà veriſimilmente Rata la

ſcelta di buoni Libri, 'e de' migliori Codici fatta ~dà!.

. l g - - [zo. “

- _x

(3)\Non può eſſere al paterno- ſe

Tiro piu onorevole per il_ noſh-o

Capece la menzione che ne ha ſar

to Benedetto del‘Falco nella pre

fazione del ſuo rariſiímo Elmar”

impreſſo in Napoli per -Mat‘t in Can

ze da Brefcm 1535. ‘in 4. In eſſa '

çlopo eſſerſi difeſo 'del `non aver a

alcuno dedicata quella ſua fatica,

dice che, quando ſotto il favor d-Î

uente modo: E ancora :Tm-'p

Signor Scipio” Capace ‘Jurjſconfulv

ìffiîmo, e alto interprete_ :Ue t,

pre- leggi. publicamtnte flipmdm”

nella 1m”- rexgzíon2› *vera e ſottile

deglìffiltrz Turiſtonſultig cl” mg

me” è prudente'i” x( ”o tlíflm l”.

tura , che Torta eccellennjflîmo‘ela.

tina, il mi oli-vi” ‘Poi-ma I” ›Dc

Vate Maximo fi *verſe a… mn

alcuno aveſſe dovuto ,'pubblicarla,

ſcelti avrebbe que’ Cav'alieri , a cui

eäli e l' Opera ſua erano più che

g altri obbligati ; e *fra quefli re

gistra anche il noſtro \Autpre nel

dette e larímflîme mani.

(4) Letrera di Paolo Flavio pre,

meffa alla prima edizione de’Com-_ñ

mm:. di Donatp ſopra Virgilio,

«Li eni (i perle” piu ſono .W ì
. ì
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nostro Autore che molto ſe ne dilettò: e in fitti ſia;

‘mo a lui debitori della rariſſima edizione ſeguita nel

;1535. de’ Commentati di Donato ſopra l' Eneide di

.’Virgilio, mercè di un testo a penna che dalla Libre~

ñria del celebre Pontano era paſſato in ſuo potere. 1-1

merito di eſſo Codice ſu in detta Adunanza eſamina

'to,~e con approvazioni.` di questa dato ‘alla luce (i)

.con una lettera in fronte di Paolo Flavio che di tut

to ciò c' inſh-uiſce (6) e con altra del nostro Cape—

ce, il quale diede il carico al Flavio dell'accennata

edizione.

Una ſua Elegia poi nella quale preſe a deſcrivere le

diſgrazie ſue e inſieme quelle del ſuo ſecolo, ci fuſa.

?pere che la fortuna non ſu verſo di lui molto favore

yole, o almeno ch’ egli ſe ne trovò poco contento

.
Per ..1

l

 

~ (5) Il titolo della ſuddetta edi

zione ch’è stata ignota anche al

celebre Giannalbeno Fabrizio nel—

la Bibliotheca latina., OVe parla di

Virgilio. è il ſeguente. Donati in

Libro: XH- /Eneidox , uz ‘ma

defiderabamr , abſoluta men-prem

n'a,- e in fine ñſi legge . Hujnfmo

di fini: exta; in .Arehetypa. 1m

prcſſum ?Ze-:Poli Per 70- Sul-{bac

rbium ó' Matthiam Cancer IK14.

Nommbri: 1535. in foglio.

(6) Il irincípio d’eſſa Dedica

toría [Vitale fu indirizzata dal

Flavio,a odovico Toledo , è il

ſegue te. Cum Scipione Cupido efl'

’mln', ari/ſim: ae *vere illuflrí: .Ado

leſcem magna familiarita:. quam

mihi to damſemper Pura-ui, ejuſ

”e damum optìmo cuiqm' aperti/‘—

Zmam frequentare ſolco, ua Vin'

Lira-ati , a: Smdìír do rinìfque

deliri ſole”: can-venire, m de *re

rum ac orrbarnm raid”: baníſque

aufloríb”: colloquanmr . Scpíu: duo'

:em fermo habimr efl de Ti:. E!.

Donati* in P. Virg. Maroni: dim'

nam {Eneidem perſpicua iu- diluciv

díjfima 'interpretation, a'fiudíafí:

‘C GT Ztl‘ "n'a 2T‘ EXPEFlſd ñ' qu‘

apud ipſum Seifwnem ex Bibliothe

ca Pantani, i’m' memoria Ù‘feri

pn': celeberrimi , integra ”mbar

(F‘ abſolura. Eam 'vero Donati per

palinm‘exflfifiamm 0-0. e poco ap

preſſo ſoggiugne. me re; ipjî Su*

pxon} falfaría ita adbibu” , ut_ e

*Uejltgm ;pf-;r Don-1”' commentarlfxñ

flatuerit effe imprímmdar : T1!”

enim jucundíur, ac iludíafì: preſie

biliur id ſore Pura a: . I: 'vero

quum cffzt in ‘Jun- Ci-uili interpre—

tando magnopere occupamr,_ ‘hxnc’

mihi Provincia”: dedír, quam ul"

lubentim ſuſcipcrzm, me Plum im—

pulerunt , atque illud ”num *hl-fi—
me, quad tibi op”: diumm in' m-ì

:tlligerem (Lì/“c. ²
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(7).} Per-altro, mercè d’ una- lettera di-»Bernardo Taſz

{b che’ſuÎ ſuo stretto amici-0,1 lui* ſcritta!, venghiamo

in Cognizione di'non'ſo che carico'ol impiegolch' eb

be anche da. Ferrantez‘Sanſevet-ino Principe di Salerno,

di-cuî eſſo Taſſo era Segretario, dal quà] Principe ſu

il Capeee per ciò anche -grariſicato ( 8);; Qual foſſe il

detto‘impiègo non‘ ben ſi víà: ma noto eſſendo `_che il

Prinéi'pe di Salerno fi trovava allora cioè intorno al r 544.

in Fiandra 'al ſervigip dell’Imperador Carlo V. e che laſcia.

ta’áv6va_ in Na'poli IſabellaVillamarina ſua dilertiſfima

moglie da *cui: pur era teneramente' corriſpoſta` ( i)

il ,L-'~.

—-Z ?3216i r.l ‘_z ) - '

flîsi 1;‘… --. . .m

( ì( 7) Lazmcntoyát-a Blegía è( la

quarta, o fia l’ultima delle ſue

Elegie’ impreſſe con le altre ſue

Pociée ‘Larine—( 0-) in Napoli‘ nel.

F594-- -

` (c) Vanno elleno tutte in eſſa

Edizione ſotto il titol ſe uente

SClPlONIS CAPICII—P TRL

TH NEAPOL‘ÌTANI-DE PRlN

ClPIS RERUMsLíbrí duo . - Eìuſ

dem - DE DlVO jOANNE BA

, PTISTA - VA TE MAXIMO-LI

BRI TRES‘: -Ex Elewie :yu-eda”;

eum’ Epigrammatí: . eapoli apud

Jo. jacobum Carlinum , - öe Anto

níum Pacem. 1594.. ' ‘ v

(8) La lettera del Taſſo a lui

ſcritta d_’Anverſa ſi-trova a car.

330. num. 160. del Vol. I. delle

1mm di Bernardo Tafl dell’edi

zione fatta in Fado-v.: Preffr) il Co

mino 1733. in 8. In eſſa, fra l'

altre coſe, così ali ſcrive il Tai'

ſo. Il Signor 'PrÌncíPe Pochi giorni

_ſono lia a'uutí lunghiflt'mi ' ragiona'

”tenti con eff'o mero della 'virtù 'uo
flra ;ì e m’ è' fiato jbmmamente *rato

che azioni *voflrc non pur 42bit

nò agguaèliua‘ l:: ſperanza che rue

-oa Sua Eccellenza di 'voi , ma awn~

Ari' ,

i..

) non

in~

qnt" l’opinione ’degli uomini ; di

che ro non fm' mm m dubbio .* pero‘

che [a 'uoflra prudenza e :mf-gn”:

_mi montate-va questa e maggior co~

fa. lo m: ”e Milagro guanto debba,

e quanta puffo, con' per ſer-vizio

del Sig'. Principe, come Per onor

-voflros [Perando che Sua Le:. della

”offra 'Ulftù, e 'uni della ſm: gra

titudine debbiate ugualmente ?mm

mreſoddirfani ; e i0 , come ſei-'w'

dar ell’uno , e dell' altro , parte—

cipa d’ogni *voflro utile e ripmrh

"me- . .

(9) Del`raro e tenero amore

che paſſava fra que’ due ſpoſi , veg.

[Fraſi ciò che racconta Agoſtino Ni*

o ſcrittore comemporaneo nella

ſua Opera Dc .Amore al Cap. CII.

pag. 426. dell’edizione di Parigi

164,-. Delle rare don' poi e d’ani

mo e di corpo di quella Princiñ

peſſa moltillimi ſcrittori hanno ſar

to distinti Blog) . Il Ruſcelií,

fra gli altri , nella ſua lettura fa;

Pra il Sonetto del Marcheſe della

Ter-{a ña car. 40. afferma che la

natura poteva ben formare una

Donna che foſſe in tuttgo ínpar—

te iimle a quella, e cio col fa”
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è inveriſimile cheſta iî ſoggetti deflinatidázzquel Prin-x

cipev o al -govemoi de’ ſuoi Feudi i, o 'allajlcùra-` della;

ſua &miglia; cade-lle .ſuescopioſiffimeirendire foſſe puó_

re il nostro Capena tanto piùehe :veggiamo zio…,quelſ

ſucclèrvigiò llodata 'dal Taíèola [un - ”Metz-4 ?dubi

tegrità.(îio)ì-ed era :uno `(le’ pardmia d’, ifibella .il Ca

pece ( u ) . `Ci è anche. noto— Pèr._’a:lxtm lettera( del,

Taſso, come ad amendue, cioè allaudecta ,Principeſsa

e al Ca'peoe.; venivano Comunicati re tendini-,doti gli

steflì affari hÎ-tempodellalonca‘nánza del _Prlneiëpez ( La),

e certi pur"ſiqmn della: :ſingolare ;flimazegvenerflzionq

chlebbe e conſervò il Capece delle rare doti di qÎ‘iel.

la l’rincipeſsa , a lui più che ad ogni altro forſe ben
notes di che ci'ſomſhinistrafflüñîîvidenteflffí'ó…

 

fiimonianza di-Paolo Manuzio nella’ Dcdi-caroria (e)
r" ſi?) ,3*

… ‘LP—è*** 

' ~ - L ~

un :premo delle ſm ſor-{e , ma non

mai che la ſuperaſſe in una mini-i

ma parte. (d) -

›(d) ñ,... :feci—ſli( adeſiàdice,

fra le altre coſe, il Manuzio, defl

gicandole iv due POEMl del CA?

ECE )ſludia m quidem, .ſed im

genio magi: , ut cum effì*: omnium

nobili/ſima, amnínmque pulcberrima,

quorum altemm majarum tuorum z

Maximeque 'vin' mi Principi: 0mm.

[and: eumulati, ”ragni-r *rebus te—

_ſlata m'rtm,.alterum tibi, indul

gcntiflîme Nam” dadi: , :adam

(F’ ſi: (V‘ babe-tri: omnium daíìíf

flma. Hinc illa ad te calendar”

_fingularir omnium propenfio: bínc

multorum Poe-mmm quibus gra-viſ

jima Re’ng bella magm' oPerir ar

gnmenmm fnppeditare. poter-mt, ad

le eanendam traduíZ-z ingenia .- bim

apici”: ille mm Sec. come nell’

Annotaz. 13.

ñ (to) Lettera del Taſso ſoprain—

Înenrovata. ` A
(rin) Gaddí , loc. ſicít. ove la

chiama .:enfanguineam del noflrd

Autore. l r. ~

( 12} Veawafi fra le Lettere del

.Taſſonel Vol. I. quella ſegnata

del num. zu.. a car. 4.34.

. (o) La quale aſuo, luogo ul,

tegístraſijnrera , sr perchè la ' a

nuziana Edizione è rariſſima, ,c0

mc rare ancor. ſono 'e l’ Edíz‘íon

di Lucrezio.:`c. proccurata da Da

niello I’arëo Francof. 1631.0v’ Cſf‘

fa al» Pocma de Pr. Re:. pur tutti

premetteſi, clepreíazíoni delMaç ~

nuzío fieſſo dopo le `ſue Pillole

Venex- 1560. sì perche di _quella

Eroina del ſeco] ſuo tutte ‘vi ſi

leggano le degne [ode, e ’l gran Pre

gío e’l 'valore ( 'Petn P. I. Son.

[80. ) e perch’ezíandío tal epiſto—

la vien commendata molto per' l’

eleganza dal Critico Bayle, fra

gli altri ( .Art. Capyeius . lim-ar,

B. ) ivi z Il :ſl ( Manuce) aſſìz_

cinque”: four meríeer que lonwíc

ici fm bu” Latin, e qui gran par

te el rapponanc .- '
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a quella indirizzua 'del Poemetto del nostro Autore

intitolato De ‘Pi-incipit’: rerum (13 )~.

Questo Poemetto cui piacque al Capece di dedicare

al Pontefice Paolo Terzo, non fece che vie più ten,

der chiaroil nome dell’ Autore, il quale, già alla Re..

pubblica Letteraria con altri ſaggi della ſua ſecondi-ſs

ſima vena ſi era fatto conoſcere per uno de’ più felici

e colti Poeti Latini del ſuo tempo . Egli lo diviſe

in due Libri, e trattò in. elio de’Filoſofici fistemi. ſ0.- '

stenendo eſsere l’aria il principio di tutte le coſe, o

Perciò, a quella attribuendo quelle cagioni che altri .Mi

tribuivano., chi agli &omne-hi al fuoco., chi all’ acñ'

qua, echi a tutti inſieme gli Elementi. Il: primo ,a

recai-ne giudizio,.perzquanto da. noi. ſi ſappia , ſu il

Cardinal Pietro Bembo che lo leſse manoſcritto e de

ſideròr di vederlo ſtampato, dicendoñeièer tale ut magna#

pere cum Lucretií flylum (’9' elegantiam , tum antiquoñ'

rum bomimim atatem illam cultam w* perpolixam (1-)

redoleax. Ma ſe il Bembo fi contentò in queſto Elogio

di paragonarlo nello stile e nell‘ eleganza a Lucrezio;

con maggior vantaggio eziandio volle giudicarne il Mag'

. bi. nuzia

` ("13) Hínc'Capicim ille tum,

c051 ivi ſcrive a quella Principeſ

ſa il Manuzio , ”mmm laudum

laudariflîmm- ?reca , qui tt- admin

:m- ”nam qui obſersuat; qui cum

de :e multa é‘ no'va predicarit,

ira contludiç, ”nam haben’ que o—

ftabilia ſim ,omnia . e poco appreſ

ſo chiama il Capece mi fludiafifli‘

mum .

(f) I—l detto giudizio del Bem—

bo ii legge iu una _ſua lettera im~

preſſa avanti la menrovata edizio

ne di Paolo Manuzio. (f )

( f) E’ impreſſa altresì nelle atte'

di Parigi accennare al ſeguente

num. [Il. nella rammentara Na

poletana 1594.. e'nella Com-Iniz

na di Lucrezio , ec. 1751. nelle

quali ultime due con eſſa premet~

reſi, al Poema dc Trino. Rey'. il‘

giudizio eziandío del Maurizio .

in quella dalle parole: hm: Capi’

citt: ille tum:: in quella dall’ a1

tre più ſotto.: Di-uinum Carmen

*ji- dell’anzidetta letteradi deó,

dicazione, e:.
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nuzìo nella ſoprammemovata Dedicatorla , in cui non

contento di dirlo un Poma divino, l’eſalrò ancora ſo

Pra quello di Lucrezio, eonfèſsando che venne questo

a piacergli meno , dappoiehè letto aveva quello del

Capece; di cui nulla di più perfetto in quel genere

aveva ancora letto . Eccone le ſue parole . Dìoinum

carmen cſi ( parla del detto Poema De ‘Principiis rerum)

multi: lumr'm'bu: irgenii, multa arte di/iinóîum . Equi

dem nihil Iegi in eo genere perfeffiu:: nt ne lucretius

quidem pluris apud me fit: quo eum ante:: Prapter ſer

monis elegantiam .deleüarer , ntererque multnm; capi:

mln' jam minus efle familiari” palle-:quam Capicium Ie

gi ’a Dopo giudizi' così vamaggioſi del Bembo e del

Manuzio non potrà taluno non maravigliarſi che il

celebre Lilio Gregorio Giraldi , uomo per altro aſſai

atto a giudicare in genere di Poeſia, abbia parlato del

nostro Autore come di un Poeta dozzinale , cche appena

appena meritaſse luogo fra' Poeti à! ſnompo ( 14).

Le parole del Giraldi meritano d’eſser qui riferite .

Dopo aver egli dunque fivellaco de’ Poeti Volgari dël

ſuo tempo, paſsando a trattare de’ Latini , così inco

mincia ( xs) Inter ho: igitur in primis eommemorabo

Scipionem Capicium ‘Poetam ex 'Neapolitano Regno , qui

in aliqno poetarum numero een/End”: efl . (g) Pare ve

rm

 

(i4) Se n’ E in fatti meravi

gliaro il Nicodemo nelle .Addi

zioni alla Bibliot- Nepal-del Tap

Pr a car. 225. e 226. ove ff'erma

che il Giraldi ne giudico o eo’n

troppa _inî m'm‘ , o pure con poca

giudizio. nehe ilGaddi nel luo

go citato ſcrive ſembrargli rigido

An cio il Giraldi.

(15) Dc Poeti: mflrornm Tem

pomm Dial. II. pag. 4.17. nel V01.

II. delle Opere del Giraldi. 341i

lele ap. Thomam Guarínum . 1580.

in ſofflie .

i'ng La copioſa Annotazione

ſu tal ſuggeçro veggaſi nel fine ,

oVe,per piu commoda colloca

zione traſporraſi , indicaiavi ro

sr. É!)

l
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tamente che il öii‘àldi gli Faccia onore , regiflrandola

il primo fra’ Poeti Latini, ‘di cui ‘ incipia a parlare

ma a un tal Vantaggio 'ogni forza 'anno perdere quelñ

le parole in dliqùo Poet-:Pam Numero tenſendu's efl . Egli

è tuttavia da oſſerVarſi ‘che 'il Giraldi formò 'tal giudi

zio non già del fm’entovato 'Poècm De Principi” rerum ,

ma dell' altro ſoltanto che aſſai Ill-img il Capace ave

va eomposto e Pubblléato ſopra San Giambarìsta in

titolato de Vote Maximo, 'ſiccome _ehiai‘ament’e Ti cono;

ſce di quanto ſubito aggiugne il Giraldi , dicendo :~

Eju: ego tm libros l‘armine heroico ‘conſorlptoi (agi, de

*Kite Maximo ‘infiriptos, ’q'uoi im 'exorfus cſi.

i Egregium _Îu'aèn'em , 'ternſis qui ‘fiumint mflhs

.Di-vino, eterni pote-feci; luminii ortam ,

&urgentiſtu cono”: ‘bene primi-dio luci:. ([6 )

Ciò Îi 'v’uole ‘da ‘noi detto ‘pi-ì Per "ſat èonàpa‘rire ſenñ'

zz opPòfitore il giudizio recato dal Bembo e dal Ma

nuzio, ?the Pei- flifendere o ſoſtenere il ſentimento' del

Giraldi, il quale aſſai meglio doveva ‘pur giudicare del

PoeXna Dè _'Mztè Mai-imc) , che non 'è ſenza i’m merito

ſingolare. Quello `merito 'è ſtato aſſai ben _conoſciuto

e da Benedetto del Falco 'che ,lo chiamò 'di-vino ‘Poe-’

'ma v( I7) e da Antonio lealdeó z ’chiaro anch’ egli

Poeta Latino ,'e quindi bttin‘io conoſcitore di coral

" b 'z ' `gene

:. . .

( 16) Merita perciò d’ eſſere con— favorevolmente dell’ uno e deli’

flderato come poco eſatto ilBail- altro de’ ,ſuddetti Poemi.

let il quale ne’ ſuoi ‘Ji-geni. du (17) Vedi ſopra i’ annoraz. z.

Spa/am* al num. 1277. riferiſce , ove fi `e 'riferito intero il paſſo ;li

;vere il Giraldi giudicato poco Benedetto del Palco.
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genere di Poeſia, componendo ſopra di eſſo il ſegnena

te Epigramma al Capeec medeſimo indirizzato. .

_Quum nequeam ipſe tuo manu: par redderes grate” J

Et noflrum ſuper hoc accipe judicium

Maximus ille tuus Kitts: tu, Scipio, Var”

~ r Maximus:. baud‘alio i: Vate canendus erat.

’ .l

Nè 'a' ehi voleſſe difendere il Giraldi; o del tutto ſce",

mare la forZa de' giudizi riferiti di ſopra, potrebbe

già volerci] riflettere che tanto del Beme e del Ma-`

nuzio, quanto del Tibaldeo venga meno in questo ca;

ſo l' autorità per quella parzialità accompagnata di

gentilezza , che ſi dee ſupporre in un amico che ſeri.

ve e giudica dell’ Opera d’ un altro amico : percioc-ñ

chè ,a quando anche accordar ſt voglia qualche degrado

all' elogio fattone dal Manuzio, non per queſto potrà

giustificarſi il giudizio del Giraldi (18 )-. Le steſſe '0.‘

pere del Capece parlano da ſe, e può -ognuno giudi

care della ſingolar eleganZa e felicità con cui ſono di

fieſe. Del merito loro poſſono anche ſervir di prova

le replicare ristampe che di poi riſeriremo , e l’ avi;

dirà con cui ſono state accolte e ricercate in~ ogni

tempo da' Letterari; onde fra' Libri rari , o almeno

non comuni, ſi ſono ſempre conſiderate t Nè manca-È

no anche teſtimonianze di ‘Autori non. ſoſpetti di par--`

zialità o d' amicizia, che le hanno tenute in pregio

ſingolare , e molto eſaltare. Si può fra questi nomina

re l’ autore della- Dedicatoriav che ſia avanti alla Rack

colta

 

5,(18) Anche il Nicodemo nel Mfinuxia’ e il Giraldi , eri-ina ,,

luogo Cllal\0 con conchindc .Tap quegli m troppo, e 'audit' ,in (0443‘

fimflrjî Pero, che amçndm , eroe il Poco. "



D'i‘ SClPXONE Cancel-ì mr

&Ita/intitolata ’Paemata Sacra ‘pm/tahvium ‘Poätamm ,

.là "quale con-e ſorto il nome di GiovannÌOPQÎ-irro ‘Ji

ove eos] parla del Poemettó‘De Mate Maximo ,‘ in'- of*

fa inſerito. .Adjunximus {gitur Scipiom': Capi-:ü Pm‘ Hai*

fliflîmi carmen [auge eruditiflimum quidem j-illml ,fl e?"

quod eum ”rerum etiam male-ſiate ‘topferri non inmërimz

que-at, Maximi Maris'? D. Jo; Brawl/ie 'res, ’boe afl ’Eden-z
geli'm biliari-‘z partemìnon axis-'tam’, ”ibis [ibm comple*

Hans. Il Geſnero Pure chiame- carmen:-mdüum quel*

lo de Fate Marineer ‘Poma .erüdiriffiflìüm- L’altro bt. .

Trinripiír rerum (19). B’ello è altresì“l’elogi’o ſattQ 1b

quest' 'ultimo Poema del P. Franceſco Verierio “delle

pompagnia di Gesù eol ſeguente -Epigràmma-Ìi Mi?".

\ 7 _ - ' l'5 7 b" `1".‘ '3'..? Y

(Que rerum genitrix flmPlllm ”drum per, orbm › n' -

Edidit, in certi: conflituitque lori” 10} › ſ- z ñ'É ‘LO `

'rtlíque traffuſque maris, terramque Patentem .

Quflque ſuo brec- claudunt , dantque-re‘cluſa [inni

Sant, quibus in muti: liber alive-Eh” tabelli::

Sum, que: immenſo c'e-mere ln orbe ju’Uat. ~ ì

Qui tamen ,MC quanta qualique Capicim alim. Zar-…t

Expreffit par-’uo *vida-'ria 4m libro; v * "ÎL'.:

(Que ”Pariſe-1mm pare”: , quae pinxit «Welles, "LI-I…“

.:cip-'o, pre numeri: deſghet ille mi:. ,_ 15;”;

: . - ll… . Îi - ‘EVOth

;E finalmente, onore-voli giudizi n* hanno laſciati mom
altri Scrittori, fra'v quali c1- Piace di nominare 0 ao

Borricehio (20) GÌOVannì Batista’Capaſso f 21‘) e i'

Signori Giornaliſti. d’ Italia (zz) .ñ ñ ñ, - b 3., ,, _GB

ó* 1 , ió ~›.« \ *

(,19) E item: Bibi‘. l'omadichl tini: . nu’m. 95. ñ ~

~ mp per Jcfia‘m Símleryóh pag; 163. _ (2( l‘Hìflor- Philojl. Lib, .IV.

”ri :554. in foglio; i ì Cap. X ,_pag. 39,1. _ , ,,

K 9) Dhlìrt. m. Do Pam: 14- (zz ), Tomo VIII. pag. 118-_ ,



xxii Nonna Inronuo ALLA Vin ec.

‘ Già di ſopra abbiamo vedute come il mika Cabe

cecoltivò l' amicizia di diverſi illulìri. Letteratiidcl

ſuo tempo, cioè di Benedetto del-Falco, di, Bernardo

‘laſſo: del Cardinal Bembo, e di Paolo, Manuzio z ora

qui ci resta d’ aggiugnere come altri pure ebbero luo

go-ſra' ſuoi amici» fra' quali. pere; a noi che ſi, distin.

gneile Oncrato, Faſcitellp. il quale_- a, lui indirizzo; una

ſua-Elegia (3.3); e di cui memole_ rioordanza fece,

altresì il Capece nelzzſuqñPoema, Dc {Principiis rerum,

nel quale_ ì,… dopo, avere deſcritto.- qual ſia, ‘ la vita feli

ce, e dopo. avere pregate la, Prima Cauſa. , perchè, nl

vita gliconcedcſſe- ſogg'tugne.- pregandola che gli. restiç'

tuiſca il. ſuo. Faſciteliq, cui dice_ alle” fiato ſuo um

”imc compagno nella 'alta, e_ collega, nella fatiche (a4)

Ma egli-,è’ormei tempo di paſſare al catalogo, dell(qu

Opere , che ſono lev ſeguenti. ñ ` _yz-5.3;#

3‘- ‘:. . '.i

(23 ) La detta Ileëla fi le gea

car. 262. a. t. del 01._ L_ ella

Raccolta di. 6. Matteo, ’Toſcano`

intitolata Carmina {Myſterium 'Poe

tarum [taloram, Luxe…: ap; zig!?

dium Ggfbinmp 1576.,… "l‘6.~ edieu_

tro alle Poeſie Latine del _Salma

zaro , e dell‘ Altilio impreſſe in

Padova pe] Comino, nel 1731. in,

+“a.car- 297-111) ,

(Il) La fleſſa Ele-ia con un

poçmetto, dianzi inerllto , delizia

exit-;110 ſulle cha di. Alfqnſo. ci"

`

Avalos, ca. dal Capece iu fin` del

Poema, de Trian_ Ret., rammenta

w, che 03- fi, legge, con due dcl

prian gia, inediti Bpisrmi nel

a Comrníana Edizione 1751. del

Seminara , “x accreſciuta_- ezian

dio del C ,eciano Poemi dc Va”

Maximo. , aſſi nel fine di quella

Per ragioni di connclìíene , "I

ſpiegata. .. … _ .

$24 ) A car. 3;. dell’ l'idrzrone~

de .Manzi-o, ove ‘con dol-calma

te_ it. :Ottime il adito Auto” \

,Tam mit-e unanime”: ſoci-”yi ”mi‘rqmque laboram

Jahr-[luni , iran rapa” Wien] flamini: in ,

Rddemm ”il “illa-dla_- -hmunque mp0.

[pſi- mgm ça’lodemí am Virgini: al'uo.

Progeniem , cane: i e duce-r' magnique ”fun-ph” '

- .Av ;din-9m mm «and Oriemir, É' aci-em

177,954 ampreflît rep-trame”- ”alia Gallum.



Di Scie-xo N E‘CA-BECÌ- xxiij

r .`.‘.’\ ’0… ‘~ - .“ i'. L h. I*

Î’n c: ‘ b

»Wife ſi:. Le îſqílii'm Pole/lio”, ubi mulra in prua'.

-Ù' in’f'mîtfiîëfl Fandom”, E" Bmw:. Regni eontinenmr .

'NMPOÌÎ “PM .[0- -ítdzlmcchinm ( ſenzz nota d' anno )

in 4- (i)
i’ ÌIKIÒ

ne *Di-001mm”: BaPhfla P‘Ztte- Manna Libri.“ 1”. La

menzione che di guesto Poema_ fece Benedetto; del Fal

co fin dal [535- C01 direct-he ſi verſava- allora da tnt#

te done e latinzffim- mani (T) Ci. ſi credere che ſoiÎe

per avvent-Ura stampato’ ſin. dal ”zie ma può-:anch’efa

ſere che non fi leggeflſez allora che a penna': (“zu

più amica_ impreſſione in ſmi cla.- noi veduta… è, quella

famm- ;iRBKlàleai da Giovanni OPOI‘ÌHO‘ML :5425-111 8.

con altri. POML fieri di… vari. autori ,.- la quale ’è intib

tolara, ‘Pam-1m ſacra Pmfltmtium Poetarum colieb’t’arejoan.

MOPWÙM. a. »Ove ſ1* ;rondella pag. a 39-.ſino alla pag. 30x.

4- (ì) Una»

 

f i)‘Cumque ”affurParennm eſſèta . . . i argomentaſí'cſi’era- aſſai; divolwa

r Mitch* ſu -tal pr0ponro l'czdinaſh to ,,e per l’altra nel 1594.. da i—

do dellaMarra nel la dranzi accenñ.

nata_epistola‘ ) ‘furia-z paſſim' pre
ſiann :mum- .Antamſium Capíeium,

qui. Decífiane: ſcripeíra-vít accu—

Wife ,7 de Feudi:. opzione-diſpute

-wr , rr parent-e [audi: emulur

ſuum quoque de Fcudis edidìt li

bellum . ›

( 1-) Vedi ſopra l’ annota-`

zione 3

(i). Scrivendoſî , per l’ una pan.

te nel 15,35. da 'Ben-del Falco che

tal Poema. verſavaſí’ a-llorae da :un

*tc done e. lafimflìme. mani , onde;

roiamolkaimondo, ( di cui'ſoero

avraſii l’iriterañepistola) del CA

PECE : cujur elegantiflîm Carmi

ne ſomel-edim ar ue izerum , prió.

m` ”ideare-LX. binomir, Ore.

cd eſièndone- Opera giovanile, e

t‘rfl leprime, il P‘oema steſſo,.ra~

nionevol ſembrai il giudicare che

íVulgato appunto ſoſſe allor col
le~flìampe, mercè ſol delle quali,

e- non per avventura‘ altramenre,

rendevaſì agevole il ver-farſi quel

loda mm dom.- e latini/jim: m4.“
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( *) Una ristampa ne_ intrapreſe poſcia Paolo Manu

zio (25) inſieme col Poéma De Principio rerum, di

cui ſi ſarà menzione nel numero ſeguente , ed altra

impreſsione ſe ne ha cogli altri ſuoi componimenti

:Poetici , cui registreremo ne’ numeri ſeguenti , ‘Neapò‘

'Ii ”Pad lo. jacobum Corlinum 1594. in 8. f ‘ '

L , 1 e

I I'-I.

De ‘Principiis rerum Libri duo . de Pare Maximo L'ier

tres . h’m’tiis apud .Aldi Filior. 1746. in 8- Quella edi

zione ch’ è pur rara e flimata , fi vede accompagnata

-di due lettere in fronte , l’ una del Cardinal Pietro

Bembo al Capece, e l’altra di Paolo Manuzio alla

Principeſſa Iſabella Villamarina moglie del Principe di

Salerno, in lode di eſſo Poema .De Principal: rerum a

.ſiccome abbiamo di ſopra riferito. Tre edizioni ſi han-È

.‘no del medeſimo coll’ Opera De Elementi: del Cardi

nale Gaſpare Contarino Zutfltia: Pan]. 1548. 1556. 15'64

in- 8. Una di- poi è stata fatta eoll’ altre ſue poeſie in;

íìeme raccolte Neapoli apud [o. ſacobum Corlínum 1594.

in 8. ed altra ſe ne ha dietro il Poema di Lucrezio

'Francofurri 163i. in 8. E finalmente da' chiariſsimi Si

gnori Volpi di Padova ii è aggiunto in fine della lo.

ro ſecbnda edizione di Lucrezio col Poema di Aonio

Palea

 

. (ì) Bencliè non fi ſa indovinar

la cagione perchè l’ Oporino, fa—

cendo una rlstampa di detto Li

bro ſenz’ anno , casì intitolata

Tir', gra-ver, atque elegante: Poe—

çie cliquer , mmc primnm ad pie

_ja-11571:1411': Ù* ſolid-”um utilìmtem

comu-167i . 8, Baſile-e , l'ommettefl‘e.

(zz) Sbagliò pertanto il Nico

demo nel luogo citato ove cre

dette che l’edizione del Manuzío

foſſe la prima anche del Poema

ſopra S. Gio: Batista , quando _ſu

la prima ſolo dell’ altro Dc Prm

oiyíir Rerum.,

 



DI Sciprons‘Cnpscnl {xxv

Pale-ario De .Animorum immortalitate, tanto lodato dal

Cardinal Iacopo Sadoleto (26).

i “— I V.
v X ,

of"

Elegr'te 1V. e?" EpigrrzÌnmam. Napoli ( cogliàltri ſuoi

componimenti Poetici ) aPud Io. Jae. Carlinum .1594.

in 8. Di queste Elegie la prima è indirizzzta al Car.

dinale Antonio Perenotti’ cheſu Vicerè di Napoli; la

feconda al Cardinal Girolamo Seripando . la terZa a

Glarhbatlsta' Castal‘di:lVlarcheſè~ di' Caſſano z ‘e nella ‘ter-j

ala deplora. le miſerie ſue e quelle de ſuo ſecolo. Al

'cuni Poi de’ ſuoi Epigrammi ſono `di ſul invenzione',

.e gli altri ſono tradotti o imitati da quelli dell’ .Ang

:bologim xt:. i.“ſi. 2 r… ì

1 - v ~ ` .-;

s.
-` .v ‘xc- -\‘~.‘——-`"›-"—4 `

A ngiflreíunmglîegni ,Heap-aid.; Audit”, trim… antiquis

Romanorum conventum, Compendiolum nunc-l. dem. reco

gm'rum e@- inflauratum . Neapdi ex ”Pogitapbia Stelliol-e

1594.-in 8- (m)

‘ Una

istratuum Rcani-Neapolitani-cum( 26) Epifiolflr. Lib. V. pag.

zoo. ediz. ſaloni-e .Agrippime 1572.

in 8.

( m) Beſt’ Opuſcolo erudito ,

che aggiuëneffi preſſo al fine della

preſente dizione, ſi ha ezíandio

.nella Napoletana dell’ anno me

deſimamente 1594- in 8. apud 70.

'Jacobum Carlinum , CV' .Amaníum

Pacem dozio le Capeciane poeſie

dalla car. 81. a tutta la car. 84.

colla ſeguente epigrafe al uanto

diVerſa, colla qual pur a noi

data, ecxrtoms çAPICII-Mq.

omanorum flagistratibus-CQM

PARATIO. Su queſto altresi dal

ſoprallodato Ferdinando della

Marra nell’ anzidetta lettera ſu

cosr ſcritto: Rerum deníqm pen'

tiflîmur antiquarum munm omne

Neapalíraní regiminír , 'uelut in

Par-'va tali-:lla` expofitnm , mm Ro

mana Reipublr'm horror-ibm ram apre

conta-”dit ,* ut Priſm' NeaPalír-zni

ci'vixftem ſua”: ad Rom-mie ` [ſu:

in'iagzmm :finxiffç á: comfoſuiffg

Mds-wwe
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i'
x VI'

Una ſua Epiſtola Latina (71') ſi ha in principio del.“

la Edizione de’ Commentari di Donato ſopra l' Eneide

'di Virgilio, ſeguita per opera“ ſun , earn@ ſalmi ſi è

.detto. .tx-”oli per [o. .ſa-Machine; :gl-3 ,aim-…fagio

. :l \

A "…ci _ › _,h .

Di Lun altro ſuo poema ſe va.: la Vita…: di Gssu

Cam-o così ha laſcian- 'tieordanza Lorenzo Craſſo

( 27 ) Si pregiata:: d' Murat”qu *verſo defl‘ritta la ”mi

di Gssu‘ CUSIO; Signor* noflro ,L della quale non fi ha re

liquia alcuna, eſſendoſi miſeramente ſmarrita tra, .k tone

bre dell’ oblio-ione- Per incarica‘ d’ un ſuo amico , nelle mani

del quale tro-uoſſi nel tempo della ſu:: morte, che non cu

- 1 .
u a.”

. `.
-‘

,

ſò ,'come far dove-ve , ñdi darle P

alla luce r o )-.

er mezzo delle Remy@

.
:,_

.
\

i x t.

,

Ill!”

 

~,...1\~

(n) Daſſi nel fine ancor que

fla, tratta dalla" primiera Napo

letana‘ Edizione ñrariffima dell’ Eñ

neida V iliana colDonaco 1535.

(27) og] dÎUom. Letter. Vol.,

Il. pag. 178.,

(o) La_ perdita dal Crnſſo ac~t

centrata di -tal CRLSTlADE nar

raſi diflintamçnte nella ccpioſa Eñ.

piſtola che più ſorto rapportali

intera , al Marcheſe Giannanronio

Carboni, data a’ zo. di Novem

bre [594. da Ferdinando della

Marra, la cui chiara e ſtorica te

ſtimonianza giova. qui riferire ,

onde abbiania tosto. innanzi agli

occhi i leggitori . Di'm: ‘Jo-tm”;

Ezptifle ſ dic’ egli ) Van:. Mayfa

mi wefligíi; ínjíflemem , *ule

lim ac lande; :a carmine ex quo

ſumma Poet-x aptimipiemrflucçat,

perſe-mmm eſſe’ſeimur : qum etiam

ur. ad Perſeffiflimum exemPl-w ſe

;0mm fingere; , ipſum CHRISTI

Domini~ wtam affidi”: mento _wr

ſare- conſueti” , tandem [cub-*re

'yet-film: auf”: efl, ut ex'Lzbz-o II.

Seem-dì Carminìr pra-flannflim Poe

m illa teflanrur .

Mox



Dr Scu-‘tone Cannata::th

çſox Regem ztcrnum A demiſſam ex. arthcre ſummi

rogeniem mentemque Patrisl mortalia membra

Indutum , 6c_ mire comprenſith Vítginís alvo,

l’ostque net-em diram z vita adtnírandaque ſaáka

Alta_ ttiumrhata repetentem ſideta morte `

Accíngai; tanere,l 6c longum Volveada per atvum

Sacra pia; genti, faveant modo rire vocata

Numina , perpetuiz_ intexere carmina charlie.,

ufur, inqflam , aſl,- mc tanta :ſi

:ominem fruflrarq jp:: . qua erat

in condendir earmznibur ſelicira”

Ù' façilítatç, rem rotam bre-ui con~

fee”, in eoque Pot-ma” fibi ad”,

flamini” ,Ù' hi:. que exstanì ele ann

;Wim-z de Rerum Principlís, á; a

je Maximo _1 illa-i dícîíxarcr anteó.

Imperium, <7 idigſum novo. qua

am more_ ”flat-?mr .› 0P” :enim al..

ſaluti/ſima”, , in” ”tft-tm: labo

ru”) é? 1115i ſar-unt fuarum,

ter-viral_ ſoliti” ‘e11 n05?” ſubjirere

ó* indqrmirçz_ Sed` ”ce Tibí ami

cur mfcio ”i imminm adi! ; pe

'tix fitti flbi í-viní. Poemari: degu

flandi copia!” ,f ?allineat- , ſe_ quad

act-29””, ante-_gnam prima., ,uogue

temgmfälrcddijurmn_ . lr mm' jim

'diam benwolçntiam, [andar li

beralibur_ 'verb-'u fili quiz-quam il-,

la grati”, quítqmanjucmpdim ac

ciderei muiffè, nega: . aid plu

ra? optafa illum ab, ſg. din-init

prada parma” . Interim ?ma opti

mur rcligiofìffimia honefljffimiſquc

Chriflianaj piera”: , G” ci'uitatir

Neapolitame _mx-nerd”; funi-'Im obir

extrcmum diem. .An-ioni ”Hi-ui::

fm( quamquam que tanta bomix

mm tant-25._ r” capzrc ”fuit obli

oío! ) dminum opus orafrir ze

nelri: accettata”: , immuni-lo_ jim
targa' Faffur cſi. ' ’ ſſ

opo Ferdinando della Marra ,

ſulla cui narrazione per: avventuó’

ra gli altri‘poſcia regiflrarono lo,

ſventurato matrimento della Cat-ñ.

peciana CRlSTElDE , il Bayle

( .Art. Capycius . Rem”. .A )

Son 'Pocme, dice , de la Vie de 7:4

fur-cbri 'a’ a jamais 7 r” : il a’

'm fuggi-md”: è la nälígeme d’

un ami qui m 4110i! ll., àlflnufcrifl

apr-‘ex la mort de l’ Ampi”- , (a' qui

n'e’tlne amari_ com xe de_ le ”bh-r.

e Gi mbarifla apaſſo_ .Arifl.

-Philo .` lil. W". Capt'XI. pag. 39].)

ſoggiugne eos]. .i Scripfit prate

'rea-1 .~ . . , é* Cbriflí Domini 'yi

Ìam~._ que amici cui ;am tradidgñ.

rat, ;maria intercidir., _

(E0 Le natale del_ Giraldi nel*

le pe'r ona i Bartolommeo Ricci

i” ali uo, Poe-farro”; numero conſen

dus_ 2]:: non ſembrano ,t permettafi

il dirlo nè bene interpetrate. ,

ſiccome ban fatto altri ancora , e

fra eſſi il Bayle , che più ſotto

avraſiî_a riferire; nè giuſtamente ,~

ſe mal non_ ci avviſiamq ,7 Ari’.

preſe., ` ‘ , '

Non_ ptímíeramente bene intere.

pen-ate. ›oíchè la voce_ numeri”

pxcſlò ì atíní trovaſî ,. in, fimiu

gilanti circoſlanze , nellaſigniflca

zione_ di, onore ,i di ſtima, e ci]

eccellenza .` Varrone ’de E:. ruſh'

'ca Lil;` Lc. zo, giufla l’ dizione

Fiorentina del 1515. und in; cum

fit, mina: ſe pura”: eſpici, atque_

valiquo numero haberi a doming _.

cioè. in qualche conſiderazione. te

nuti . Preſſo~ Cicerone al HI. da

Ora-ire 711-711._1X.` dice Ctaſſo di

ſe medeſimo: No: autem quietan

quei i”,- ditjmdo fumm-~ ”or-ia”;

eſſe in aliquo numero *vol-t: *vide

mur- ) (Sec.` cioè in qualche conto

di buon’Oratore. Ed í-vi ”VI-Sx‘

'Le ha ( parla Tullio `dell’Azio

ne Omeriaà ſumma-r ”am- _eſe

ñ m



 

,

ikxvjii --Norlzia [NIORNO ALLA Vtu ec.

in ‘numero nulla Potefl . cioè in

neſſuna stima e concetto , avve—

gna-:he ſommo’od eccellente Ora

~ tore . mediocri: , [aac inflruólu: ,

ſummur ſePe ſuperare . Nel ſenſo

medeſimo diſs’eglî, per tàcere al

tri paſſi in tal pr pol'ìto, DMAIL

at. XXIX. a M. Ãnroni‘o . Imque

quemſiacum apud ipſum Ceſar-erp

pafl ejur ex .Africa redirum alm

ymí i? gno numero ſuzjliè in qua

le ima` cioè, in qual conſidera~

zione? Non altamente haſii ad

intendere il Giraldi; vale a dire,

the il CAPECE è da riporſi fra’

oetl di qualchestima… o da te—

Îhe'rſi in qualche ſtima fra’ Poeti .

'La fraſe ſteſſa nella medeſima ſi

nificazione uſolla egli altrove, e

Yume, ſe non anzi ſempre, ne’

ubi Dialoghi de Poeti: ſuor. rem

or. Nel primo. umqurd , inquír

, ”lim- ( Sá‘döletus, Jacobi Card.

ater ) gm ani: Panic” mflame

ea- , ”emmem in aliquo oetarym

humero reponendum cenſu'er” P

eni ‘ego eír- plan-j , in um , qm'

:rr-‘ni, t’a- a'ubrum no rar-um` nre

‘”l'a in' pretîa [nere . ll firffniti`ca~

rato di tali arole , in ritÎretro,

iron altro‘ e er puo mai , ſe non

ſe queſto. farſeffiiſſe Giuli0)non

‘nn t ' che prima del I’ontano

› ofl’evi’ uon Pöera P anzi molti

i io riſpoſi ) che furono in credi

“;o à’ tempi de' nostri padri, e de’

noſtri avoli. In altro luogo dello

Reſſo Dialono. Eadem ferme teta

je, *ml 414710 ”m in aliquo ha

birus e Poetarum numero 70a”

Îier Pannoniur. Questa è pure flo—

tia, e non altrimenti giudizio del

_Gira’ldi- Parla qui egli del credi

to, in che ſu avuto il l’armonia,

non già di quello,-in ch’ egli lo

ebbe: e' ben ſi ſa che il Pannonio

_ful’peta di molta riputazione af’
{poi tempi ,ì ed anche o id] le

. oeſie eli lui vengonpregíar . Señ

gue anzi egli , giudicando poſcia,

e -lmnéelay a_ giret- Izw‘nt .mmi

‘e

nc: aliquam pm ſe ferunt indole“

”naſce-nei: Paz-tie”, que ”m ha: ,

m plane nofli: ,_ per multa ſeculo

pene ektínffd Janet-at . In ‘altro ‘

eziándio di quei Di logo.- Pacifi—

em‘ Ami-mm' ”fuji-et‘ in aliquo

Poerarum numero _habet-i , mſi ſw

JÌÌ àmoribu: -yçrſm rnquinaflèt -

Or chi mai rraduirebbe così‘: añ

vrebbe potuto Pacifico d’ Aſcoli

appena appena "che , per _mio_ av—

viſo, eſ>rimere Scſi anzi col mr‘,

ae ne 'u xqm’dem entrare inqual

che numero def oeri , ſe non a,

v'eſſe ſporca'to i ſuoi verſi con di

ſonesti amori :/ e non anzi‘: avreb

be potuto aver-luogo di ſtima fra‘:

,Poeti , ſe non_ aveſſe_ con laſClVl

amori macchiato” ſue oeſief

Ma' tralaſciando altri paſſi del pri’

mo, fra ratti, un ſolo ne reche—

remo del bialogo ſeqondo , m

‘cui, come in quello , e uſitatiſii

,mac dappertutto ſpirrſa tal fraſe

,Fair dr' Laurenti”: _dear-{mer m

aliquo, Poetarum numero habrrup ,

-w'i‘ non 'vulgaris’- crudi”: , cfu”:

carmine a guibufcfam eelqbra” _api

dit/imm. Queſto e altresr un riſe?

rire l’alrrui, non il `nopiofigiu.

dizio. Se confeſſa il iraldiz che

fu Uomo erudito quelPorrhoghe

ſe, e ‘che aveane egli udito cele—

brare le lodi; come interpetrerern

noi mai che per altrui flgiudmo

appe a appena ei merita e luogo

fra’ oeti s’, i

Non giuſtamente ripreſe . unix*

rocche la moderata loda , ch el

leno contengono del CAPECIÎS,

uniforme ap›ieno all’ ordinarlo

coſtume del iraldi , parco ciel

paripelle lodi, che ne’ biaſimi i

e pero ne’ giudizi di lui ſovente—

mente ineontranſi quelle miſurare

parole: preſſa: nanníbil : nonni/;fl

proſe-ci: .- non infanr , non dwg…:

fuit:Paera non ineelebrí:: non i. 2*

pídm .~ nannibil in prerío : non nf:

rudítur: non injueundm : non _ſirf-ì

gratis.: .eçl alt-rem” frequentrſſh

` mc
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me 3 le quali". ſe alcun le uſaſſe

a’ noſtri giorni; avrebbonſi poco

men cheper ingiurie, 0 per bia

' ſîìni. La moderata loda che díè

il Giraldi al CAPECE , ſcorgeſì

anzi adeguata ed aſſai giuſta, nè

maggiore , a dir vero, allor da

xxiſſ

lui meritata , nel rifletterſi appun"

ro eli-‘eſſa non cade altrimenti ſul

le O›ere rurte di iui ( ma ſul

ſolo oemetto de VATE ’MA‘,

XlMO , opera giovanile di quell:

Autore , che ſen dichiara cos:

( Lib. Il. lv. 29- ) '

Intereſt VATlS land”, pia capre, ſequamur .

Ill: rudimenra primus ſruéìumque juventac

.Accipiar noſtre, (a‘ populi tonzemncre -w'lír

‘Fm-gia , ó" in fano daceat me tollera valga v

dopoaver detto ( ivi 'u, i9, i) K o , . _l .› ...4

_ _ Scheda:: ad flumim primi” y

.Aggredaor ſacras :ligne res trader: cam” . ' .’L

la quale o non ha ſorſe di Poe

fna E`pico , ſe non ſe il verſo ,

poiche la Vita contiene ſtorica

mente narratavi del Precurſore,

il che per alti-oa bello ſtudio eraſi

fiuegll religioſamente propoſto ,

iccome a fuck-luogo qui vcdraſli

aver , fra li altri , oſſervato il

chiariſſîmo `. Ant. Volpi; o per—

cio manca eſſa almcn della Favo

la od invenzione prímícra ſta le

qnidditari-Ue parti della Poeſia ,

quantunque ſerbate vi ſìen le tre

altre, Coflume cioè , Sento” a , e

Lava-(ione, fienovi acconti e op—

portuni Epiſodi', e diaſl fin prin,

cipio alla Narrazíon del ‘Poema

coli’ .fs-:pù ‘manpo‘v sì familiare

ad Omero , ed alrro pur ſiavi di

poetico e giudizioſo, che può ro

ſſo apparire a chi leggerla: come

appunto , a cagion d’ eſempio ,

Her eſſer mancante della Favola

eſſa , eſſenzíal parte ’principale

dell’ Epopea, non fra gli Epici ,

ma fra g i Storicil’oeri vien c0

muncmente annovuato' Lucano .

Or tale fuji aggio, che vide il

Giraldi già de poetar del Cape

ce, e ſu cui, prima appellandola

L , ~
o...a.fl.-.

aſſolutamente Panama# Ned-P0"

nno Regno, pronunzlo egli poſcia

il ſuo giudizio, e ſoggiunſe . E

jm ego tre: Libror carmine hei-oi

c0 conſoripror legi de Va” Maxi

-mo inſtriptoi , qua: im exorfur eſt,

&c. Dal riferire ch’ ci fa i primi'

rre verſi del Poema, argomenria-'

mo che noi vide ſtampato, e non,

credette che foſſe, edin farti non‘

era ancor pubblicato colle ſlam

pe. Ma non vide il Giraldi 1-’ O

pera miglior del CAPECE, coñ_

tanto lodara dal Bembo , fra gli

altri, o dal MANUZIO . Se po

.co ei non diſſe , avuto riguardo

al ſuo moderato coſtume in 10-'

da del CAPECE per l’écra ri

ma e giovanile de VA A

XlMO s molto più avrebb’ egli

detto di lui , ſe ne aveſſe veduta

il maturo e mi llor Poet-na de

PRINCXPIIS RE UM. I’erdone--v

rà di buon grado`il corteſe Leg‘

gitore la proliſlira di qucst’ apo

logetic’ Annotazionq, credutaſí

neceſſaria , ed altresi dQVuta al

Giraldi egualmente che al _CAÒ

PECE . ‘
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Illuflnflìmo ac Mrermdzffimo ì:

OCTAVIANO CAPICIÒ

EPIS’CQPO NlCOTEREbNSI ‘

-HIERONYMUS RAYMUNDUS

ACADEMICUS PARTHENIUS CANDIDUS S.

(Turn nuncupatoria La, tum altera Epii‘ſiíola ex 'Neapoli

tana Edition:: .Anni 1594. )

SI ’tenta eſi: Vis Vetuſlitls atque ‘edacim temporum

ut plereque rei-um , quamvis publicis ampliſsimiſ.

que command-u monumentis , aliquàndo ‘tandem confi

ci ſenſim‘que conſumiintelllgantur; quid, oro, lllustriſ

ſime ac Reverendiſsime PRESUL , molietur is cujus

animus geflis egregie ſcriptiſve rebus nititur ad glorlam

immortalemi Quis eric illi perſercndus labor? qumnam

animi adhibenda contentio? quid oprandum? Unum ilñ

lud eli: , aut ego ſailor , quo atei-mm Facile memoriam

nominisconſecrabit ſui, ſi aſsidua prec-c ac Voi-is abim~

mortali Deo conſequatuh ut ex‘ cadem ſàmilie, autcer~

te ex republica litteraria aliqunndo existat aliquis qui il

liu's ñmam prius 'quam tempore ae Vetuſiate deleatur ,

reVOcare inque annos multos prOpagare poſsit. Hoc ip;

ſum SCIPIONI tuo , vel pocius nostro , ſed tamen gen
tſiili tuo, abunde contigiſse ſatendum eſt : eujus elegan

tiſsima carmina ſemel edita atque iterum , primo qui

dem ſexaginta ab hinc annis nostto in hac ipſà 11173, ab

' 'ſalvi'.

In'
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amicó víro, deinde Venetíis , non ita multo fl, a

Paullo Manutio a quum iam deſicere bibliopon z ac

‘paſsim denda-ari ab eruditis hominibus , ac ?armenia

jchnmte coepìſſem; Tu nunc temo (a) typis mundari

tuo aere ac ſum… juſsisti. Et em, cur inter maximas

Ni'corerenſis Ecclcſiz curas , cui ac opes quae in Tam.

pio rxaedificando plurimas ìnſumfifli . 6: animum addì

kifiè bmnem virus es, horum cura poematüm ſm‘e re

prehcnlione ulla deliceſcere't z Tu ume” , quae mira est

animi mi Virtus az amplimdo,-ncc Eccleſiz ’ſibi com

miſsa’e ullo umquam pàf’co deſuistl , 8c ad renovandam

scipionis nomi memoriam omifisti quodpeflineret, ni

hil- Hac enim in 're , prët‘erquam quod animo largo

ac libenti argenti vim non exiguam impendistì s studium

in eo tuum & diligentiam novimus non vulgarem , quod

Libros dc 'Principiis Rerum propter eam quæ maxima

est in rebus ipfis obſcuvk”. k R. P. Ignacio Braccio

Societaris JESU, Academic nonne moderatore brevi

bus n0tis (b) illustrari curam . Ex quo ſad-um est,

ut ego 8: poeticæ _venustakis quæ in Scipione tuo ſin.

gularis elucet , naturaliſque fludíoſiſsimus philoſophiee,

cui jam hunc ipſum _ dicavi quem ago annum adole-L

fcemiæ meg, &ñnobìliſsimz famile tuæ addiaifslmus

mi:

 

( a) Tenia certe Editio Capicíaní pocmatís de Principií: Rerum ea

cfl Lumiz Parifiorum per nicolaum viz/ium [548. 8. quam cxccpcrc

ejufdem poematis carmench aliæ A. a. 1556. ö( 1564. 8. tum íllí,

cum híſce præfixo opere Gaflmri: Cam-treni Cardinali: ampliſìimi D:

Elementi: o eorum minime .

(b) Norulas Braccíí, cujus ö: ſunt Argumcma, tribus Librís præ

poſita Dc Van Maximo in Nca olítana A. 1594.. Editionc , Capícíano

pocmarí ad marginem in illa uis locis appoliras , in hac ad calcem

collcéìas, quum eas minime vifum fit omitti oportere ,- vcrſìbus ad

fingulas intra duas parcnthcſis notas índícatís , habet Lcflor: quas ,

praemiſſo ad eumdem monito , adnotationes quoque noſtra …ico exci

yicnt o'



xxx”.mitam còn‘cePerim animo Voluprate ſi:ſi quam cum o;

mnibus innoteſcere vehementer cuperem , hac tandem

epistola hanc omnem explevi cupiditatem . Tu tamen

cave ne puces, officium istud tuum ſuch tantum Poe

ta: nostri cineri gratum ſuiſſe : nam 8c illius animus

qui vitam vivit immortalem , jucundiſsimo afficitur

ſenſa benevolentiaz tute quam etiam, ſtarter-na illa Ma.;

ximi Optimique Dei decreta ſinant , Te ad ampliſsipj

mum quemque inter mortales gradum aliquando _evefl

hçns, cumulariſsime compenſabit- Vale,

Heapoli Pridie Kalgndas Decembris 1594.

  

'TMA'



  

ILLUSTRIS'SIMO Domno

lOANNI ANTONIO CARBONIO

PALUDENSIUM MA‘f'RCHIQNI'

FERDINAND-US DE MARRA s.

.:1"

TSI nullo in ſpeculo- Melina expreifiuſ

que repraſenntur-ſìgura ‘corporis, quam

  

‘ in oratione arcanis quſhuſdamñ. velìigiis

-viu ‘cujuſque deprehendí ;fialet 5- ur de

L SCIPIONIS huius nostri probitate. ſumma

ac moribus cum ſingulari dodrinaeonjunflià horum le

&ione poemntum facile indicare quiſque poflìt .- .Tibi

tamen, MARCHIO Illustrilfime , &Paetx ipſius nobi

liſſìmi gentilibus, ciwibuſque , cunétis denique omnium

peritis ſeientiarum , ac muſarurn pra-:eipue manſuecim

rum , cultoribus non ingratam ſore operam meam exi

flimavi , ſiquae de illo accepi amajoribus meis, Îìláique

c er
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fidcì ſummx 8c auéìoritatis vii‘i teſtata reiiquerùnt , cà

nunc maxime, omnibus propònerem ‘cognoſcendá. Nec

vero ab natali illius die, quod pierique conſuevcrum,

cxordiar, nec univerſum illius vir:: tEmpus ita perſe—

quar, ut rerum ſeries continuationi anno'fum xtatum

;ve reſpondeats ſed ea ſolum adſeram quae Scipionem

virum optimum eundcmque numeris omnibus abſolu.»

tum fuiſſe testentur . Equidem ſic existimo , fi quam

umquam perſeéìi viri animo 8c cogiratione tecum ipſe‘

.fingebas imagineth , hanc ſumma cum voluptate , ubi

'Imc panca legal-is, in Scipione nostro expreſſam 'ragno`

_Eſccs. Perſeáìum tu cenſès illum dicendum , Opinor, vì

rum cujus przclarz nobilitati eximizquc doärinz ſin

4gularis vitz probitas acceſſerit . Nec vero qucmquam

ejuſdem xtavris integritate 8c innocentia, aut ullo gene

Lre virtutis cum Po‘e’ta hoc nostro conferendum pun-s ,

'quem illis moribus atque temporibus quibus turpium

ſabeilarum fcedommque amorum narratiunculis plcrique

Poërarum impudicas hominum aures animoſ. ue mulce

bant, rusticanam agentem v'ítar'n , nunc re, rtam ſaci~

norum urbem , carruptiſfimoſque illius ſazculi mores

elegiis aliquot deploraverit; nunc in illís iucundiſſimflis

:naturalis phiioſophise, reccflìbus abditum ~ qu:: contro

.verſà inter vctercs' & piena difi‘enflìonisſemperv {uit/JE'`

Principiis Rerum diſputatlp , Christianz pictátis me,

morem s impias ántiquorum ineptias ar‘guenrem pertra

&aſſe; nunc Divi joannis Baptistae Vatis maximi weſh.

giis inſistemem, vitam iiiius ac laudes eo carmine ex

quo ſumma poëtm optìmi pietas ehiceat, perſecurum

eſſe ſcimus: quin etiam , ur ad perſeéìiffimnm exem

piar ſe totum fingeter, ipſixm CHRISTI Domini vì~

tam aſſidua mente verſare conſuetus , eandem ſcribere

/

VGT!
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VerſibUs auſus est; ut ex Libſi. H. Secundl' Car-mini!

przstantiſfimi poeta: illa. testantur:

Mo'x Regem xtémum, demiflam ex erbe” ſumma'

‘Prageniem , menremque Tamk , mortali:: memer

Indutum› Ù‘ mire comprenſum I/îrgznis aloo ,

‘Paflque necem dimm, 'vite admirandaqne’ faſi::

.Alta triumpbatd reperenrem" fidera morte

.Accingar canere , e?" longum vol-venda per @yum

. "Sacra pie genti, fave-ant modo rire votata

'Numina, pchetuir intere” carmina charm.

Auſus, inquam , estz nec tanta .est hominem &ustrata

ſpes. qua erat in condendis carminibus felicitate 8t fa.

cilitate, rem 'totem brevi eonſecit z in eoque›p0ëmate

adeo ſibi placuit; ut 8t his quae exstant elegantiſlìma

.de Principiir Rerum, 8c det—Vara Maximo , illud` diftitaz

ret anteponendum , 8t idipſum `novo quodam more

restaretur. Opus enim abſolutitfimum, quaſi metamla

borum 8c finem vigiliarum ſuarum , cervicali ſolitu:

7 est no&u ſubjicere 8c indormire. Sed ecce Tibi 3mi

cus neſcio quis hominem adi” petit fieri ſibi divini

/Pcîëlmris deguflandi c’opiams pollicetur , ſe quod ac

cept-:tica integra-m primo quoque tempore redditurum.

.Is aìniei- studiu'm 8t benevolentiam laudat liberalibus

;verbissì- ſibi quicquam illo gratius, quicquam jucundius -

accldere potuiſſe, negati. Quid plura? optata illum ab

ſe dimittit prada poritum.v Interim poeta optimus teli

gioſiflìmus honestiflìmiſque Christianz pietatis , 8c ci

vitatis Neapolitane mnneribus funí’tus , obit extremum

.diemñ Amicus obliVÌoſus ( quamquam qua tanta ho

minem tante rei -capere potuit obliv‘to l) div'tnum opus

' c 2 eraſ~



xxnj

eraffis tenebrìs occultatum , immundo fitu conficl Paſ

ſus est. Sapientiam porro fingularem &liberalis genus

omne docîtrinz in poeta hoc nostro is ncſcìt quì ſcri

Pta lllius ne primorìbus quidem labris aliqua ex parte

gustari” quibus omnibus tamctſi non vulgaris elucet

eloquenrìae vi's & poetica vcnnflatìss habet ume” phi

loſophns-.fcmpuloſam illamöc plane difficile!” de Prin

cìpiis Rerum non grandioſa Rylo y quam cura majorc,

traaflìonem cnodatam {habet divimrum perims ſcien

tiarum graviffimnm iſlam de Trino 81 Uno Deo diſpu

tationem non ſubcil'ms , quam venustius, enunclutam i

habet dcnìquc is qui in phìloſophiaz morali parte ver

fämr, pracepta honefdcöc infliruta viwndb elegìis ali

quo: non faplcnter minus quam ſcripta dolencius 8:

eleganríus. [E: quidem haec poetico artificio . nun 6:

Caro-lum V. ſonn’natiſfimum ſoniífimumquc Imperato

rem e ’l unetao bello cmñ viétoria redcumcm eleganriſ.

Pim-a excepít oratìone z cumque mäus‘paremem eſſer

jumprudemìa przstamìflimum Antonium Capiciuxm quì

.Se deciſiones fizriptètavi! accurate, 8c de Fendis optime

dáíputavit; is paterna: Iaudis xmulus fuum quoquc de

Feudi-s edìdic libellumnrerum dunque peritiflimm ffiñ

riquarum munus omne Nmpoſhani ”gm-'mis, volt” in

parva tabella expoſitum , cum Romana* Re‘qmblicz ho

norlbm tam apre contemd'n; ut priſcì Nas-polinmi- civi

datem ſuam. ad'. Rmmtn-z illius Magi-nam cffinxíffe 8L

eompoſuiſſe vìdeantur. Sed jam; won am‘ìqu‘xflìmam Cs

piciz genus originem npuiamus‘s num qmmdiu qíxam’

q-ne multe-"um Cazpàcímum fit and:. à‘ illuflr’am ”riuti

bus, bre-vite:- exponamus: ita cm‘m fin. ut 8( ſumma

illa zvomum gloria Scipione”; quadaminodo mddat curr}

&‘Ls gentilibus augufiimem ,. fl: innumerzbilibus genus

. J ñ Ca
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Capiciz laudibus Scipionis ſapientìa ac probimte unusñ

quiſqueñ cognoſcaî cumulum non exigtium acceſlìlie .

Quicumque igitur dc nobilium ſemiliarum nostmrum

origine probatiſlìmi studioſiifimique veritatis conſci-ipſe

runc, nugas 8’, 'inania commenta illomm arguunt qui Cl

picise buie genti plus nimio Rudentes , eius nobilitatis

ortum edidete ſabulofilſimum, ur a Troiano ill-o Capy

cujus eli apud Marone-m honestiſfima mentio {aaa ,non

ſemel , ortos elſe Capiciosdií’titarent . At ſpot-iam istam

vanz‘antiquitacis ſedentur ii quibm nulla eli: majotum

gloria, ſamaque recentior . Sexcentis ante anni: Pinel

lum Cnpicium Conſulatum -in urbe har: geflìlſe ſella-us

ex vetustiſlìmo diplomaee quod ngobantlo norauarn

chart-.avere apud Pomponium Lettini ſe nonnulli vida'ſſe

hüìoriarum ſuarum monumentrs teſtati lim:. ;Quinte Sum

liceat conjicere, eum qui tune »temporis Conſhl Butta

homiflem non adeo novum. ſed nobili tam-«etiam Jo

co natum fuiſaei ortus Capieiana: nobiliari aliquanco

erit tribuendus amiquior. Sed qnt iter um alte ra

dices egerat -, non iu longo :poſt tempore ñſeſe in

multipiioes uberrimoſqueeffudit mas; adeo ut ex Re

gibus Neapolitanís elius diligenter cam coleret , umbra.

que illius ac fl‘il-&íhus miriflcedeledmemr; a-lius ›( tem

indignifiìmam! I' illam ipſe-m aagee .ſerene rmorum

eximiam ubettatem , {uccidere ac ſtirpitus evellere co

mmi: fit. Federici-ls I. Henticus, 8c Federicus I-I.Man~

.fiedus in primis Reges .nihil lia-buere Capicia gente

caritas: at czſo Manſiedo, .fuſo Corradino :filius Ne

Pm’ez Capicii omnes in pluſquum capitale Caroli L‘

vá‘azotis odium inciderunt; quod ’quo tutina effiigeaenx.

novum “quiddam commenti ſunt ( quemqmm- 8c mi‘

Carolum ab aiimum Retng ira imolumes hoc code!“

ñ c z ' com-ñ
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commento fiiiſse CaPicios , memorix Proditum eſt )

ut Minutulos, Sconditos, ApranOS, Zurulos , Piſcicel

los, Galeotas, Tomacellos , vel Cybo- (duo enim hzc

diverſa cognomina nullo eiuſdem familia: diſcrimine

uſurpabantur ) Lattes denique, 8c Buxutos, nova plc

rìque cognominai mentirentur. Mox opera ſummi Pon

tificia Regia omni ira in ſmgularem benevolentiam

eommutata; ur est ad recenriora propenſius humanum'

genus , Capicio antiquiore posthabito , illa nuper ſu

ſcepta cognomina ad nostram uſque :etatem retinue

runt. Anno tandem ante hunc quem agimus , decimo

viri quidam principes prudentia, ur nobilitate prkstanñ

tiſiìmi Capicix gentil tam in multas diſiraé’ra: fitmilias

antiquam illam cognominis 8c inſignium communic

nem expedire existimantes, ubi conſilium hoc ſuis gen

tilibus 'Nidi, 8c Capitan-e Sedilinm aperuerunt s eos ſa.

cile omnes in eandem adduxere ſententiam . Seſè igid

tur omnes, Capieios *cognominari, aureique leonis ex

atro ſcuro conſpicui antiquis inſignibus uti imposterum

voluerunt. Datum tantum ſenioribus est qu'ibUS durius~

culum videbatur conſueta cognomina omqi'no dediſce—

re 8c obliviſci, ut cum ſe Capicios ſcrip erint, quod

primum erat in peculiari cognomine , adſcribant ele

mentum . Itaque Minutuli, Capieii M. Seonditi item,

Capicii S. Aprani , Capieii. .A. eodemque ceteri omnes

ſeniores modo literis conſignantur. Ac ne qua unquam

ex Capiciis mulieribus propter inopiam atque egesta

tem ignobili ac plebejo viro , non fine aliqua nobiliſfi

ma: familia: labe ac macula, nubere compellatur; unum

in locum quem Mantem vocitant Capieiorum , ſymbo

lam quiſque ſuam congeſsere : mox ea pecunia pru

dentiſſunorum hominum cura 8c industria in tantam

6X*
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excrevit vims ut iam aurcorum nummorum plura’

quam ccntum millia numerentur , ex quorum annuo

lucro in eandem~pecuniae ſummam congesto flet , ut

ſeptem millia aureorum ad fingulas dotes ſuppeditarì

po'flìnt. Agerrx'cro ut modum aiiquemöc finem cpisto.

12 huicvpastrz: faciamus , viros qui hujus familia: di

gnitfl-tcm 8c decus. auxerint 8c confirmarint , hoc can

dem loco recenſeamus. Cognoſcant majorum ſuorum

laudcs, ſpeéìent ornamenta, gloriam Capicii recentiorcs

incueantur, cumque Mitì: illius amplitudinís hei-edi

tario quodam iure noverint ſeſe .eſse participess tum

ad parcs honores ac ticulos, aut certe non long:: im…

pares. propria virtute conſethendum ſcipſos excitent

impellantque. Principio igitur augustiſlìmum illud in

univerſos Christifichcs imperium a fummo Deo Pon.

tiſici fummo ‘commiſsum MCCCXCL nostre ſaluti-s

anno ſuſccpie Bonifacins IX. olim Petrillus Capiclus

Tomacellus. Quatuor 8c nonagima post annis Joannes

Baptista Capicius Cybo eundem hunc inter mortzies

editiſfimum obtinuic loc-um , ſibique Innocentii VIH.

adſcivit nomen . Hunc inter viros Christia—nx Reipu

blica principes 8c S. R. E. Cardinales Sixtüs. 1V., _il

lum Urbanus VI. v‘oluít numerari. Sed 8c multe. ante

Urbanum , nimirum anno M-ÎILVII. AdrianusIV. Joan-v

nem Capicium Buxutum , longo post intervallo Boni~

,ſacius IX. I—lcnricum Capicium Minutul-um , 8c Petri

num, Lemflrdum, AngelumCapicios Tomacellos, dea‘

inde Callistus {IL Rainaldum Capicium Piſcicellum,

cum Innocentius VIII… Laurentium Capicium Cybo ,

denique Pins IV. Annibalem Capicium Buxutum am-í

plifiìmo in hoc Romana Eccleſiae gradu collocavit .

.Ls porro quem, 'mer Cardinal” tepoſuimus › chricus,

’ C 4 antes‘
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ante'quam ad id muneris vocaret’ur, Nea'pdlitánaë propo

ſìtus‘ est Eccleſia: , cui praſuere eidem Raimi}st item
Cardinalis , 8c Philippus Capieius Minutul'us . ì Lauren

tius CapiciusCybo, 8t Urſus Capiclus Mirmtulus Archieñ

piſcopi etiam ſuere': hic Salernita‘nus; ille Beneventa

nus. Et innocentius Vil!. Savona;- Epiſcopatüm , cui

urbi hominem przſecerar Paulus II. , eum Romano

‘tandem commutavit. Nunc vero ’citornat Matiz nostrz

‘ gloriam vir ſeculoer memoria dlgnus Oéi-avianus Ca

picius Epiſc’opns Ni‘coterenſis cujus viventisla'udibus ani

mo patrimus non ltbeiiti . nam ſi corum qui nunc de

gunt, perſequi laudes eonſuetudo ull‘a &inflitutus a no.

'bis ſei-mo patercturi quam longa , putas, orario de Alñ

iberici Capicii (ybolllustriſ'simi 8( eXcellentiſèimi Maſsz ,

& Carrariz Principls laudibus nobis erat ordienda P Li

guri:: hic partem obtinet non exiguam , nec ullius in'.

ter mortale: addié’c‘us est imperio z dirionem omnem

ſuam ſolus tuetur, pópularium ſtiorum dominus vitae

neciſques ut pecunias etiam publicas ( quod ad abſo.

lutum liberi imperii iarioneni deeſse videbatnr) ſua

{ignatas cffigie, gentilibuſ’que ”Otis rudere conſueverit.

Ubi porro novum hune gentls T'apiciae eonſènſum 8t

‘communionem accepit, literas ad Capicios noilros de
-dit humaniſſìmas quibus vPetiit Capiciani iuris ac ſor

tis fieri ſe quoque participem , Pecuniam ,. quantama

cumque juberetur, in communem Montem collaturus .

‘Jam vero ,lacobus Capiciu's Tomacellus MÒnopolita~

norum Princeps majorum noflrorum illuſl'ravit àzt'aó

tem,,quz, praerer hunc Altamurx, ‘etiam alium vidit

ex eadem fàmilia PrinciPem , Due-em aiium Spoleti’no..

rum, alium Picentium Marchionem. S‘ed 82 nunc Al

berici Principis vivit Filins Aj‘elli Marchio; 6t Pede

ricus
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ricus Capiciùs Tomacellus Marchio Cluſiani is est quem

ucinam nobis Deus diutifiìme ſerver incolumem .* non

cnim minus prudentiaöc conſilio juvatnunc ſenex_ cpu

mus, quam post ultimum vite diem Montem Capi

ciorum divitiis atque opibus augebit ſuis . Acque ur

rtliqua paucis compleflamur, Salmonenſis Capicius La—

zrus Alviti Comes, Siringus Cap'icius Sconditus Milici ,

Franciſcus Capicius Cybo Anguillara , 8L Cerveteris ,

alii ſex Capicii Zuruli, quorum nomina longior ob

literavit xras, Sanfli Angeli, Potentiz, Nuſci, Culla*

diarum , Nucerix Paganorum ~, 8c Montotii i ſeptem

denique ex Capiciis Tomaceilis Celani , Sorz, Calvii,

Summce, Nuccriaz, Minervini , Montisfuſculi Comites

numerantur. Arnum autem Capicium Cybo , Arnum ,

inquam , ilium maximi Pontiſi-cis lnnoccntii parentem

optimum nc feliciſſimum Neapolitanis przſecit Renatus

Rex Proregem: quod muneris tam ſanëìe geſfit atque

integrez ut commutato rerum statu , 6c Napolitana

ditione ab Renato ad Alfonſum Aragoniae Regem omni

tranàlata z is plurimis auótus honoribus nov-i quoquc

Regis vicem gerere juſſus ſit. CorradUS item Capicius

quem, cum Regum noſhorum historias lega-is , vir.

tute ac belli gloria dixeris praestantiſfimum , Sicilie

chnum pro Manfredo Regc administravit . Que vero

ſepte’m precipua munera principibus viris demandari a

Rege ſolem, ex iis tria , ſumma cum lande Capicii

totidem obicrunt. Nam idem ille ArnusCapicius Cybo

quem etiam Callistus III-urbiSemtorem prepoſuerat,

,fuit Neapolirano Regi Magnus Camel-”ius , Joennellus

Capicius Tomace‘llus , Magnus Cancellarius , Iacobus

Capicius, Magnus Siniſcalcus; quiquc Oäavieno huic

noſtro Epiſcopo Nicotcrenſi ams comigit ”mami-J

mus

l
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mus, Berardùs CaPicius carolo v. ſupremi ordinis a

latere fuit Conſiliarills. Constanrinus Capìcius Minum

lus caroli L Ric'ardus Capicius Tomacellus Guilielmí,

Hernestus Capicius calcata Tancredi, iacobus capimus

etiam Galeota joannis de Angiò Regum univerfas duñ

dirai-unt: copias. Quid plura? Salmonenſi-s Capicius La

trus Alviti comitatum a Federico II. gravioris arma

turæ militibus Prazſeétus præmium bellicæ virtutis ac

cepit; a carolo I. Matthæus Capicius Apranus oppida

Depinianum ac Rofis, cum Aragenum Tunetì regem

duorum tantum fratrum opera adjutus Regí’ſuo "vin

iftum obtuliffets Constantinus Capicius Minut-ulus a Re*

ge eodem , Urſum Marfum 8c Albericus Capicius P1

ſcicellus criptariæ ditionem eum vicis Quinque-_Î

frondium ac `Moſſut-i: ab aliis atque aliis Regibus ca

picii luruli plura quam triginta oppida obtinuerunt z

trium denique in Hetruria Inſularum , C‘aprariz a

Gorgonae . Penegerolæ , Regulos plerique commemo

rane.

Non dubito, MARCHIO Illustriſfime , quin longa

hac tantorum virorum ſerie perleiìa , Tu tuis quoque

elariffimis avis maximam ceperis animo voluptatem ,

,cum Carbonii majores cui, præcipue Anfelmus Carbo

'nius, multorum in campania oppidotum ditione opu

lentlrs , capiciorum `familia, Marino in primis Capi.

'cio, fuel-it aréìiffimo affinita‘tís vinculo conjunflusl E

quidem hoc mihi ſemper fuit in optaris , ut quarum

fama ac memoria rerum tot (ecculorum vetustare ab

ipſis quoque nobilium pedoribus jam erat pene dele.

ta , opera acque oratione mea in hominum animos

aliquando revocata crebrcfceret . Erant haec quidem

omnia, li rerum dignitatem -ſpeíìes ac amplitudinem ,

K lon-_
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longiore, ut elegantiorcr,~ oratio‘ne profonenda: ſed

iam pene exceſiìmusepistolaz ‘modum .‘ Ceterumgnot’l

ut inirem Capiciorum ſamiliaritatem quae mihi ſemper

cum illis interceflìt non vulgaris‘ a haec ſcribere ag

greſſus ſum; ſed ut conceprze jamdiu cupiditati obſe

querer mex , 8c animum erga Te meum poſieris relin~

querem omnibus aliqdo tandem patito testatum. Vale.

Pridie Kalendas Dócemb. MDXCIV.

l ‘tv
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PETRUSBEMBUS

CARDINALlS

SCIPI’ONI CAPICIO

“ ‘ S.P.D.

( Ex plc-riſque Editionibus . )

POEMA de Principiis Rerum tuum . heroicis car.

minibus constriptum, in duos divifum libros , le

gi ſane libentiflìmc: est enim ejuſmodi ut magnoperc

cum Lucretii fiylum a: elegantiam , tum antiquorum

hominum ætatem illam cultam 8c perpolitam redoleat .

itaque 8c tibi gracias habeo. qui me jucundifiima tum

rum librorum leéìione oblcíìaveriss &Taſſum nostrum

ca de re plufculum etiam quam ſolco , amo; ſolco

autem ac debeo certe plurimum, quod eum putem tibi

auctorem ſuiſſe ut mihi illos mittercss ab ipſo enim

accepi . quamobrem edas illos ccnſeo, ſmaſque per
manus perque ora gentium dpervagariz magna enim tua

cum laude nomen ipſum proſcrent ac æternitati conſe

crabunt tuum. Reliqua de Taſſo, cum ad tc redierit.

intelliges . Vale . quarto Non. Jul. M. D. XLV.

Romae.
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ADFLLU‘S‘TKÌsSÎMAMſſ `

l ÌALERNÌTZXNI PRINCIPE ‘couture-FEM‘ i A'

ISABELLAM VILLAMARINAM

i I N _sc-IPIONiSCAPicu LiBRos

' [Dc. Primifiir Rerum du”, :VatelMaxìmo tra;

PAULl MANUTIIì'AÌLDÎ rtl-;ti

- ì ,P R ;e 'F A “rio. —

(Exlſemm, [m Mdbüiímü ipſe? Belkin-s un!. ile-pot fa‘?

_ renne-'Lunetìi- ?to Francofl_ 1631. afquec Mount” ajuf-z

dm Prefationi ur Vener. 15 o. integra ex iberur num”,—

patoría hd'c’Èpz’flo‘ld, e'u/ùs‘ orc‘üfrít tantum pbflreina par;

alibi; i# Napolitano quidem Editions: i5‘9‘4ñ èx iis" veh

bór Divinum carmen- est .ó-r. ir; C‘mízìniam ?ero miu'.

` aliquanro [1319M ex illñir hinc Cap-icius-ille _fujus gti-e

v Manutii z‘pſiùr pro Capic—imlvpìzcmate de Pr. R. Ste.jndíc'zùñl
‘ cfflfllſſéffimr.) ~ i ’

` X- o‘flrnibus- rcbtiáñ hüffiáîiáîè‘ 'cum tffliìl‘- lit

Helene eoéîtr‘maquè prálfanëiíìs, ſëqùüíür ttt

liſci-Site Prineipe fiifiil erre laüdäbilſh’è ricreare*:

Non enim fi quis ifùn'iili lio‘iffinei` ìſëijëntiìä à'iri’

ffiflm exeolue‘nt, q'ùám‘i'iá- óàäñitíñ‘r Viftfifufñ iii'

telligëh’tia fit ornatus; &que; tamen è‘a‘s finti

-te‘é ricercare poterit‘z- ui fummo teca-mms.

Omnium
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omnium .est ſcire; non omnium tamen agere ‘

non cadit’jn quemvis administratío justitiaz, non’

liber‘alitatis. effe oportet quibus imperes , ntju—

flìtiam colere poſsis; eſſe quod dps, ut liberali

rtatemrlit quoniam ad hæc primum a natura

formamur 8c fingimurp ut quæ laudabilia funt ,

noſtra fponte velimus , deinde præceptis inftrui

n'ëuî‘, ut voluntatem ratio confirmarr utrum

que fi quis habet, vcriflìmîs laudibus ornatur ,

eo magis , fi is elt cui tertium etiam illudcon

tigerit , ut fortuna’, commodis abunde/tj Nam

qui virtutem non ut primum bonum , ſed ut

alterius boni cauffam qual-it, ut divitiarum ,

ut honorum ; ei virtus quæ perfecta non est,

uia quæritur ad aliuda perfectam laudem adñ

erre non poteft ea perfeaa virtus est quae ſei

pfa contenta nihil adpetit quod extra fit. hanc

fi quis est qui ſequatur, qui unam diligat, qui

ipfam propter i ſam, non propter aliud, expe

tendam ducat; ‘ic est quem Díì præter ceteros

diligere putantu‘r, cui quidem eam mentem de

derint, ut præter ceteros ſaperet. Tua hæc efl:

ISABELLA prastanrìffima, tua, inquam, hæc

maxime laus el’c. cum enim tibi aut ad; opesa

' aut ad dignitatem nihil fere tpolfit accedere ;

quarum rerum cupiditate addu imagnarum ar

tium in itudiis plerique vìgilarunt; ipfa nihil

hujufmodi lſch'cans , virtutis amore capta , cu

jus pulchritudinem animo "Cameras ,' sileam ,

u lo
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studîò tu quidem, ſed ingenio màgis, ut cum

eſſes omnium nobiliflìma , omniumque pulcherri

ma , quorum alterum majorum tuoruma maxi~

meque viri mi, Principìs omni. laude cumula

Fi', magnis rebus testata virtus, alterum tibi

ìndulgentiflìma Natura dedit, eadem ac ſis ac

habcaris omnium doé’cifiima. Hinc illa ad te co-x

lendam fingularis omnium propenſio: hinc mul

torum poetarump quibus grav‘iflìma Regum bel

la magni operis argumentum fuppeditare pote

rant , ad te canendam traduöta ingenia: hinc

Capìcius ille tuus tuarum laudum laudatiſlimus

præco qui te adimiratur unam, qui obſerv‘at,

qui cum de te multa ac vera pfzdicavit, ita

concludit, unam habcre quæ optabilia fint , o

mnia. Itaquc me quidem eo ſtudio inflammavitjl

nihil umquam ut ardentius optarim , quam ex

tuis unum eſſe. quod quo facilius impetrarem,

feci , ipſo permittente atque libentc Capicio,

ut ejus libros, de Principiis Rerum duos, deVa

te Maximo tres, meæ in te ſumma: obſervantiaz

tcstes emitterem. Divinum' carmen est, multis

luminibus ingeniia multa arte distinóìum. equi

dem nihil legi in hoc genere perfeéììus : 'ut ne

Lucretius quidem pluris apud me fit , quo cum

antea propter fermonis elegantiam deleó’carer,

utererque niultum, cæpit mihi jam minus eſſe

familiaris posteaquam Capicium legi. Hoc opus

&- quia ſcriptum est a tui studiglìfiìmo, 8c qui@

. VC.
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verflbus te dignis, idcstluculentîflìmìs, non du‘

bito quin a me miſſum avide accipias; fic, in"

quam, ut de isto me munere amcs plurimum*

Vale. Vcnctiis.

A. M. D. XLVÎ. quem praefert ;'1- fronte Edi

tia Manutiana. ~
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SCIPIONIS CAPICII

N E A P o L I T A NI

VIRI PATRICII

DE.PRINCIPIIS &EKUM

LIBRI II.

Ex Editionibm Veneta Manutíana 1546. ’Paríſìenfi 1548.

'Neapolis-ana 1594.ſ1>areana Lumet. Francofi 1631.`

‘Patavma Cominíana 1751.
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DOCTOILUM VIRORUM

DE

SICPIONE CAPIClO

Ejuſque przſcrtim Poematís

T E S TI M O N I A;

"Auuus Fuvivs in ”uncupatoria ad Lu

dovicum dc Toleto :Pzflola firgiüame E;

"Bi neido: cum Comment. Donati a ſe prima?”

edita: juſſu atque opera Sc. CAPICU Nea

, pole' Im- fol

  

Cum ScwaNs Cnn-;10 est mihi', clariſsíme ac ve‘:

rè illufiris Anonescms, magna familiaríras quam m1-`

hi calendam ſemper putavì z ejuſque domum optimo

culque aPertiÃimam frequeñtare ſolco, quo Viti lite-`

rari ac Eudiis dodriniſque dediäi ſolent c:orur‘c,,r1ire:i u;

c. '. ² e,



hi Tzsnmouu m; Scmóñn CAPícxö

dererum ac verborum rationc, boniſqueaufloribuscolñ'

loquantur. Szpius autem fermo habítus est, e’a'c.

Ioanncs Oporìnus , 'vel quisqm’s auffor e/ZPrxfationis ad

Poemata ſacra praeflantium Packarum , . collcíìorc

Joanne Oporino. Baſilea 1542. 8.

Adjunximus ígîtur Scmoms CAmcu Virí doàiſsi—

mi Carmen longe erudíriſsimum quidem illud, &quqd

cum Veterum etiam majeſiate conſerri non immcri'to

qucat, Maximí Varis Divi Ioannis Baptiſta res, hoc
cst Evangelicz historià‘: parrem noxíſi exiguam , com

plcíìcns- _ , ~
l \

Conradus Geſnerusin Biblioth. univerſi Tagan' 1545.1471.

P48- 59²~ f ì ’ f"

Iì e è _ 7 ` ,` ',…,,-. J ‘ b 'V

SCÎPlONſS {mmm Vîr’x doíhſflmx de VATB MAX!

M0 libri tres eruditorarminc conſcxipti , quod cum

veterum etiam maicstate confcrri quieaç , ut habet in.

ſcriptio . Ioni-mij-` Oporinus excudinhuPcr Bdſikz cum

aliis quibuſdam Christianís Poemgtiis. _

Idem in Pandeíìis. Tigm-i 1548. .Append. ad tal:.

*Tom 1. Biblioth. L - -

)
.

` . . . <5

Scmoms CAPYCllVll'l doſhſslml do ancmnsRs- ,

RUM Poema cruditiſsimum , excuſum est Lutetiae l 543.

cum Libris V. Gaſpari Contareni dc Elementis. Ejuſ’dem

libri de Principiis, 8c de Vns MAxmo 'excuſi ’ſunt‘

chetiis apud Aldi filìps 1546. . -_. -

" 'Ioſias'

  



Eyusqus I‘OÌMATISÉ~ mi

Toſias Simlerus ih Epitonie Bibliatb. Conr. Geſn. Tigur.

15”. fol. Pag. 163. e’gfl 1583. fa!. in .APPEMÌ. pag

83 ſ- '

Schroms CAPYCU Viti doaíſsimi dc ‘Vara MA'

xmo libri tres crudito carmine conſcr’iptí- Jo. Oporh

nus cxcudit nuper Baſileae cum,a1üs quibuſdam Chri

stianís Poèmatiis. Ejuſdem de PRINOanS Rerum Poe

ma eruditiſsimum excuſum eſt Lutetigz Cum Librìs V-`

Caſparis Cantarenì dc Elementis. Ejuſdem libri dc`

Principiís › 8c de Vate Maximo exculì funi: Venctils.

apud Aldi filios 1546.

Hieronymus Raymundus in' nuncupatoria api/Zola ad

Oëtavianum Capiclum Epzſc. Nicotcrm. cujus juflu

ac ſumtu Sc; CAplcu Carmina :dim fuere 'Neapoliz

_‘1'zy4; 8.

Hoc ipſum Scmom tuo, Ve! ſil‘àotius nostro, ſed ta;

mèn gentili tuo, abunde contiglſse facendum est. cu

ius elegantiſsima cal-mina ſe‘mel edita acque iterum

primo quidem LX. ab hinc Armi: nostra in hac ipſa.

urbe ab amico vlro, deinde Venetiis , non ita multo

post, a Paulo Manutìo, cum jam deſicere bibliopolas ,

ac pafiìm deſiderati ab crudiris homínibus , ac Parthe

nia Iuventùte coepifl'ent; tu nunc tel-rio tyPìs manda.“

r1 tuo :ere ac ſuth juflìstì . Ex guo faé‘tum cst.

ut ego 8: poetica: venustacis que in Scmoun tuo ſin

gularis elucct , 'naturaliſqu studioſiſfimus Philoſo

phiz z . . . . . miram concePcrjm animo yolupta.

E°m› (TE

"7 d 3 Per.“



  

IN Tesrmouu Ds Scznoua Cumo

Ferdinandus de Marra in ſubſèquenti ibidem epiflola ad

19. Ant. Carbonium .

Nec vero quemquam eiuſdem Maris integritate’ 6c

Innocentiaz aut ullo genere virtutis cum POETA hoc

nostro conferendum puces , quem illis moribus atque

temporibus quibus turpìum ſabellarum ſoadorumque a

morum narratiunculìs plç‘rique poetarum impudicasho.

minum aurcs animoſquó mulcebanr , rusticanam agen

tem vitam, nunc refertam facinorum urbem , corrup.

tìflìmoſquc illius ſeculi more: Elegiis aliquotdeplomſ

ſe; nunc in illís iuçundiſsimis naturalisphiloſophiz re-`

ceſsìbus abditum , que controverſa inter Veteres 85 plc.

na diſſenſionis ſemper fuit dc ancnpus Rsnum dif

putatio, Christianz pictatis memorcm , impias ami

quorum ineprias arguemem pertraflaſſei nunc Divi

101mle BLÌÎÎFTL ‘VÃÎÌS`"MÎÎKTNÎÎ ’Veffigîís mſiflçn

tcm, Vitam illius ac laudes eo carmine ex quo‘ ſu'm.

ma Poeta: optimi pietas eluce'at, perſecutum eſſe ſci.

mus: quìn etiam E”. atque infra .

Sapientìam porro fingularem 8: liberalis genus omne

doflrinz in PQÉTA hoc nostro fuiſſe is neſcit qui ſcri

pta illíus ne primoribus quidem labris aliqua ex parte

gustarit. quibus` ín omnibus tametfi non vulgaris elucet

éloqucmiae_ vis 8c faculratis poeticae Venustass habet ta

men philoſophusſcruPuloſam illam & plane difficikem

de Pmnclpns Ranma non grandiore stylo quam c‘u.

fa, majore, traäatíonem ’enodatams habet divinarum

Peritus ſcienciarum'graviſèimam illam de Trino &Uno

Dz-:o diſputationem non ſubtilius quam venuflius, enu.

Hentam; habet deniquc is qui in philoſophiz ›morali

yartc vcrſatur, yraeccpta honeste 8c instixuta viÎendiEz

. cgììs
a.



EJUÈEÎÌE PQEMAers: 1v

~ Iègiis aliquoc non ſapientcr minus quam ſcripta dol-:ng

tiuslöſc elegantius . Et quidem hzc poetico arflficio .

nam 8c Carolum V. fartunatiſslmum fortiſsimumquc

imperatorcm c Tunetago bello cum viéìoria redeunrem.

elegantiſslma exec-:pit oratìone: cumque naáìus paren

tcm eſſe: Juris peritia praestantitfimum Antonìum Ca

picium qui 8c Deciſiones ſcriptitavit accurate , 8: de

Feudís_ optlme, diſpufavíc; is patçrnzlaudisacmulus ſuam"`

quoquç de Feudis edidic libellum: rerum deniquc' pc~

ririflimus_ antiquarum munus omne Neapolitanl rcgimi~

nis , Velu! in parva tabella expofitum , cum Romane

Reipublicz honoribus tam apre contendit; ut priſcî

Neapçlitani civitacem ſuam ad Romane illius imagìç

nem effinxiffi: 8c compoſuiſſe videancur. Sed jam (Fc.

quòj/íçſſus beexigk,( 6-3._ Hifi-_iene drt. Cayécc_ (fa. )

CAL-n'a: ( Scipion) en" Latin Scipìo. CaPycius i'

Gentilhommedç Nepi”, a. vécu_ juzques vers; 1' an.:

1559. Il a écrit çn proſq 8: cn. vers. Ses. O‘uvragcs en

proſe. craìtent des maçiéres_ de Droit . Les principal”

piéccs en vers Laçins font deux livrea des‘ ;ÎPRmcu-ss

des, Caossss* trois da… Gump PROPHE'TE , c’ est à di

re, Saint IeanzBaptistes, des. Elegiçs s desflpigmmmes .

Il a, tàchq di imitec— Lucrécc dans les livres des Prin~

cipcs dçs choſe-s; mais quoi que` diſent` le Cardinal

Bembo 84 Manuce`cn {è faveur , il ma` mérite Point

d' Etre.. mis en paralléle avec Lucréce . Il pourroi-t

peut,_ëtre_ (a) tcnìr le… primier rang_ après, lui.- P0111'
- ’ dà 4… ſi ce.

 

(a Hac in rc nc Vcl minimum ha-:rct doéìíſſimus Joannçs _Apro

níus ulpius, infra adfcrcndus, qui hdcmcr pronuncia!, rehqm: mea

genere pmflafl CAPICXUM , cui cctcroquin ſe haud plus :quo funi:

. , _ l ’

iam-J--íw 7 ~—Píw‘flé



 

Nj" Ths'rmd'flu DE‘ Sêxpibn'n Civic” J

c’e"qui' cffdwl’oeme Îdu Gränd'Pro-phéte', Gesnch di!

ſen'lement que c’ eft un Poeme {avant , qui pom-ruit

être comparé aux Anciens pour ~ſa ma-jeflé. ²‘ ' _ '

t l _ _ , . . . . ..’ 1" .

PetrusñBayle ( Gr. vifum ìzrt. CA'PYOIUS c’a'c. ) - "'

' lCAVYCIU'S Sóipiòn en Italien Capace, iflud'nne au;

ciet-mc famille de Naples, ſe rendit illustrc au XVI.

Siecle par les 'ouVrages"qu’ il ‘compoſa . 'Il fut fort'

c‘onſidere’ d’ Iſabelle Villamarini Princefle de Salerno» s

8c il la Ioíìa beaucoup . Le principal des ſes‘ Póemcs

est celui où il a philoſophé ſur les principes de la

nature; il fut imprimé à Veniſe , l’ an. 1546. , par

Paul'Manucc, avec un autre Poeme- du même Autour

ſur ſaint Lem Baptiſìe. On a prouvé fort mauvaisque

le Gyraldi ait parlé de Capycius comrae d"un; Poeta

médiocre. (b ) .

Q l _'__ _Ax—‘- . ,iW

..j i.
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xe, prodit fatis in ea‘po‘tifl‘îmum Animadverfionè, quam ô: üjíus Tc'

flimonium pro Capiciano I’m-.mate de VATE MAXIMO recitames,

ſuo loco indicabímus." ` '

( b) Il ,her-1'” , a-t-îl dit, qmlçueplate entre [es-'Poeta- ( Remàr. C.)

Nicodemo tran-ve flop froide, ante louange , (9* .:l ‘oppoſta‘ :in éloge fi

mqigre ce que Pierre Bembu: é' Manüce ont :cm a l'a'vanfdge de 0,.

veim ( i quali però parlarono entrambi del ſol principale e miglior

ocma di lui dc PRINCIPIIS RERUM , c non altrimenti di quel

Primiero e giovanile DE VATE MAXIMO, per r‘appqrto á cui ſo

lo ſcriſſe -íl Giraldi q chc l* aln-q non vide ) quax 'qu’ il Juge qu’ il: le

imm trop. Il cite le Gaddi, qm a frou've trop ſempre le jugement d.

Gyr‘aldi. Vaie-z Mr. Bait!” ( 1a_cu} ver altro poca qccuratczza , in

piopoſito- di amenduc ,i Capcclam oemx , e del Gtraldi- , avverteſi

dall’çmditifiimo Mazzuchclli .Armata-‘z, 16. ) au III. ~Tome de.: 'Juge—

mm; fur le: Pane: num-'1277: á“ le: deux letto-ex, qm _ſb'nr ag demum

de l) Expzfuzion de Virgil: fa”: par Dona! ,JO pu ne l’ an 1535.

delle quali [a ſeconda e del CAPECE a Gargxlaſſo della" Vega rino:

matd Poeta Spagnolo ; che daffi pel fine. I _

Sed vnde ſis hac de rc Adnotatlonem Itallsam (ü?) quæ fupra occur

m poftremo loco - …

l



\

Equsqus PÒB‘MATls: lvli N

'Aù reste , Capycius établit l’ air pour le Principe‘

des toutes-choſes, 8c il réfute les atom'istes , 8c ceux

qui admettent quatre élémens, 8c ceux qui diſth avec

.Thales que tous les corps vicnnent de l' eau , gu avec

Heraclite qu' ils _viennent du ſeu. '

Olaus Borrlchius Diſſe-rtf.` 1. de ‘Poetis Latini: num-*950'

- l

Scmo CAPIOLUS ſeculo XVI. Principia rerum na;

ruralium erudito, nec infacando carmine epico decla

ravic Libris H. adjecitque de Vate Maximo libros tres,

quos hoc modo auſpicatur.v

Egregium juvenem, terris qui 'Numine miflu: &c.

Toannes Albertus Fabricius Bibliotb- Lat. T. I. Cap. IV.

pag. 47. de Lucretioloquens edito aDam'ele Parco Fran

cofurti 1‘651. 8.

L Praz exteris vero hoc habet e‘ximíum Editio Lucreì

tii Pareana, quod illi ſubjunéta ſunt duo Poemata re

centia Iefitu haud indigna, -Scmoms CAPICII Neapo.

litanì de RÉRUM PRlNClPuS Libri duo , & Aonii Pa~

learii Libri III. de Immortalitate Animorum , quosex

merito laudat Jacobus Sadoletus Lib. V. Epistolar.pag.

zoo. ſeq.

Idem in supplcmenro :ju/El. Cap. pag- $5

Lucretii placita Epicurea_ carmine conſucanda‘ ſibi

ſumſerunt, Latino Heroico quidem Aonius Palearlus ,

Sclmo CAPicms, Polignacus Cardinalis , 8c Thomas

Ceva S. I. Anglico, Henricus Morus , 8c Richardus

Blackmore; Gallico , Carolus Claudius Genestus , 8c

;calice Alexanéer Marchetti. l

:a:



.lvilj Turn-tema o: Scmoxn Cflpg‘cxo:

Italica-um `Iípluzrmnidum Venetlis excùſàrum Script@
res Tomo VI!. pag. :18, ñ' ì ì ’

Fra coloro che ,i primi ' ſcriiſero in Vierſi le coſe

ſpettanti alla Fiſica. , il più inſigne tra" Greci_ ſu Bm

pedocle, il cui stile ‘figurato e ‘ſublime narra, il Lam

bino ehe Tito Lucrezio Caro, tm" Latini ſ1 propoſe

da imitare nel 'ſuo Poçmai come propoueſi ‘inſiemeda.

ſeguire i' principi della, Filoſofia` ’d' Epicuro L. A imita

zicme di questi due poſçia nel Secolo_ XVI. di _nostra
ſalute SClPiONB Capscn, gentiluomo dottiflimo Napo-ì

letano publicò in verſo eroico latino que’ due Libri

canto lodari 'dal Bembo (q) de Pmncmx's, Ranma .

Lauſemius Craſſus Neapolitanus in opere infiripm E10.:

g] degli Uomini Letterari. .Ve-m_ x656. '1’”. Il- gag
176. a'c .ſeqqñ › ~ 3—** ‘ ’ñ’ ’Î~’ſi 

Con’ la molta virtù, e con le generoſe azioni ſep

pe adempier così bene, le parti di‘ nobile Letterato

SCLPtoNs CAM-ca nel Secoío traſcorſo", che chiara`

mente manifcstò l’ eſser diſceſe_ dall" antichìſſima Pa

miglía CAPECE Patrizia Napoletana , la quale' ſempre

mostroſfi di Soggetti illustri nelle Armi, e nelle Let-v‘

tere fecondíſsima Madre."Eg'lì laſciando’ agli'alt'rſi"del

uo
'\ ~ _ . i . `

 

(e) Mírum ſortaſſe caípíam videri poteri!, Viros Míoqui erudítíſ—

fimos Bembo non adjccx'fic Manun’um, a quo Poema …nd quam cu.~

tqulatíſiíme laudatums ai: enim: :ii-vinto”: car-”rm cſi, o- multi: lum

mbm ingem'i , multa arte diflinéîum. cqm’dcm ,nihil [agi in hoc genere

PerfeBiuxz ut ne Lun-eri”: quidem Pim-i: apud me ſi: .- quo cum ;mſm

propter ſermoni: elegantidm deli-Hu”, uternëue ”iulm-m , cupi! mihi,

Jam ”linux ml} ſamiliarix, Poſh-aqua”: CAPI [UM Arg-x.



Eyusqus PorMArìſſ’s'î li;

ſuo Lignaggio le militari impreſe, e le Marziali gia;

rie , non ad altra gloria aſpirò , che a quella delle

Lettere; e come, che di peregrino ingegno ricevè do

no dalla Natura, peregrini furono i ſuoi stüdj . Le li

nee maggiori de' ſuoi studioſi penſieri furon tutte in

dirizzate alla Filoſofia; a qUella Filoſofia però, in cui

trovar poteaſi la vera cognizione delle coſe, della qua*

le,- dopo molti anni di letterarie vigilia , divenuto

perſettiſsimo. Maestro, il più delle volte ingemmata la

ſe’- comparire de’ ſuoi Pcetici componimenti, ſpiegan

do in verſo or una parte, or un' altra-di quella . A.“

vendo trutinato con ſortigliezza grande tutte le opìg`

ni‘oni degli antichi Filoſofi ,intorno alle coſe naturali

e di quelle avendo parte approvato, e parte impugna

to, ſi diede con inceſianti ſudori a compilarne un Vo~

lume ›` in cui volle Far conoſcere che non mendica era

I’ Età ſua di que' vFiloliafi degni d’ annovera-ii néſipaſ.

‘ſari Secoli. E perchè in un medeſimo tempo, mofirav

volle il ſuo molto ſapere , e la gran converſazione‘

avuta con le Muſe, _a ſcriver s’ induſse ”eticamente

le materie filoſofiche più difficili 1 acciocchè oſservata

dagli Amatori delle_ buone Lettere , giudicata inaceſsi

bile non .veniſse per gli altri Ingegni la strada, di quelñ

la gloria, .per cui s’ erano felicemente tanti e tanti ſe.;

coli avanti incamminati Empedocle appreſso i Greci,

e, Lucrezio appreſſo i Latini. Scriſſe dunque Scipione

in verſo Latino eſametro due Libri de’ Principi delle

coſe, dov' egli con eleganza grande, e con ~argomenti

plauſibili pr'uova eſſer l’ Aria principio delle coſe cut`

tex: avmdo pria rifiutata l'opinione di Leucippo e di

Democrito, di Epicuro e di Lucrezio , i quali opi

narono che fieno gli Aromi: avendo riprovato .la ſem,

tenza di Eraclito che vuole il Fuoco , e dirTñlete'

' c e



‘lx Tssrmonu ns Scipxom Cancro

'che vuole l'Acqua, edi color-oche voglion principidelñ'
le c’oſiſe gli Elementi. Scriſſe le lodi di San Giovanni

Battista con la medeſima. testura di verſi: quattro Ele

gie in verſi -eſametri e pentametri ; una al Cardinale

.Antonio Perrenotti che ſu Vicerè di Napol'rr l’ altra

al Cardinal Girolamo Seripandos la tex-2a {Giovan

Barriffa Càstaldi Marcheſe di Caſſano; e nella quarta

finalmente-deplora le miſerie ſue , e del ſuo ſecolo -

Compoſe mede‘ſimamente alcuni Epigrammi , parte de’

quali ſon di proprio ingegno -, parte traſportati dal

[Greco. In proſa pur Latina abbiamo un Picciolo Trat~

tato‘, dove paragona i Magistrati di Napoli con quel.

Ji dell’ antica Roma. Si -pregiava di aver anche in Ver

:ſo deſcritta' la Vita di Cristo Signor nostro, della qua.

'le non ſl ha. reliquia alcuna , eſſendoſi miſeramente

:ſmarrita tra le tenebre dell' obblivione per incuria di

nn ſuo amico, nelle mani del quale trovoſfi nel tem-f

'Po dBlla ſua morte;@Wa.' ì

di darla për mezzo delle stampe ,alla luce . Da que~

Ro, e da altri eſempli trar poſſono gli Scrittori pru~

Eentiſsimo conſiglio di non appoggiare le loro glorio

:ſe fatiche all’altruixſperanZa , perch’ elle fieno pub~

blicare al Mondo. Macerata Scipiotfe più dagli studj ,

che dagli anni, con tranquillità degna d’imitazione li.

cenziò l' anima al Cielo , ſervendo al glorioſo ſuo

‘Dome d' eterno encomio il comun dolore per tanta

'perdita moſtrato dalla ſua Patria _.

‘Subjícít Craſſus tum EpigmmMa Verierii max adferen

dum, tum illud Tibaldei pmfixum infra 'l’armata' de'

Nate Maximo, ac recen/ètqmecumque bzt exflantCA
-PIcu opmz Procter epzflolam poflremo loco ſſ‘fitam; ab

' acque inediti: adnumerantmj Christi Domini Vita .

Epigrammata_ yaria. ’ Ioan;



EJÙ'sìíìJF PóHMATIEI Ixi

Ioanncs Baptista ~Capaſsius› Hzflar. P-hilofoph. Lib. IPT

Cap. X1. pag. 39!. ` ì

Scmo CAPYCI-Us ; nobiliſsimzr Neapolitanz Fami-Î

liie germen z magnum Patria, ſuique xvi ornamentum

8c ipſe Philoſophis‘ zque ac 'Poefis adſc'ribcndus . E

nimvero veterum omnium Philoſophorum ſententias

exaíìo examine rſmatus, Thaletis aquam' ,'Epìcuri a

tomos, Hcracliti ignem 2 8c aliorum communia qua

tuor elementa validis rationibus conſùtavit , ſuamquc

de :tere , unico rerum omnium naturalium elemenró‘oñ”

Pinionem «cum Anaximene protulit , ac probare cdmſñ‘~

tus cst in ſuis libri: 2. de ancmus- RERUM 2 quos

.hexametro verſu, non ſecus ac Empedoclèsinrer Gry

cos ,- inter -Latfinos Lucretius, elegantes concinnavit ;i

Sçxipſit pczçerca de .Di-'ua 10.4141”: BAPIISTA , VATB

MAXlMO, Libro: 3. codem metros Ekgias; Epigramma;

M; 8c Cmusn Don-um VlTAM , quae amici, cui eam

tradiderat, incuriaintcrcidit . Exstat etiam Magiflm:

tuum Regni NeaPOZitani cum Romanorum Magiſtrati-*ibn:

Comparatio , ab codem ſoluta oratione exarata . Vixir

circa an; 1550. . v
l

I

‘V. Cl. Joanne; Antorzjus Vulpius in {né-vi Trafationà

ad ſuam Lucie-Hi, &c- Editionem Cbminianam Tata.

'uii 1751.8. ' : .- i ;3

` A I

Hjic n`0vz editioni ornamento ſunt Scmoms _C-AZ;

pìcn Libri duo de RERUM Puma-P113 , Se Aonii 1133

icarii Libri tres dc Animorum Immortalitatçpquprpm

ille vim öc nicorem Lucretiani`car`minis` imitari cpna

tus est: neque frust'ra ;'przstat enim reliquis in eo geg‘

ncrg, Bce.

.~... IN
e…
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SCIPIONIS CAPICII

PATRICII NEAPOLITANI

VIRIPRIMARII

Cum Poetamm veterum exímiís conferendi

FRANCISCI VERIERII

E SOCIE'TATEJESU

{Tam decaflichon boe' , tum ſequens Gram”: hexafli

con a cujus item auffor Verierius , ex Neapolitanç

Editions 1594. ) . e. ñ ñ

I

  

..ñ—Ò-r-f'ſ
  

UE rerum genitrix magnum Natura Per

’ orbem

\, Edidit, in certis confiituìtque locísz

‘ Coelique , traäuſque maris, terramque

patentem;

Quazque ſuo haec claudum:,` dantque re*:

clufà ſmu: *

Sum, quib’us in mutis liber aſpeaare tabellis;

Sunt, quos immenſo camere in orbe java:.

_Qui tamen haec quanta qualíque CAPICIUS olim

’ Expreſslt parva viderit arte libro;

Que peperit natura parens, quae pinxit Afielles';

SCIPLO, Pra numerls deſpuet ille tuis.

TOT)
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Torj AT’TorZ mi*: T0 Arf'ro.

Tlc-J çu'flv o' Sun-”fm "WWW 'EMS yrípxo; :TOM`

'pò-oze’paw ;Fa-fl Eyed*th

Oü‘mu'iov ”dp-”07; yquepoÌç, ;g :JS-:w ywſiöi

- Mnn’pa wpoflmpäv &avi-ſui! ”iui

Iuöm J'o'paÎa-a cpu'wç , ”az-(Jon whüäm &Wu-w

A’vr’ dem-”1'115 :Tpev s’ç &Swing

La’ríñè 're’ddidit’ totidem verſib‘us item imfvári.

bus Capiciani Poematis Italians Interpres.

‘ c, Ejuſdem in Bumdem.

SCIPIÒ Narni-'2m' cürvám ſub mole ſcheme;

Ereäàm maga' ,' quum 11an fulfèrit, ire dediti:

gain dulci-Aonidum qui fruäu ac fiore vemstgm;

Mazrem ’aluit', dedit hane ſun-gere ferme nov-.m1
Prole alla 'dignum contra Immortaiibus addio ſi

Hide Natura, .Videns haec benefiéìz, ,Vit-unì;

z _. DEM
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“…1115M ;ALÌTER; _W_

SClPlo Naturam ſenii ſub pondere curvamî

Fulſit; 8c ereéìam tum magis’ire ’dediti' ſſ

Quin dulci Aonidum ,quum fruäu 8c fiore-parènfëmj

Paverit hic veterems haec pene nova exflliit- - r
anz › benefaé’ta videns , dedit -Immortalilzus addì ` a

’Maiori dignum Posteritate Virum. z, 7 :ñ ‘ó
-`.
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LIBER PRIMUS.
    

.ATUR/E mundique cano quae ſemina primum,

_gu-e muſce fuerint, atque ande exordia rerum:

Amm”, aſpire”: tanti: modo numimz :cz-prix, `

Egregiuſque labor, longis qui corda tenebris

5 Sol-yen’, da* optare ‘valeat perſuadere luce .

H05 mea 7mm fluffus, haec nare Per aquom [nappi:

Judct, e'? intaéîo ſua credere 'vela profundo?

Rex ſuperum , ſuperique pani: mem- unica, per quem

Ipſa pare”: vir:: natura ace-'pit, É‘ art”; :

. " ’ ſi L'

.L iw 'La I“ 4.

WWff,
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DI 'SCIPIONE ,,CA’PECE

DE’ PRl’NCIPJ DELLE eos-'g -

A PAOLOTERZQ

PONT. MASSIMO

.…31…

LI‘IRQ PE1140.

—ñ I` NA'ruR A e del mondo i primíſemi

Canto qual fur, quai‘le cagioni , e don-:le

Delle coſe i principi: arduo, ſe Aestri

’ A comma tiranno* im-pseíi i mami:

Ed gregio‘ law”, che fia pollame ‘ S

Dalfe lunghe tenebre a ſelon-e i cori,

Spargendo’ìn lor l'a diſiara luce. "

solcar tai fluttiì ,- e .ai. que‘ffo* mar mia‘ barca,

Mar non tentato', oſa affidar ſue vele?

O Re ſuperno, e del ſaperne pad-re [9

Unica mente, o tu per cui la fleſſa

Multe natura ebbe virtucſe e vita; _

A z Sen;
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4 Ds PRlNCIPHS RERUM Luz. I. i

to Quo fine mortales longis erroribm uffa Ì

`tomple’m‘ur miſera tetra Caligine mente: ,

Ãzflmue, e’? In': 'Uires tribuens ingentibus aqua;

Tullioitis, Per te eduxit gm” conditor orbis

,.Ìmmen c , ananas da rerum panda-re cauſa:.

15km tu , quem clara jampridem gloria gentis,

`Et‘ tua Prxcipue 'virtus immiſcuz’t afiris,

*si’ve fera! arte: Turca: oriente , piuſque

, Te manet. ille labor, formidatoſque merce;

3 ;MPH'ÎO 19017:4105’, (’7‘ Cbrtfli figña repofiis ,'

:o optatamtjue diu tem's da: , maxime, pacem ,

FARNESI , (’9‘ fe/fis tandem paris ocia rebùs:

i Seu ,ge-mis te cu” pie ſanffuſque moratur

Relligionis amor ,zdum tam diverſa ſeqaenflAMM

H4; ſaper, ambigua ſol-vis' farmidíne mmm,

25 Et certa in '0mm prodít ſente-”tia ñlutem:

Ignoti 'vada pande man's, tenuemque progetti:
;Eripn e?“ ad tanti “Umbafn ?exe Marwaris olram

 

?chat-m traffusiellun's, 'uaflaque Ponti

'zi-'quam mrulez", cuiíqueîmmenſa profumi::

30 Mirati ſpatia ,’ è?- 'mùndam fulgentibus aflrix

Diflinguj ,y e’F* 'vario ferri 'vaga fidera ?mſm

Salem' ingenioamortales , abdita- noflè-~ .1

*A ’Natura ammd, (’5" mandi indagare latente:

Tantum”: arm; dulciquepupz'dine ’rapa‘

l''

1

'3‘5 2M‘
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Du’ PRINCE?) DELLE cone ‘Luz, I. - e

Senza cui volte in errortlunghi..~ed-egre

Caligin tetra' empie le menti umane .

Tu mi ſeconda, e tu mi dona' eguali

Forze a tai gran promeſſe , e delle coſe,`

Che per te ſeo del mondo immenſo il fabbro ;W -

Le naſcoſe cagign dammi'ch’io ſveli.

E tu, cuigloria già di tua famoſa , H

Stirpe, e più tua virtù locò fia‘ gli astri 5* -~ zo

0 i Turchi fier dell’Oriente ſcaccia ~ '

E a te ſerbata è quella pia fatica,

E coll’impero i pria temuti affreni

Popoli, e vuoi ritor l’urna di Cristo,

O maflìmo FARNESE a e quella pace , az

Cui gran tempobramò, rendi alla ,tema

E all’agitate coſe ozio alfin rechii

O della gente pia trattienti cura

E di religione il ſanto amore ,

Mentre a color che intorno a lei di tanto 30

Diverſe vanno'opinion ſeguaci, ` '

Dall’ambiguo tim'or ſgombri le menti, 1-* .

E la certa dottrina eſce al ver lumes,

D'ignoto mar tu mi dimoflra i guadi, o `

E la fra] barca mia tolta_ a procelle, . ` - 3)'

Di sì’ grande ocean' mi ſcorgi a‘riva.I tratti già dellaſſperpetumterrao - .

E del ceruleo mar l’ample pianure,

E del profondo ciel gli ſpazi immenſi; . _`

E adorno il mondo eſſer di fiílgid" astri’,“‘- “j"*p‘ſ’* 4c)

E aver le vaghe stelle un vario moto ' ' ñ

Ammirundoìiv mortai d'accorto ingegno.~ \_` :2.1

Di natura indagar gli occulti arcauiz. ~

E l’aſcoſo primiero eſſer del mondo

Tentaro, e dal diſiox dolce rapiti 45

A 3. Dl

A
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.Da PRlNCÎPns RERUM Lu!. L

_quîendi in 'rebus rationem, qua kiſs; accendi: ~

Vis fit › ſcrutañtcs, ó* quae genitali: origo ,

”men-ere *uiam , qua rerum temere‘ cauſa-v,

'Pri-”aqua naſcenti: Foflent exordi4 Mundi:

Dumque animo' natura agime ſacre” parent-is,

His diverſa ſuper dwg-mere' tonn’gép imp” .'0: *votmn efl cam-Fi:. nec-*mn: make-:111m: una:

Tantarumquè ortm rerum ?enim/que‘ latenza!”

.Aggreſſos aPerire , globus taliginís atm‘

Obtexit wagis, eque alii: inuefiere nodo: * _ ì

.Aſſuerunt alias, una tem-m4” ſaluto

Implicuere‘ z, nowuſqm quuam 'non deficit error. '

me igitur qáicumqa: fuit gm‘ ſitruder’é prìmus

’Ha potuit, flatuitqùc 710715 primordiflz_ mundo; `

Et qui cwperunt natura `zan-oder:: cauſa:.

Principio finxere rudſiejm neç corpore *terra

Informequze 3101114171; 'uariés ”mie omnia prímflm " ` `
Diſcreta in farm-‘u, 7””qu effluxerit orti”. iNîn‘lm'b‘ſi, Qua: ’auch ”afiuntur in where, tell”:

` ,,ququ feîdx ,Pam-,TW falſi qu@ flagna profuna‘i,

5';
Mirz‘ficis comma_ :modi: ,, da”; ſumere cernunt

Haze aliamz «atque 4'111: aüamrfubrepcre fmfim

Natura”: _, penitquuè mm mutare prior-em:

. ...A 1 i A

In



Ds’ ancm] nel… coss L13. l. 7

Di cercar Uragion dentro ‘alle coſe,

Investigando qualvirrù lezcrei, -. .. i., - -'

E qual lor genitàle origin ſia) v ~

Via ritrovaro _onde poteſſer poi f _ `

Delle coſe mirar l’altetagwni, ` ' ‘go
E del mondo naſcente Lprimi Temi: .ñ -ì- 'Mentre però delllanatura: madre… " z 1 , a .

. Rivolgendo- in penſier vanno—i” ſegrerìnfi- .fl u …

Su quei diverſe eſſer lor rnehti avvenne, A 'v j " ,

Come tùttl non hanno un ſol dillo, "‘55'

Nè gli uomin tutti hanno una-mente isteſhz..

Tal che di'sì gràn coſe e affatto occulte

L’ origin quegli a disvelar rivolti` i '

D’atra caligin globo anz‘i col/‘èrſw ‘— `E inteſſer :nodi uſavo ad altri nodi; … V s- - e".äo

E cento ne implicato altriFun diſciolto., ~ …è L…

E non unqua mancò novello errore.` ` ' ' “ `

Or chiunque colui ſu che‘ primiero

Eſſer di tal &Òtttína autorpìoteo,E stabilì principi al novo mondo; 6,

E quei che prefer giàidella natura

Le cagioni a ſcovrir, Hnſëro in pria (a) i

Rozzo, e d‘incerro corpo, ‘informe globo*

Onde il tutto“tîistinto in varie parti . ‘.3 ~ ~ \

Sui-ſe, e al lor primo uſciro eſſer le coſe. . 70

Poichè quante nel voto etere han vita, Q '

E quante l‘ han nella feeonda terra, 3 ‘

E quante del-mar falſo entro gli stagní‘, .z o"… .:

Tutte composte in ammirabil modi , ñ

Mentre oſſervan costor che prendon queste 75

Altra natura, e che ancor altra in quelle

N' entra celatamenre appoco appoco,

Ed in novella appien cangían l’antica,

A 4‘ i E van



8 D1: Pam-mms Renon. Ln:. 1.5:

In variaſque eademſcjmpfl; ceſfiſfe figurayéz 13-., ;D in;

Inque alias rurfus ſpecie: exflig'zfla navari;fl_ñzm:rz_ñz;z

60 Own-"gene band ullamflatuere in coípore fo'r’ì‘riainx‘ .
Him.- ortum duxifle rati genitali:: pertes i . , ÈDuffa per 'expreſſas orientis ſemina Mundi'. d ` ſi

'Inque illo , poſſent generath ande omnia mſi-i ,

Materiam latuìjſe .vide-m: ,“confùflzque dettata-"f' i

b‘

. T ' l ' , ’ ’ .55 Reddenda m 127m” _cunffarum exordza rerum - ~ ì,

Hinc c1940: id-v Graji dixerune ”offline , Arima

,taod cauſa; nondum exPrompm ,ì 'viſque ábdím man-1’“

'Nature rerumque fofent: ibi corpo”, nulla; ì `

Formare in partes,'›taint1Mque incerte fácultas» i Î z

,7° ,Qua primari” ſpecies cotzleſce're fimìrìa poſſe-nt

,Lu-equa ſms, naſcz'que 017m adſhirabile’ffitíîzdfis

'1d *vero fieri poſſe-ni :ande o”ÎÎz'nìaÎffifſu-Î

1 'Principio poſuere care-ns, nullumque putarunt

Huic 02/th poſſe, aut ſpatium preferibie'r'flvil,

`75 Materia l'a-ec fueritr'mnäisoquod Priſhqecregndis;l Dum non ex alia-pauiflìtrgignier, Off-*tuoi li Î i

**Quando m'l genitum èùa’d ”non hín‘c fumjëríi 6‘rtuih':

'NEC fieri e nihilo ,inguiq'zeerPora :que-gif; ,faida-”Mr

Ex alia gz'gni , inque alimi cor”le ”ſol-'0.1' r' - \

_, zz; 7 r. mi ñ- --\ -

ſu.; .:E ,"3 'I :’n’: 5"" -'-’ i ~

r. '- r*: :27": 3-3:* '. *_-' r*

N-\*".r - u.. - i** '\ .- ñ.
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Ds’ Pmncm; Dsttszcosíhn; I. 9*

E van le steſſe in"VArie.ognor figure, .,.‘

E in altre_ ſpezie` ancor mutanſi, cstintes" _ 80

Stabilire perciò ch’entro‘ quel corpo `

D'ogni gener’, non“ſoſſe alcuna forma.
Quindi opinar che 'del -naſcentcſimondo .

Estratti fùor ;dallejd‘istinte parti ,a i i A.“ 3 ;I .

Giro emergendo iffigenìtalì'vſemi; , , 85
E che in `quello oncſe poi naſcer vpoteſſe

Ogni gener di coſe, Una latente .

Si stiè rozza materia., ed i confuſi i ; t . t

Principi in un ch’indi formarſilin certe. .` ~. `
Spezie dovean, di tutte in lei .le coſe] _ ſi' * 90

Lo diſſer caos col natío nome i GPéìÈ'i'be‘) “ì ì‘

Perchè non'ancoróle cagion primiere-~N’eranzfuor `trattelrzxç rimaneaſi _aſcoſz ,

La virtù in lui della natura madre, ,

Ed ivi delle coſe erano i corpi 95

Non unquanco formati in parti àIcune‘, ì"

E una. potenza-incerta. ſol, percui ‘ zTutti in lor ſpezie-i primi ſemi a unirſi,… ì z. . . '

Giſſero, e il mondo a uſcir, mirabil_opr`aſi` '

Ciò poi di che fitr ſ1 poteſſe il tutto, ìPoſerlo di principio affatto ‘privo, - ’ñ ' 5-..\

Nè origin mai, nè ſpazio alcun penſai-o‘

Poterſi a lui preſcriver mai di tempo,

Perch'era in lui quella materia prima

Onde le`coſe avean tutte a crearſi; . . 7 105
Nè prodotto mai“d‘alſitro eſſer potea,

Perocchè nulla coſa è mai prodotta ` ‘ ‘ " - S

Che da quello non abbia origin’preſa;

Nè dal nulla eſſer lui, perch’ogni corpo
Generato da un altro eſſer ſ1 mira, ì ~ 110

E corrotto, in un altro irſen diſciolto;

Queſta
..i



xo Dr: ?muchas Renna Ln. I.

80 Her illis ratio , quis prima': ”ſure cure L -" ;ff

Semina certa fuit rerum‘, decernere ſua/it; " l

Tellurem, Équirquid circum ha”: dzffundítur., :mm

Principio ex illo , [att-que Patenti:: cali _z i :

Menia canoe-xi , atque orlm duxiſſe com/Zare i‘- - `

85 Hana longum ſeöîaìiîidem guai impalít arcieri: " i

Nature effeffus [india indagare ſagacirí ` , i_o«inte alias Than? regio quì‘: [da CdMPi z ' ’ñ ’—

Et fortunati ſuddetti.“ flq'çndnri‘a ‘Nili_ ì ' v "

Flumina, Mortaler illim: contendere prima:. .

90 In lacci” eduéîos: qui flammantìzt mentem

.A/erz ſuper vigile”: atque extelſi mimo-‘n ‘alympí

Tollentes, /blzſqire 'alam [un‘eq'ue meritati ` . _l

Sum primi pariarjl'rmtáçiháv quo .vaga img”; '

sídera oolvmuryfiwéw ÌW,-1îra tenore” ,

9 5 ,Qui rçqerc `5112/24171” …fa-i, ſbmſg'ue futura‘ "‘ -

F . , Lemmi” 1251145,, atque lsz'nr ſi- poffe put-:mhr

ijò quiz-uma:: warm/e: fiflìs‘ al; arm '

‘I’m-ſaghe, Magi patria de nomine dim.

ì‘ i Hier z'gitur fiji’ extendens, lateun receptÌzJí'

‘oo ;Anti-Pit“ Primo firm/it ſmentiameater, ‘ _7_.

Obtinuitque di… dance ſalutiasz ‘7 ,

daria: human” añimorìexguirer'e Muſa" Îr;.Edocuít rerum ,i ,$th?” Pat-‘Effe long.” . r:. .,,,

`tuo ...
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Dr' Plum”) DEI-LB con ?Lu- I. i!

Qucfla color che primi ebber la cura. rm‘?

'.Di ſcorger delle coſe i certi ſemi, `

Ragione induſſe ‘a stabilir z la terra,

E quanto mai le ſi diffonde intorno,

Ii le disteſe del conveſſo cielo ~-,-__..z-:.\-3L

Mura a tratto sì vasto , e i fulgid’orbi

Da quel principio aver l’origin preſa . y r

Questa gran tempo quei ſeguir, che ſpinſe '

La brama ſteſſa ad indagar gli effetti 252W "1': ”o

Con fugace penſier della. natura; ~ l...) A `

* .\ , . . . \ q’LLÎì

E quei _piu ch altri mai, che il bel paeſe

Là del Fario Canopo, e le stagnanti \
Acque del lieto aVventuroſo Nilo MM, x‘: 'Ò :ì:

Fan perſuaſi a ſostener che in luce “foi‘ zzz.iz_, 3 ”.5

Indi ſicno‘i primieri uomini uſciti': è; P p
E ‘quei ch’ergendo poi la vigil mente (c) I" ì

Fin ſovra a gli astri fiammeggianti, e in cima H

Ail’alto Olimpo , investigaro i primi zz'Qual del ſole è ilzſcntíer', ‘qual’ del-la luna. “A. 130

Le varie vie, con qual fi ‘Volgon moto A 3°**

ñ ‘ ì

xñ *Tha ,e L

‘1

L'erranti, é ~qual tenor ſei-‘ban ie fiſſe! ‘TM'TÎÙ‘K

Che i caſi umawpenſaro eſſer da `stelle :-4

Rerti e l’evento di ſutum ſorte, TLX“...u-.ñò

:E poter quindi Preſagir qual fine 133

Dal dì steſſo natio gli uomini aſpetta:

Ii nel ’patrio ſei-mon detti ſur Maghi: - Wifi ;‘;jñ‘z

Or questa che ſi ’esteſe e che ſu` accolta. ;uè-;LIU

In ogniìparte, pria le dubbie menti ` '
Sentenza invaſe; e stagion lunga ottenne; """ſſ l‘40’

Finchè induflria maggior gli animi umani ' ì‘

Maestra ſeo che alle {ragioni inteſi

Acutammte più fur delle coſe; _33

E preſe ad apparir quel lungo ‘errore

"a" ‘VINYL‘I

  



ſi -DE Paíncmns Rn'on Lin; I.

Tuulatim qui ſi: cunäis ofluderut error:

l05 ‘Namque animadvérfum eſt' ,` dive: ‘ju-'e' educit (’7’ auóì‘at

7 ‘Natura , baud aliter prodíre ~in lumi“ 'uit-e ` ‘

.Te-mina, ni e certis cápiant bava-certa peremtis

Corporibus ,’ neque proferrì genitabile quicquam

.Aſpicere ef} 1,‘ m‘Îëujuſquam ſubluta recedat,

ilo .Alteriuſquelobitu' naſcendo forma uovetur:

Cauſa etenim certa eſZ rebus raſatura mandi-fl -

Mareríes aPta 'in certa-mſg ?ſedere form-1M.: Affi':

.Et quia tam ‘Darius ſpecies, (’9" corpore queque

E certi: 31237111: rebux natui'ù,²nec ullas .

:tz Sue-uit ab incerta 'partér‘éírſſpÌ-bmere matrflpîìì’ì’ffl'- -~

Haudquaquam .dederit quo'al rerum ſeminu 'çòrpuèr’

Cunóì‘urum ;erm,ñàzcertum infaffumque put-:rum: _

l 'Nec poì‘uzfl’e ſpeak l‘aìèreſi ’ì Ì - .

Fermata in [ueëzyi;queizëlfflóztáeduffërif 7; i ',
.1..:zo Lumiua camleizzfinz- ”unificati-4mde :i i i i' ‘n

` F Sumfirit unde ſua` immëufióſpumamibuhmd” ` [i

ic! .ñ . ì, ~ i W lCin-um fl’Ptq ma”: tellu: primordza mater ,di ñ _. ..

' - :
‘ - - .

,_ _
.

Quzs rerum 'varia-i PEPE”; fwcuudffifigmfl, _ u t

Umbrzferus 'volucrum- -fedes , filquzfe ,uz-rm”; ’

.1.2; .Arboreos fattu!, fruges, [ua-veſq‘ue [ignora :,- …Diwi’ibuſèüe aurumvfueni; .can't-@è metalliJrgenti, (’9‘ ebalybum ſolídjque ‘finden-t( ‘en-s:

.Ex quo tot PECHdMM'fgczey,îfòrmxgue yolütfi‘m.

. …LPÎÉnFìPÈO z á* mou/ira Wuz'gemîmfuut eduffu natunflum,
a M _ ñ Un e



 

Ds’ Ramon-;mura cosst‘Lu. I; r3

Che in tutti appocoappoc'o era’ſi ſparſo." ` , 'z 1.’ L34.

Poich’oſſervgto. ſu’ che i` certi ſemi `

Cui la ricca natura elice e nutre;
- {L‘I . a

Non vengono altrámente 'a luce e in Vita’;" ~~

Che non gli abbian da certi estinti corpi.; ‘o

Nè genitabil coſa uſcir ſi mira, ”o

Se di ciaſcuna priatoltanon parta .5

La forma, e la novella in un non naſca _\ i h

9L. `..\

Allorchè l’ altra a perlr va: che certa

E} le coſe a crear, cagion la ſèiolta— '

Materia . atta a cangiarſi incerta forma. _ i”

E perchè tanto varie ſpezie,_e tutti

Da certe i corpi trae coſe natura, ' _

Nè i parti usò mai trar da incerta madre!

Non quel corpo che diè del tutto i certi 4

Semi, incerto e non fatto eſſer penſato; ` › 160

Nè che di ſpezie e di ſua forma privo * `

Eſſer poteo ciò che formate in luce

Tutte adduſſe le coſe; ‘onde ſien nati

I chiariJumi dei ceru‘leo mondo: y0nd' ha la ſua primiera origin preſà, ` y lo’,

Cinta dalle ſpumanti acque d'intorno ’ ì T’

Dell' immenſo oeean la madre terra; -. .L

Tal che feconda-.v poi. varie figure . . _

Produſſe ella di coſe .e degli augelli , ,

Le ſedi ombroſe, e verdeggianti ſelve; ’ ` ;70

E ;quanti ‘ſono àrborei `feti, e blade › ‘

E ſoavi licor; l’oro, e i metalli - “ì-,ññ -\’

Del bianeoergento par-tori, del ferro,

De ſodo rame entro le ricche vene.
On ’uſcir pria taſinti di belve aſpetti, ' I”

E d augei forme , e d’ogni ſorta i mofiri

Prodotti già flirzdef ‘nuotami peſci;

’ Òn’de



  

14 .’,Dn Pamcmts Ranma Lla- I.

130 Und: etiam bumani ſpecies pulcbarrima fui/it " i

Corporis, ethernet donati man-ere menti:. ’

.Ergo materiem , fuerit giace rebus arigo

Omnibus, informa” Pam# mm efſe ruquue- /

r - _ `

:Prata-ea quod non vera ”rione put-trim

135 Corpore- ab informi mmm jëmina oriri,"

1nde etiam aſpieere ef!, tenue: quod luci: in ora:

ì ‘Non aliter quicquam prodir, mc camipit ”ll-cs

Ipſa pare”: farm, perimat ai carP0ra Medal”,

Miri: jurffa modi: genitalia fodera ſol‘vem,

v140 Him* faóíura novi: ”atm-a nor-dia rebus;

.Atque im diffidiam Patìem abc-mm Priore

In liquida: aura: exflinóîo c corpore forma,

Materie: aliam in ferie”: muta-M reſi-"X17 -

’w sic alia atque alia i” Lacem natura profaudit’

;45` Semina; e’? índe not/ar iterum manare figura:

cemimus, inque` alia: ſpecie: ſic muffa rcnaj‘ci.

_Quare non poterit corpi-s formarier alla”; ,

è Ni ‘vis le”: alimf perimat compage ſaluta,

Qua Prior alti-rin.: conflabat forma Peremti:

150 Non etenim quicquam fit. ”i certa ,int-:rea: res ñ

Sic aliud Parra ex alia- fitx fit? mmc Puffi” …"

1 c .Exoritur Proles forma cedente priore. `

’r ‘Aſpire brama# ”Per m _fng mm z ‘z

z. - Extre
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Onde n’ avvenne‘ancot‘ che in iua rifulſe_ ;M

Belliſſima ſembianZa il corpo umano ,
Del don dotato dell'eterea mente .N ‘3 “W" :só

Dunque a color paleſe ſu che quella (d)

Ch’a tutte pur le coſe origin diede, o tnt-r;- ~ .

Materia non è stata informe e rozza.~ 'ñ .:5%

Che in oltre con ragione abbian‘non vera `

Creduto un dì color, da corpo informe 185`

Della natura eſſer prodotti i ſemi, ‘53:' ‘ " 'ì

Indi anco appar, che‘ all’aer lieve e in luce _(3)_

Non altramente alcuna coſa emerge,

Nè dalla steſſa mai natura madre

Concetti i feti ſon, ſe alcuni corpi 190

Pria non estingua, i genital legami VW ‘5'* .ñ‘ 3

Sciogliendo, avvinti in ammirabil modi,

Per dar indi principio a nuove _coſe ì` .
E diſcordia ‘così p‘atendo allora ' "i ſi`

Che dall’estinto corpo in liquid‘amre 3' KW* 195

La forma va ch‘e|*avi pria, riſorge zz_sz

La materia cangiatahin alto aſpetto, _ W.:

Semi, e ſemi‘ ‘còsì da ſuor natura; q

E veggiam ch’ancor nuove eſcon figure ,V4 ‘3“‘ - "ì

E il tutto in altre ſpezie indi `rinaſce. ‘a e -.. - .ww

Formarſi non potrà dunque alcun corpo, (f)

Se forza non n’estingua altrot‘di morte,

Sciolti i legami ond’era già composta

Dell’altro estinto la primiera forma :

Poichè non avvien mai fitrſi una coſa , 20$

Se certa coſa non avvìeu che pera. ~_

Così d’un’ altra coſa un’ altra ſaflìîwc

Così naſce qua'e là novella prole,

Mentre quella di pria forma fèn parte .` “1Miraallor ch’ al brumal fre_th ciel ;or-pe , (3)13?)
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Extrema within gelida-ue_ -Tropon'tído's m3;- ;z

Flumína, quel“'wlu'cri turſu 'ſata drm fitabant , 5

Ut fluida!” -linqutmt farmam , `razn'dqum, liquore”;

In pigram glaoiem durata-que torpore ‘m’ütamì: ,

,1”

v

Max ubi jbl propia: radior-intettdit5 Ù'acrem f - ‘

Diſſolwns biſieffier'n concreta: wibarat 1471:1455

150

‘ t 7 ' v

Sic etiam liquida: fundit cumI contava gatta;

Sub rigidi: ſpalanca jugts, qua dum -optmt

Lucana: peton's curvo profiindit ’aratro‘, _- >1 -; >2 ñ,

165 In lapide: flillan: humor contre/'cere duro);i

“Wim’- (‘1‘ molli: Paullatimflflringier. andai ’ 1- z;

‘Non ſet”: at terrampdenfa‘t'cum 'ftt'gidux ‘aer ,

7/15 tefh‘s labeni aut fletttibuſisfſihìumz'da razzi“ `

Stillandi uf- linquat morem, ‘Mme “da `fluelmz

170 `

x "fl-x

ç x

Carni': item, nigran: tormento inèluſu: abc-n'a;.É ſalice ambuflo, ”iti-aqua-v 6?‘ ſuleurepttl-vis;

i '- ,

Luam ſubito in magnum ſe vertit corpun, e?! an- ~

175 Fit tennis, nuPergue locìtm called”: in aróîum t

Jam non ſe tapie‘ns fraäò,.wlut ‘etiam’ fulmm _

ç- Erumpit, calumque battendo muffin"? comple: 5- `‘ Flami

I” [Olidum deu/'ata gel”; vitreumqugprágorem _Liguitun in fluvium ſperi” reſoluta'rapacem--- .` --3‘3 :."..):~`. ‘…‘ - x.

In glaciem ”Marſa ”gens jam flm’a pende-t. ì x ~

' .‘x. r. , . . . . | 1 ..

Im’mffi ’EPM-im .ſi 'Dim conceperit igni” __ _,

,‘

“Wu-ox..
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Là nella Scitia estrema, o nelle piagge

Dell’algente Propontide que’fiumi

Che con Veloce corſo i larghi campi

Partiamo., abbandonar la fluida forma,

E il rapido licore in pigro ghiaccio _ 21$'

Converſe, star quegl’indurati corpi.

Poi quando il ſol più da vicino, a i raggi

Forza dando maggior, l’ acuto verno

Diſgombra , e le rappreſe acque Hagella,

Quella che era denſata in ſodo gelo

IEd in virrco rigor, ſpezie 'diſciolta

Liquido ſaſſi allor rapace fiume. `

Così ancor ſe dal` Concava ſpelonca

Sotto i gioghi aſpri che col curvo aratro q

Pende il ricco Lucan d’opimi armenti, ` , gay

Grondan liquide gocce; in dure pietre ſi `

Strignerſi lo ſtillante umor {i mira, ‘

_E indurar l'acqua molle appoco appocoi

I; così allor ch’ al fred-do aere la terra

Condenſaſi, il licor che giù da’ tetti ì 230

Sen va cadendo, e da' piangenti rami,

Dello stillar laſcia il natio costume;

:E quel che pria fluiva umido, in gelo

Converſo , ghiacciol già rigido pende.

Vedi ancor ſe rinchiuſa è in cavo bronzo (h) 235

La negra polve di combusto falce,

Di nirro e ſolſo, ov’ ha la -forza accolta

Rapida in ſe dell'introdotto foco ,

Quanto cangiaſi allor ratto in gran corpo,

;Ed aer tenue ſaſſi, e in loco angusto 240

Pria raccolta, or non più cape in ſe steſſa ,

E ſcoppia , qual del rotto eter ſaetta,

E d’ orrendo ſragor riempie, il cielo , z

` B Sparñ'

220

I
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Fumiferas ſpargens nube: Proeul uſque Per eur”,

Emiſſum fiammante pilam dum turbine torquet.

180 Uſque adeo baud aliter fiunt ”wa corPora, forme

'Ni prior exflinffis, rebus fublata recedat.

Sie ;gitur eunó'ía omnipczrem natura Profundirì

Humìda ſie Promit fruges É* gramina tellus ,

.Et faetu ramo: , (F‘ films frondibus ornat.

185 Denigue per terra; omnes ſalſumque Profundum

'Non alia ratione que-unt tor corpore gigní,

‘Nec vale: in propria: fPecies genus ire animantum,

Ni prior ex/Ziná'am diſc-eden: forma relinquat

Materiam unde no'uis rebus deducitur ortus .

190 Ergo quod rerum fudit primordia , certum efl

'Non potuzfle ſuam non elſe in :amore formam

Hine ultra bumflmc fefe ſòlertia menti:

Ixteudít, rurfuſque alii reſerare latente':

'Natura arcana , c’F‘ mundi manifeflius ortus

195 Teutarunt prima!, rerumque oflendere cauſa::

.Atque bi non una poſuerunt omnia claudi

Corpo”: complex” a nec certo: cingere fine':

'Nature [mune-e fPatio bue pmfcribier Nilo’

_Quandoquidem innumeri poſlint exfiflere mundí.

zoo _Quare id , quod eircum ſeſe dzflundit inane,

.Effe infinitum, atque om:: exeedere meters,

Quad null-e çlaudant ore ,
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Spargendo in aria a lungo tratto intorno

Ognor nubi di ſumo allor che ſcaglia

Col fiammeggiante ſuo turbin la palla:

Tanto è ver , che non fanſi i novi corpi

In altra guiſa, ſe la forma antica

Da coſe estinte pria tolta non parta.

Or d’ ogni coſa la natura madre (i)

Tutte elice così: l’umida terra

Fuor trae così le blade e l'erbet e i rami

De’ lor feti ~, e di ſrondi oroa le ſelve.

Per tutte alſin le terre, e pel mar’ſal-ſb

Non poſſon tanti corpi in altro modo

Produrſi mai, nè ir può degli 'animali

ll genere in ſue ſpezie, ove non parta

La prima forma, e la materia estinta

Laſci, onde origin daſíì a nuove coſe .' '

Quel corpo dunqueoche i primieri ſemi `

Fuor di. ſe ſparſe delle coſe, è certo

Ch’ eſſer mai non poteo ſenza ſua forma

Quindi l’industria dell' umana mente

Oltra ſi steſe , e quindi ancor gli arcanì

Maniſcstar della natura aſcoſa ,

E apertamente più quella che il mondo

Ebbe origirſ primiera ,- e le cagioni

Diſvelar delle c0ſe altri tentaro. ' ` n

E queſ’ri stabilirſnon tutti i corpi \

Eſſer a‘ un ſol compleſſo entro rinchiuſi,

Nè già certi conſin della natura

I lochi aver nè ſpazio alcun preſcritto z_

Ch’ eſſer potrieno innumerabil mondi.

.Quello perciò che ſi diffonde intorno,

Infinito eſſer voto, onde le mete ,

Tutte avanzar, cui nulli chiudan lembi ,

B 3
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”ec finiat :Allam 7

/\ Extremum, care-atque 0mm' quod deniqxe fine

Hoc intra iſnmenſum fprztiflm 'Uolítare minuta

205 CorPora, qme quoniam nequeant in fmfla, minore:.

’Nec findi in Parte: quam fint ea, nomine Graji:

Dixerunt atomos, atque biuc elemenm parente”:

'Narni-am, (’9' cunfiis formarepexoflrdía rebus.

Dumque ea Perpt’tuum 'oarìir per-fiume far-mmm

_210 Motibm, ('3' coeunr concurfu corPomìcrebrm

Next'sz inter ſc validi!, da“ forziere firmo', ~

Conjungi, inque mmm converti plurima corpus;

vltque im cunäarum rerum pri`mordirt certi:

Conciliis fieri , in ‘lucemque ex’flrgrzc certam

215 Materiam , ex- qmz nature duran” origa- q

Corporibuſque flz'mnr genitali:: ſemina muffin‘

Inde ubi fera dies affumquç haec fini-tt xvum,

Rui—ſus in antiquns atomo: &0”qu revolw’ ,

In 'veterefqzze iterum converti corpora parte::

:zo Sir mrſum ”igm immenſum per inane 'volare,

Concurſu donrc coeuntía corpçra creino

In nova juníîa modi: miri: ele-menta refizrgant :

Sic all’05 infinitum per imma tram-ij‘ q `

Sol'vi alias, rar/’riſque miuuta in corPom 'veni,

22.5 Inque 'vicem bis obitum contingere ſemper (Tommi,

.Et poſſe innflmçrgs 1200 patio exfiflere mundo:.

‘ - ` '~ Hat'
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Nè"circoſcrſiitto ſia 'd'alcuno eſtremo, 1 ` `²

E che fia d’ ogni fine 'in ſomma privo; - y ;3

.A questo ſpazio immenſo entro, minuti. i

Corpi ir volando, i qual, poich’ in frammenti, 280

Nè in'parti pollon gir d' estì minori, “ -

Aromi già nomati ſu: da’ Greci-r( k)

E gli elementi indi ,natura madre

Ed i principi a. tutte ordir le coſe."

IE menti" errando entro il perpetuo voto 28$
Que’ corpi :van mercè di vari moti, ì

Il frequente .concorſo in un gliñaccoz-za,

Con `poderoſi inſra di lor legami,

IE con ferma concordia irfen congiunti,

E ben molti .cangiarſi in un`ſol corpo“;

E i principi così farſi da certi ,_ * . . . ...3

Accozzamenti ad ogni coſa, e in luce
(Berta ſurgerſimaferia, ònde ſ1 tragga

L’ `origin di natura, ed onde a-'tutti

Vengan li corpi, i genitali'ſemi: ; 295

Indi i corpi allor ch’ è giunto quel tardo

Giorno che reehi fine al 'corſo terñpo,

Corrotti, negli antichi atomi ſciorfi,

:E ritornar nelle primiere parti: -_

Così volando entro lo ſpazio immenſo 309‘

I piccioli andar poi 'corpi altra volta, '

Finchè da ſpeſſo accoppiamento uniti

Surgano in elementi altri novelli, z

E giunti ſie‘n con ammirabil modi: _

Così pel voto immenſo altri crearſe‘; 305

Altri andarſi ſciogliendo, e far ritorno

Ne’ minüti di pria corpi, e a vicenda

Naſcer ſempre, e Perir: poterli in queſta

çuiſa comporre innumerabil mondi. _`

" B 3 con‘,
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Hat Prima omnigenam razione effingerç matrem

Corpo”: nammm , cunöîiſque exordz'a rebus o

Graìorum cſi multi: fuafum , quis ſemina mandi

:30 ‘Prima fuit eur; e?“ rerum cognofcere muſa:.

Hat eadem Latio {Hara efl, natiſqae ”apt-z,

Roma, tuis, fludio claris cultoque caruſci:

Eloquio, ante aliqs Itdlum qui prima: ama-nos

‘Pieridum ingreſſus lucas e fronde perenni

a” Detulit in Latium ijo ex Helicanc corona”: ,

’Nature ananas rerum dum Pandcre mafia

'Nítiturz @- rare dtflagmt laudis_ amore.

Hunt Pam admirtens dalai Lucrerim ore

Expofuit, blandoque pub': ſuper ”bem cantu- ›

240 Felix, [i obſcuris mmm cogmfimflumcnr

I” rtbux potmflèt mellffluaqut lcpbrej

Mandnti optaſſet rationem carmine diga'an '

'Non illo .Aonidnm quifquam de fonte v:liquore-r

Largius baufijſet, nullinſque inclm no“meíeſ ’

245 Digm’u: aternum loqueretur fama per &mm; .`

Magne parer 4 noflra o venite”: ne deleat @ai

Carmina, fi Solis radiis- malo [idem quicquam

Lummis adjiciunt, merito te ſemper bonare

“Proſeçuar, hocqm tuo 'vivet cum nomine carmen,

ago Dum nat'qu ſat-is [èr‘üabít farle” rebus
lmpofita, b

ZZ

O cel
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Con taldel tutto la natura madre 310

Modo comporre i'corpi, e delle coſe `

I principi format, 'molti de’ Greci ì

Tenner, che pria ſaver del mondo i ſemi,

E delle coſe la cagion curato.

Questa dottrina ſu nel Lazio addotta , 315

E accolta ſu da que" tuoi figli, o Roma,

Che {indio chiari e ſeo la culta illul'cri

Facoudía in lor: più ch’ altri quel ch‘entrato

Là delle Muſe nell' amc-ne ſelve 4

Fra gl’ Itali `il primier d' eterna fronde 320

Fin dal Greco Elicona adduſſe il ſerto

Nel Lazio ſuo ( le cagion mentre a ſciorre

Della natura e` delle coſe inteſo,

E mentre dell'amor di rara lode ,a

Ardendo va ) Padre Lucrezio , accolſe 32‘;

Questa c ſpiegò colla ſoave bocca ,

E ſovra il ciel levò col dolce canto.

Felice lui, ſe il vero ſcorger lume

Potuto aveſſe entro le coſe ‘oſcure',

E ſe pur la region bramata aveſſe 330

D` na de’ ſuoi mele-ſlillanti carmi

Nu l’ altra più di lui bevuti avrebbe

Licor Più larghi dall’ Aonio fonte,

Nè degnamente più l‘ inclita fama _

D' altro direbbe eternamente il nome.v 335

Gran padre, oh ſia che la vegnente etade

Non unqua i verſi miei ſparga d'obblio,

Se aggiun on luce a' rai del Sol le stelle ,
Ti darò (Sempre il meritato onore i

E tai carmi col tuo nome vivranno 340

Finchè natura, alle prodotte coſe

Serberà pur lev stabilite leggi,

e B 4. E pen
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(<7 celſo pendebunt lamina mundo.

Sed longe errarunt qui ſic _flatuere parentem

Semincz natummz rerumgue expromere cauſas,

Obſmrís merfi in tenebrís, 'veraque remoti

2” .A razione procul , qui nil mortalia fummum

.Calícolnm curare patrem, caſuque putarunt

Illa-.regi, xtbereafque anima: ut'oorporaz, 'uit-e

anine dilapfo Paríter ſuccnmbere leto.

Falſo itaque e/Z i111': ea ſic deeernere ſzmſum ,

:60 Namque band innumeris rerum Primordia conflant

Corporibus , par-uſque adeo, ut concidíer ullas

In parte: nequeant fieríve minorxz femndo,

Nec mixtum rari: denfiſ'ue in rebus inane

Piaf-ue minuſve datur, [Parfum neo imme vamnſyë.

~ 'n.65 Quad *vero [MC rebus non fint exordia primis,

Nec natura: ortus dederint ea Par-w; parenti

rar-porn, que nequeant frangi in parte-ſw ſec‘ari,`

ngeque 'aacent numero late ’volímntia certo,

Him* liquet, Ù" 'vera Poteri: ratione probarià

‘zio ‘NemPe ea Prima forent fi rebus ſemina cnnffisz

Haerere inque 'uíoem tangi jungique neceſſe

ch foret, e?“ fleſe per mutua neffere certo

Concilio, in certam quo fi:: commzffa coirent

Materiam, inqne unnm tranfirent plurima corPus.

,75 HM -uero quia [ic fierent: barentía orſrmm

:Pz-rn
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E Penderan dal mondo eccelſo i lumi.

. Ma gravemente erraron già coloro

Che trar così natura madre i ſemi,

E delle coſe le cagìon penſato,

In oſcure tenebre immerſi‘, e lunge

Da ragion vera, e che le `coſe umane."`

Nulla il ſommo curar Padre del cielo

Credere, e quelle rette eſſer dal caſo ,

Il come i corpi, ancor l'alme celesti, _

Quandoril lume da quei fugge di vita ,

Eſſer tutte del par ſuggette a morte.

Or falſa ſu tal di color credenza:

Poichè nè ſon d’innumerabil corpi

Delle coſe i principi , e sì minuti

Che non _poſſan diſciorſi in parti alcüne ,`

O ſarſx , in dividendo, anco minori;

Nè il voto in rare o denſe coſe è misto~`

Più o men, nè ſpazio v’ è ſgombro o vacante;

Che non ſon questi delle prime coſe

I principi, nè quegli origin' diero

Piccioli corpi alla natura madre

Che non ſi poſſan mai ſranger o in parti
Eſſer diviſi , e che qua e là volanti P

Numer non abbian certo; indi è paleſe

E con vera potrà ragion provarſ.

Se ſoſſer qUei di tutte coſe i primi

Semi; forza indi ancor fora, a vicenda

Quegli _e unirſi, e toccarſi, e star congiunti,

E con certa adunanza eſserne avvinti

Fra lor, tal che così commeſſi in certa

Giſser materia, e ſeſser molti un corpo.`

Perchè poi ciò così tutto avverria;

Per gli avvinti così corpi d' intorno

\
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Parte alia atque alia fieret per corpore ma”,

Cumque alio atque alia bçreret quodque undiquc corps”;

Quare efl'ent m`nltg emnino, quis, mutu”: inter;

Ipſa foret taéîus genitali:: cor-Para, Parte”

.Atqne ita nequaquam diverſa illa eat-ere”:

‘Partibus , (F ſpatia conflarent fingula certo,

Unde necinnumera het eſſent , eum enter-a, qu; ex bis

Orta forent, minime fiat infinita, fed illis

Sit Modus, É* conflent menfura fingula certa;

Sii: itaque ex atomi: neqnthuam carpimz gig”,

'Nec duet' hinc rebus Poſſunt exordia primis,

‘Nec [pat-tum porro in rebus contingere ina”:

Toſſet, ut in cunffis ex/iaret plufve minuſ'uc

Cat-Paribas *vacui Pro textnra nexuque

cujuſque in denfifque Parum, multumqne dat-em

In rari: ſimtii . impleret quod tunffa , vacanti:.

‘Namque nec i” denſi: , nec rari: occupa ”Html

Corporibns ſputium, nec int/Z in rebus inam

Qnandoquidem genitis fi quid contingere poflet‘

Corporibu: '214cm', raris Wed mag-im” ineſſet,

Dum laxis parte-s. elſe-nt, aflringier, inqua

.Anguflunt *ai bumana aliquod ſe cogert corpus

‘Poſſet, ut herentes inter compreffiòr aſſet, ſſ

‘Partitulas nexus, Ù‘ ſe denſaraìt in uſim,

Contraünmque minus fieret tatum maligne corpus .

sed non ”lia potis *vis eli rariſ-` '
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Fora contatto in quella: parte e in quella,

E avverria che con quel fora e con questo

Qualunque corpo, e, dappertutto ,, avvinto.

Molte perciò ſarebbon parti allora

Che ſcambievole inſieme avrian contatto

Fra i genitali isteílì corpi; e quelli

Così non ſarian pur ſenza diverſe

Parti, e ciaſcun di quei ſpazio avril certo:

Onde neppure innumerabil questi

Sarebbon già, poichè ”non infiniti

Gli altri ſon che da lor fox-an pur nati,

37

389

33;

Ma tutti han moto, e certa ha ognun miſura.

Or d’ atomi così produrſi i corpi (l)

Non pollon mai, nè alle primiere coſe

Indi trai‘ſi i principi; e ſpazio voto

Darſi in lor non- potria, Si che più 0._meno

Di qUe-sto Spazio in tutti foſſe i corpi,

Come di quei ciaſcuno. è avvinto e intesto,

E POCO a i rari dentro,\e molto a i denfi

Foſſe di ſpazio van, che tutti empieffe.

Poichè nè i denſi corpi alcun , nè i rari

Occupa ſpazio, e in nulle coſe è il voto.

Perocchè ſe ne' COrpl eſſe;- Prodotti

VÒto alcun mai poteſſe“, e questo in quam!

Rari ſon, foſſe più che in altri, accolto;

Allor ehe lente in ſe foſſer le parti,

Eſſer ristretto, e' per umana ſona

Potria ridurſi aleun corpo in angufio ,

Si che compreflo più foſſe il legame

Fra le congiunte particelle , e in breve

Si denſaſſe, e contratto in ogni banda

Tutto di ſe minor ſ1 ſelle il corpo.

Ma non alcuna è mai forza che poſsa ~(m)

39°

39$
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ó ' rarzſſìma qu-umzxi-s i

Corporu- in anguflum fpa’tium` denfare minuſrve.

Quad licet in tenui penitus rognoſeere flutu , `

,Quem flrato in campa tentum ſuper uthem ,follem

.Aut jzuere z aut forti ſdlieutem reddere Pugno

.Ajfuetus juvem'r lente iri/'uffld‘uitzulum . `

.illum etenim ſi Qui: Preflando arÙare , minuf-ve

Contrabere in jÌÌatium tentubz't, fcindíer ante

Dirumpique pilam, ſubitogue exire tum-enti

Effì‘îffo flámm Clauflra , e?“ waflçfcere cei-ms;

In ſpatium tariffari detur quam angu/Zius unguamì

Uſque udeo tertum efl non efle iu rebus -inane.

l n

Id 'vero ex aliicou/Zat razione; puretgue _

Jude etiam, quod dum content-um; rai-pds, ſi“fintrzìv

,Queen-uz': concluſum [acum ita immututur i ó“ omni

.Aficitur Parte, ut totum denſetur in (zi-dum:

_Quad fit Prucz'Pue aflriò’íuna eſifubiJÎ-ágore eìorPus-,ff

ConcePta valida ’vi dzſe-edente,í ueeefſe @ſi

Ut quantum ſPatií ſi: ari-‘Zante ‘re/:hquitur illo,

Tantum uliud corpus' ”ume-cm 76'171“? a iPſÌl

.In-vita itlz’us Quamw‘s natura repuguet;

Ut m’l non rerum admíttut nature femtque, i'

Dum uullum omino ſpatium patiatur immeſv'Idtzue cucurbitula immiſſo Perfuſu calore

.Aut carni impreſſa, aut cedeuti concuwz cui’uz': '

Materia; oflendit: ”unique him dum fugare cedir

Qèrepmte ”prior ,

'qui
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l' Corpi , benchè ſien rari più ch’altrì,

In angusto denſar ſpazio o minore. ._ a, 410

Scorger ciò liceappien nel tenue fiato (n) `

Che in lastricaco piangipvane .avvezzo , q 'b

0 a trarre in alto il pallon teſo , o quello

Balzante a rimandar col ſorte pugno, i ` y
Soffiando infuſe entro Ia lenta pelle. ~`-_ſi~ "fì 415

Poichè's‘eflo raccorre alcun, premendo‘, ` '

0 in minor tenterà ſpazio contrarreî'a

Fenderſi pria, pria rotta irne la palla ,` R " ‘A '. `

E dall' infranto uſcir :umido chi-ostro ‘ '-2 Kñ‘z ñ ‘1

Repcme il fiato, e iui ſvanir vedrà”: ~ ‘ ² 420.

Ch' eſſo in più` angustò ſpazi-o unquaxſiî ſiringa:

Certo è così, ehe in nulle coſe è il voto. _

Altra n’ è ragion chiara, ed indi appare (o)

Ciò ancor, che mentre il contenuto corpo ’

E intorno chiuſo entro a qualunque loco 423?.

Così mutaſi, e affetto è‘ d’ ogni parte ,‘ u __ a '
Ch’avvien che tuttoſſe denſi in ſiangusto; `

Lo che più faſfi ‘allo-r che freddo ik 'preme’,`

E il concetto &lorda-lui ſen fuggey ñ, e

E’ coſa neceſſaria indi che quanto, “c , ' '4;0

Ristrignendoſi lui, ſpazio ſi laſſa, ‘

Tanto in un n‘ empia. corpo altro congiunto,

Benchè ripugni e invita ſia 1a fieſſa , ~ \_

Di quelñx natura; tal che delle coſe b
‘Tutto accorre e ſoffrir può la natura,v l ~ 415

Purchè non ſoffia mal ſpazio alcun voto.

Ciò la coneava pur ventoſa e piena. *

Dell‘ infuſo calor che nella carne,

O in materia cedente altra s’ imprime,

Ben mostra a noi: poichè mentre pel freddo 44a

Ch' entxo r'epcndo va, ſen parte il caldo, .

E lì
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quique illa includitur aer

Contrahitur , ſputiumqueideo minusoccupat, @- ſg

(‘0th in an‘guflum5 ſpatii non ulLa 'cacare

330 'Pars datur, Imrem‘i ſed ſuccedente rePletur

Corpore quod reliquum cſi, alia licet ‘iP/ì: reſi/lat.

Illius e?“ ſafe adverſum natura fammi‘,

Ut nihil band uſquam fpatii fit imma vacanfve.

, Sic etiam fluxae trabitur *vis humida ‘lymece

7 35 'Natura arl-verſante ſui, _fi forte peruflus

Limoſo in ſtagno clan/ave in 'valle jacentem

f Hauſerit inclufam terebrato ban: [Zipite meſſor,

1114 fubit, trafluſque loci quem deſc-ri: aer

Occupati“, di* furſum ſalienti: lubrica fuſi”.

340 Fertur , ut in rebus ſpa-tium -non detur imam.

.Ergo qui innumeros mundos flatu’ere , *vacanſque

.Atque infinitum ſpatium quod, Panza tem-rex `

Cai-ppm, conciliis qua inter ſe hier-enti‘: certi:

Omnia Proferrent *vitali: luci: ad ams,

345 Erre;th 'vera longe a ratione remoti.

_Quare id quod 'vi/"um efl alii: decemere rerum

Ée caufis mundique ortu fcrutemur, É' ultra

Pergamur ſuper bi: illomm exponerc ſenſi”.

thue videnda homm prior cſi jententia, certa

350 ,Qui nature ”num eſſe infinitumque putarunt

Corpus, quo mio ac terris, undifquìe profundi

Sim mari: é* Primi: dediti-‘la exordia rebus.

.Atque
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‘E l’ aria ſi contrae ‘ch’ è in lei rinchiuſa,

Ed occupa perciò ſpazio minore,

Ed in angusta avvien c-he ſi ristringaî

Parte non daſfi dello ſpazio alcuna “3

Vota -restar, ma vi -ſuccede, edempie y’ -

Quel che rimanſi, altro contigu‘o corpo ,

Benché natura ſua steſſa reſista ' ‘

E all'incontro ſi porti; onde non fia

Spazio in loco alcun mai ſgombro 'o vacante . ,456

.Avvien così che. ancor della fluid’ acqua‘

Contro natura ſua i' umor s’ eflol‘la,

Se in limaceioſo Ragno, o in chiuſa valle

L’ adufio mietitor quella giacenti: \

Attinſe accolta entro a forato tronco: 453

Ella entra., e di quel loco. occupa i tratti

Che l’aere ſgombra, e va lubrica e s' alza

Dietro il ſuccio di _quel che in alto ſales

Onde voto non ſia ſpazio in le coſe. g i

Dunque color che innumerabil mondi ' " 4-633`

voto poſer già ſpazio e infinito ` `

Che commeſſe in ſe piccìoli corpi,

Che da certe adunanze inſieme avvintl

Traeſſer tutte coſe a vital luce,

-o
~ \

rraro da ragion vera lontani. . _ 45$

Or quello investighiam che ad altri parve

Di fla’bi‘lirne intorno alle cagioni \'

Delle coſe , e al primicro eſſer del mondo,

E andianne oltra di quegli a eſporre i ſenſ

La ſentenza 'di ‘quei prima è a vederſi (p) 47:0

Che un di certa natura eſſer penſato

Corpo e infinito, onde prodotti al cielo ,‘

E alla terra, e del mar profondo all’acque

Siena i principi , e alle primiere coſe:

E que,
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utique hoc in fpatium immenfum diffundier extra

Mania convexi corpus flammantia mundi .

3 f 5 Haze 'vero baudquaquam ratio efi bis tradita fimplex .

t 'Nam diverfa alii cælo con/iare putarunt

Natura id corpus, quaque ex hoc condita primis ,

corporibus dia: 'veniflent lucis ad aras

vlfi alii licet a cæli id liatuere alienum ,

do ’Nat, ura tamen eſſe rati funt una eademque

corporibus qua unum ex his e/Z, aut liquidus zér‘;

uíut ardens ignis, vel aquarum mobilisbumor.

Kite tamen nulli corpus , quo exordia rebus

?Prima forent cuni-iisa infinitumque carenfque

365 Tnefcripto ſpatio, cælum , quia tempore certo

Vol-viti” , C’F menfura finitum eſſe neceſſe eli,
con/iituerunt eflſie, quod illud vertier ullo

'Non pofl’et certo infinitum tempore corpus.

,fi- i utut igitur natura alia penitusque remota

"370 Materiam a genitis rebus primam eſſe putarunt:

.Aut eadem e tribù; efl uno qua in corpore pritnng

.dere vel liquida › aut igm', tremulo've liquore.

:Il a

Sed qui materiam hanc rebus flatuere ereandis,

Hi quoque femoti vera a ratione ’uagarunt.

‘37; rhla-mque extra coelum cujufvis non datur ufquam

Natura: eſſe, ac non infinitum modo corPus,

s '~ . Sed nec certa etiam cui fit menfum, nec ullum

omninos ufque adeo -e_ cceli nil finibus exit..- -x
Et natum i

"i'll

illud
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E questo corpo ad uno ſpazio immenſo

Diffonderſi d’ intorno, e del conveſſo

Mondo gir oltra i fiammeggianti muri;

Queſia dottrina poi non da costoro

‘Semplice s’ inſegnò: poichè diverſa

Dal cielo altri penſato aver natura

Tal corpo , e quei corpi Primier che fatti

Di lui, foſſero uſciti all'alma luce.

Ma queſio altri, benchè dal ciel diverſo, (q)

Poſer però della natura isteſſa

Ch’ uno ha di questi corpi, o liquid’ aria,

O ardente foco, o umor mobil dell' acqua.

Non però bene alcun di lor quel cÒrpo

Che a tutte diè le coſe i primi ſemi,

E infinito, e di ſpaZio a ſe preſcritto

Privo ,, il ciel che ſi volve in tempo certo

IE ſorz’ è che miſura abbia finita›

Eſſer ponean, perchè quell’ infinito

Non potria rotar corpo in certo tempo.

Dunque o d’altra natura e appien rimora;

Dalle prodotte coſe eſſer penſato

La primiera materia; ovver la steſſa

Che in uno è di quei tre primieri corpi;

Liquid' aria, o licor tremulo, o ſom.

Ma quei da’ quali, a generar le coſe,

Materia tal ſu ſtabilita, anch’ elli

Vagaro da ragion vera lontani ._

Perocchè ſuor del ciel non daſſì un corpo;

Qualunque ſia natura ſua, non tale

Che infinito egli ſia, non tal che certa

Abbia miſura, e non affatto alcuno;

Sì che da’ conſin nulla‘eſce del cielo;

Il di natura non poter rimota '

C
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illud quo fint exordia rerum

’38.0 Eſſe a corporibus mnffis non poſſe remota,

` .Ardua qua mundi ampleííuntur mania corpi”;

lnde Patet, eertaque potefl ratione Probari.

Cunffa etenim , dumje corrumPunt corpora, in illud

Unde erat his ortus demum ſe exflinfia reſol-vunt.

‘385 'Namque id quod rebus fundit primordia cunffis

’ Corpus idem efl, illa ſua eum ſein ſemina 'Uertunt,

In eorpufque abeunt unde bis mana-uit orzjgo.

sed quae dzflîdium patiuntur eorpora, eertum efl

'Non nifi in borum aliquod 'aerei , qua finibus ambit
390 Imnſenfis late qui ampleffitur omnia mundus. ſi

.Ergo id materies fueth quod prima ereandís

Corporíbus, dederitque no'uo primordia mundo,

Diver-ſum a mandi natura baud efle neeeſſe efl:

'Quare pars ejus razionis, qua nova rerum

’39$ Semina manare ex ~horum qua oſiendimus uno

torpore deererunt, fimilis migis altera 'vero eli;

Sea' qui bar: gignendís Poſuere exordia rebus

Errarunt, borumque etiam ſententia longe

.Abfuít a ratione, ipſum dum ſemina corpus

'400 Prima ferens rerum, extra lara exfiflere cieli

Menia in immenſum ſPatium flatuere profundi.

.Et leſe extendens omnes excedere mera!,

‘Perpetuos‘fuſum in traífus, nec finibus ullís

'4.05 Comprenſum , *aereo Prorſas rationis egentes,

,Qui fpariumboeingem mandi, immwſafque caverna:

Vallo
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Quel corpo 0nd’ han lo coſe i primi ſemi .

:Eſſer ñda .:guanti ſon corpi che ſerra ~

Entro l’ardua ſue mura il mondo, appare

E con certa indi può ragion Provarſi .

Poichè corrotti .i corpi tutti , in quello

Ond'cran nati, .a'lfin ſciolgonſi , estinti p

Perocch’ il .corpo `che: di ſe diffonde

A ogni coſa i princiRj’, ..è pur lo ſteſſo

Quando ;in lor ſemi van `quell-a' a diſciorfij

E ritornan nel ,corpo -ond' elle uſato.

Ma .qua-mi .avvien corpi diſciorſi , ñè certo

Non :rivolgerſi mai, che in un'di qnestì

Che il mondo chiude 'entro i confini immenſi,

Qnd' ci stcſo ampiamente il ,tutto abbraccia.

Ciò dunque che a crear ſu prima i corpi

Materia, c diè-Principj al novo wonder

Da lui diverſa .av-er non dee natura..

Parte perciò della ragion da cui

Derivar .delle coſe i primi ſemi

Da un .corpo `di quei ñtre ch' abbiam‘dimofiríi

` ,Fu ſtabilito, `è più ſimile al vero .

Ma -quei che tali, a generar le coſe 1

Poſer principj, -erraro, e lor ſentenza.

Anch’ ella da ragion n’andò lontana;

che il corpo fieſſo apportatór de' primi

Semi alle cole‘, olcra le vàste mura

Del ciel profondo ad uno ſpazio immenſo

Eſſem, flabilì; tal ch’ ci, ſe stefl'o

Stendendofl fuor di tutte eſca lc’ mete ,

Iíd in perpetui ſia tratti diffuſo,

Nè dentro alcuni ſia confin compreſo.

Mendichi di .ragion vera coloro

Quest’ ampio ſpazio e le caverne immenſe

C 2
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‘Vaſio animo auge”, ö* tantos- protendere flnes

Tentarunt ineditàndo , inque id‘ ſe extollere mente

Quad ”il fit, nulla-ue queat tonfiflere puffo.v

.At fi is qui cieli diflunditur undique traöîus:.

'410 ‘Non fatis ad ſPeciem nature uſuf‘que fuiflet,

Cujus qui nerint ſpatium, quamque omnia lette:

'Finibus immenſi: tlaudat, non debeizt- :eque c.

'Quam tanta’ iis moles efl‘e admirdbiie- quieçuam

Sed quae corparibus 'vis eli" oflendit ender!

'415 'Natura haut! pojſe infinítum exfiflere eorPuS i‘_Qua e/Z borurn quodvis quod teelum clèſizudz’tur‘jntraî

;Ex illisetenim aut gra-ue quodque eſt‘ , aut leve corpus ›

’Et gravi:: in preceps reffiz rnundique ferunt‘ur '

` .Ad medium deorſus. Preffanti Fondere truffa:.

'420 ,At contra e medio ſurſum tendentiu refim `

Tolluntur le'viez , egue imo/ ſublata refurgunt;

.Atque intra tglum fic corporea tuníiu moventur:.

.Aſi infinito in [Patio non eſi locus uſquam

'Omnino medius, pars certa aut terminus ullusr

425 Inde infinitum haudqunquam [evitate daretur'

Extolli, aut preſſum delabi Pomíere corpus,

.Dum loçu's buie ſuperurnon uſqunm autinferus eſſer

_Quo fleſîe ferret, regio nec certa, neque illi

'Hi pojſent certi Prorſus con-tinge” motus, * . 5

430 ,Qui natura agitant que claudit corpom mundu; ,
Quare ex illorum natura exfiflere corPus i

Nequnquam id pojj'et certo quod

fine
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‘C07 Vasto, :animo sì Render del mondo,

E "cotanti allargar confin tentato

Meditando, 'cſi a ciò levar ‘la ſh‘cn'te _ 7 _

ch’ è m’ñla , ì: in modo alcuno eſſer non puote .‘

Come ſe .quel che {i diffonde intorno, 547,_

Tratto ;del-ciel non foſſe stato aſſai `

Della ‘natu‘ra alla ~bellezza e a gli u‘ſiz /

-E a quanti ſia co'n‘ro ‘il ſuo 'ſpazia',:e Î‘Ìo'm're`

'Per ogni parte in ſuoi confini ’immenſi k

Tutt’ ei chiuda le còſe , eſſer non debba ` ”o

Mirabil'toſa a'l par di sì gran mole.

.Ma quella ch’ hanno i co‘rpi in ſe, virtude

Mostra ch’ eſister mai corpo infinito ‘

Non può che fia della natura ìsteſſa

Ch' ha ognun di quanti entro rinchinde -il cielo." 55)'

Poichè ciaſcuno oÌ-gnve-rorp03 o lieve (r)

;E a dritta via precipitando i gravi,

Del mondo ſon portati al mezzo, e 'tratti

Dal mondo van Prememe in giù; ma drittQ

Dal mezzo ergonſi in ſu tendenti i lievi, ~ 540

E ſuifgon ſuor dell’ imo eretti, e dentro

Il cieÎ tutti così movonſi i corpi. ‘

Ma non lo ſpazio ch' è infinito, ha loco

Che media ſia , non certa parte , o alcuno ,‘

[Termin non ha: quindi a infinito corpo ’5.6"

Per leggierezza ir ſu dato non fora, ‘

Nè premuto dal peſo ir giù, mancando

Superno loto 0d imo, ove portarſi,

E certa ragion; nè a iui que' certi .` l_
Moti avvenir porrian che per natura l ' ` '579

Agìtan quei che chiude córpl il mondo;

Or non potria di par natura a quelli

Eſister corpo tal che foſſe privo

3 Di
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\ ` ’ fine eareret;

.Ergo five alia id' Corpus” con/Zar!? put’arint’ '

Natura' e‘ genius‘ rebus‘ , quod certa' creandir' . ,

43$ Corpor'iliut’ tulerít‘ genitalia‘ ſèmina‘ t'unöîù", ñ i

Sim’ eadem q‘ua‘ aer igniſ-ue‘ humor-‘De` fuijfeuti

.Eſſe infinitum neq‘uaquam Poſſe fai.“endzu'rt_` eſi

Hac de’ Principiis‘ Varie‘ deeérnere‘ rerum’

alii: iuiſum atque aliis, qui devia’ longir

'446 ‘Per‘ ’uemora errarunt’ ſedie‘ altaſque receſſuu

bum’ rapide‘ quuirunt‘ natura’ eiauflfa 1mm
.'mgredi,` (e' ananas muudz’ eagnoſeere‘leauſas.

Num: age‘ mens bominum quidv 'uefliga'uerit ultra?

His ſuper, (’9' quae jatn‘late fententia‘ rt’rum

‘443 Le orzu per’ magna: admzſfa eſt undique‘ gente:v 7'

Expediam, ju‘uat in’ lucas‘ pmetrare' ſilente: D - ,

‘Parque’ alta umbriferì nemorir defirta' 'vagare, ~

'Dum clara obſeura fludeo refer-are reperta

carmine',— t@- arenti laticer induce” rampa‘

”o .zioni-iam‘ im’rídi e lucas-'quà terra liquore

Emitteri" mdefaáîa 7102110‘ de gramíne‘ ,flores ,`

,'Unde mea infignít pinguini‘ laurea fronti._

Sed jam qua late 'in-:zaini: ſenténtia canti-ir

ohm-”ata diu de ‘ortu dice-ad:: parentir

a”. ,Ne-tm- e* prima … i:: i * i

*e
l n ñ. .,

` n ` naſce”; l
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Di certo fin. Dunque o color creduto

Abbian clic di natura altro dotato

Da »quella ch‘ han le generate coſe,

Sia corpo tal che diè certi, a comporre

I corpi tutti, genitali ſemi,

O di quella che l’aria o il foco, o l’acqua

Natura ſtella avuto avrian; ſi dee

Conſeilar che infinito eſſer non poſſa.

Or ſu i principj delle coſe i ſenſi

Vari, così di stabilir ſu avviſo

A quegli, e a quelli che per ſecol lunghi

Erraro fuor di via fra le foreste

E negli alti receflì , avidì amando

Dell’ aſcoſa natura entrar ne‘ chiostri

E l’arCane ſcovrir cagion del mondo.

Or ſu, quel ch’ oltra andò la mente umana

Su queste investigando; e, delle coſe

L’ origine a ſpiegar, qual d' ogni intorno

Sentenza ammefla ſu tra le gran genti,

Io narrerò. Ne’ taciturni boſchi

Il penetrar mi piace, e dell’ombroſa,

_Alta ſelva il vagar negli ermi lochi,

Mentre studio ſvelar con chiaro carme

I ritrovati oſcuri ,e delle Muſe

Dal verde boſco ir derivando l’acque

Entro l’arido campo, onde la terra

Ebbra di quel li‘cor ‘nov’ erba e fiori

Veggaſi germogliar sì che s' inteſſa

Pinta inſigne corona alla mia fronte.

Ma la ſentenza omai che in tutti ottenne

E che oſſervata fu per lungo tempo, `

Dell' eſſer ch' ebbe la natura madre,

E in un della primiera origin ch’ ebbe

C4
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` .Arida non poflſie atque bumentia torpora gigni

'475

480
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naſcenti: origine mundi.

Materiam Prin/am -qua rerum corpore conflent

Cunt’iarum in tenue: quia oriuntur luminis oras;

_Quceque peremta atri *vis leti dura refol‘uit,

_Quatuor in rebus ſiatlterunt, igne, animaque,

Humenti [J‘MPbdì ac terra; quis czetera gigm'

Cai-para cunffa rati e primis elementu 'aomrunt .

Et conjunfla quidem in reliquis ea quatuor eſſe

Omnibus, ae genitis confuſa admiſiaque rebus,

'Naturam per ſe ipſe habeant Cum fingula certam;

Him fare fimplitiu in puraque exfiflere prima hm:

'Natura, a: mzfla, (’7‘ compaóîa his efter” Primi:.

Namqu-e in eorporibus cum frigus ineffe caloremque

`riſpieert’nt, valida uno eodemque hand Pofleputarunt

Corpom principio genitali, É' frigida oriri.

.Adverſatur enim frigus pugnatque valori:

Sic quoque cum ariditas infit tum liquidus humor'.

Corporibus, quae etiam- res mutua Pralia mifeentt -

‘Principio ex una , (’9- eommuni e matre creari.

,Quattror bis 'vero ratio eli affeóîibus illa,

Ter tunóì’a aerias qu” oriuntur eorPom in aura-s”

Unns ut :td-verſus ſit cui-”is de tribus uni

Qui ſuperant, reliquis e binis dtflerat iden/z

`,zitti-ritiri, porro a reliquis non diſerepet bilum;

'Nam quae ”tuffa talent penitus frigentibus 0513471”

.dt 'vero imc _aut burnidg [int aut ſite-z‘ neceflì’ efl
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Il già naſcente mondo , è da narrarſi.

La materia primiera onde compoſli (s)

Di quante coli: all’ aer lieve c in luce

Eſcono, i _corpi ſien, che d’ atra morte'

Son dalla dura forza estinte e ſciolte

In quattro coſe stabilir, nel ſoco, (t)

Nell' aria, dir vogl’ io, nell’ umid’ acqua ,`

:E nella terra; dalle. qual primiere

Tutti penſato generarſi i corpi;

:E le fieſſe elementi indi nomaroî

613

'6:5'.

Quei quattro in tutti irſen congiunti, e de‘ntró '

Le nate coſe eſſer confuſi e misti :

Che ciaſcuno ha per ſe certa natura .

Semplici quindi eſſer tai coſe prime

E pura aver natura in ſe , ma ir tutte

Mille di prime tai -l' altre e composteperocchè ,` ſcorto, eſſer ne’ corpi il freddo ,

Ed eſſervi ’l calor; che da uno steſſo

Principio genitale i freddi e i caldi

Non polſan corpi uſcir , ſu già creduto:

Che al caldo opponſi ’l freddo e con lui Pugnaí

Così, poichè ne’ corpi è ancor ſecchezza

E molle umor, ch’ han pur guerra a vicenda;

Non potEr naſcer corpi umidi, e i ſecchi

Da un ſol principio e uſcir da comun madre.

Or delle quattro qualitadi in quanti

Corpi emergendo vanno all’ aere e in vita,‘

Natura è tal ch’ una contraria ſia

Delle tre rimanenti a queſta, 0 a quella;

Dall' una o l’altra delle due diverſa;

E da tai due non ſia punto diſcorde:

Poich'i calidi corpi ostano a i freddi;

Ma che lieu queſti umidi o _ſecchi , è ſona.

. .520
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Frigida ſunt itidem calidís adverj‘a, ſed i111’: 4

;grida 'vel pi: eſi :mt human: , fie quoque certi!

Humida diſſídii: inter ſe atque‘ aride; eertant , .J

485 Sed natura-,calens [10mm *vel frigida' utrifque efls

‘Unde quater geminos eertum‘ e!! in rebus inc-fl":

Quatuor 417M”: genitix, quae arentque* calentque;

,Qanm bument calida , @quxfrigent blemi-la, que-q”:

.Arcuri e natura. ìmmiflo— frigo” con/Zant- >

490 _Quatuor ejìe igitur fldtuemnt pmdimfiíní:

Singulcz per ſe rerum eli-’menta affeíiíbm, andò’

Certa quater diverſa fàret genitali: origa

Corporibux, nature crea: quec diues' É* auíiat; '

r Efie autem valid-equa* igm-m'- arentzſízue Putarunfi

495 Naama, 29“ lijbd: [mmm-'em fingere liquentis,

.Et :epidum bumere nera, magmav frigore brutum

Telluris corpus permi/Za arm parenti:.

W, Quatuor iPſî autem ſunt eredita; corpore: cant?”

'Ìëì'èà Res ſupra ortas pura , É“qualire prima neeefl'e e/Z_

zoo Eſſe in corPoribuS' quae ſum: clemente ereandis -

cum *vero eunóîis eadem flt‘ rebus- origo ‘F

Materíaz, ex aliaque aliml n07; ducere corpus

semiM' principio pote fit , dum exam; queen-rm’:

Cuníia e corporibus' Poſmſsent ſemina primis,

,og guatuor'hxc etiam eſse in re uuaquaque‘ fateri . '

junffa neeeſse fuit, primzſque [ai: eater-z miflisj ’

b corpm: Produce‘ ex elementi: z, primaque eunfiis

;firm-fuſa in geni”: admiflaque corpo” , z; ,

 

le

l



D5' PRiNchÌ DELLE coss 1.13. I:

Ài caldi i freddi' ancor Contrari ſono;

Ma qualitade han quegli umida o ſeèca t

Cosi gli umidi e i ſecchi avvien con vcerta

Ancor diſcordia ambo pugnar fra loro!

43‘

i 64a

Ma natura ambo han Calda , o in amboè Radda.

Onde raddoppiare entro le coſe è certo

Quanti) eſſer qualità: che ſecche é Caldo}

Umide e calde ſono, umide e fredde,

O ſecca elle-’han natura a freddo miſſa

Or quattro stabiliro aver le coſe. _ ._ ., ,

Elementi, e di questi eſſer di due

Qualitadi ciaſcun per ſe dotato ;

Onde diverſa quattro volte foſſe

L‘ origin genital certa de' corpi

Che la ſeconda* crea natura e nutre.
Di calda eſſer’natma ’e‘ſecca ’iiìfizcofL' umor liquido e freddo* eſſer dell’acqua“; ‘

Eſſer tepida e- in uno umida l" aria ,

'E ſecco alfin della gran madre terra

Misto a freddo, penſare, il grave corpo .

Tai quattro ſi eredè corpi eſſer puri

Sovra ogni nata coſa, e quali è forza

Che i prix‘ni, i corpi a ordir, ſieno elementi.

Ma' perchè in tutte origin ave isteſſa

Le coſe la materia; e trar non puote

D' altro principio i ſemi un corpo, e poi

Che posto avean che tutti erano uſciti

Da' quattro già primieri 'corpi 1 ſemi;

Questi ancor quattro corpi in ogni coſa

ForZa ſu il conſeſſar che ſien Congiuml ›

E che da tai primi elementi e misti

Forminſi gli altri corpi, e che i primieri

Corpi in tutte ſi stien miiii e confuſi

.i 54$,

' o
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rebus, "- A

Inque unum e puri: fieri eoeuntibu: ipſix ~ .

510 Materie'm rerum quafcunqae-fub -atberís arie '7 L"

.Arida Produtit tellus aut mobili: humor.Ill ’clero in gig’nendisſolvendtſque Putar‘unt ‘ ’

CorPoribus naſce', dum res per prima ’viderent

Quatuor bat gigni in lucem ex/Zínffafque rejblm';

515 Suppa/iti: Aetenim fornax ealearia flammir ~

Dum ealet, e’o* duri ardenti torrentur ab {gn-e

;Incluſi filiees, natìvum pondus z'n ‘auras l

`.-ílîtberias abit, atque urendo den/a debiſeit

Materies, quodque e rapida de marmore fiamma`

’520 Demitur exeoó'io in tenuem ſeſe :tera vertit. '

Vit filiee ex ipſo fi [erro allidiixur, arde”: . *

Stintilla, 257“ ealidu: ;fr-agenti‘ exeuditur zſiçnisì " A'

Traterea in lapide?” tellus denfatu’rÎ idemque

liquídut in marmor denſando _cqgitur humor.

’5:5 Sic illis igitur 'viſura eli element:: tri-ari

‘Per' prima bat' genitas res, corruptaſque reſblw'.

Namque rudi e terra, 'tenero-ve bumore canZo

‘Fit tapis, made a”, da* tandem gignitur igm': ._

'Sie quogue eum dubii fubeunt certamina belli

'530 Ferro inſirutfa aties, e’? tati: viribur bolle:

Mutua conſertis exertent prelia dextrís , ›

Dum taz-'a terribili tinnitu pulſa reſultant 'Arma, 'uamunt erebros gladiis tundentibu: Ligue:.

` k Trace
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Le nate coſe z e in un raccolti e puri-

Faccianquei la materia onde ſon quante .

Coſe Produr ſotto l’ eteree piagge 675

.Aridi terra', o umor mobil ſi mira.

Tutto ciò poi“ nel generarſi i corpi

Penſare, e nel diſciorſi eſſer paleſe, ‘ ì _

Mentre vedean per qucsti primi quattro

Uſcir le coſe a luce, e ſciorfi, estinte. ` 680

Poichè qualor per 'ſottopoſte fiamme

Una calcara avvampa, e‘, il foco ardente

Cuoce le dure ſelci ivi rinchiuſe,

Nell’aure'eteree vanne'il natio peſo,

ZE la denſa materiaerſa ſ1, ſende, 68}
E quel che traggeñzfuor delqmarmo’ adusto ſſ

La ratra fiamma , in lieve aria ſi volge,

Ma della`ſelce fleffa, wc’ col ferro ‘* ?i

Percoíſa vien,-l’ ardenti eſcon ſcintille,

E s’ estrae da lei fredda il caldo foco. 69g

'I.a. terra ancor ſ1 denſa in pietra, e in marmo

Steſſo il liquido umor fi denſà e strigne.

Or così a quei ſembrò, mercè di questi

Primi elementi le prodotte coſe

IE generarſi , e in qucsti irſen, corrette. 369g

Poichè da rozza terra , o dal denſirto

Tenero umor pietra ſi fa, dn` cui

L’ aria, e il rovente foco avvien che naſca: 4

Così ancor s’ entran della dubbia guerra

Ne’ CÒnflitti, di ferro armate ſquadre 7oé

E ſanno a tutta lor poſſa i nimici, ` " -7

Giunti alle man fi-a lor pugna a vicenda;

Vomon, mentre ſonar s" odon ie cave

Con terribil tinnito armi percoſſe,

Speſfi ſochi, aiiorchè..s’ urtan ie ſpade 3 — 70k

Se
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‘Praterea duris _ſonipes calcaribus affus

535 Dum ſalit, á* ſilice: ferratis calcibus urge! ,' L
Excudit rutilos ignes, file-aqui: latentem_ ſſ '

Tn tenues acer ſcintillam diffiPat auras

Defofli quoque Par: cbalrlris rubigine fenfim

Exe/Pt in terram- Pietre/'cita at tera ſoit/ic

.540 Se Pars in tenuem le‘w'buſgue adjungitur auric-`

Jdem etiam fornace cbalybs ardente liqueſcens

Humorem in tenerum diffol'viturz 2:"- no-qa fuji:

Lucitur e ri-ao ſer-venti forma/metallis,

Collzfis etiam dr‘flundi cernicur igm’:

S45 E trabibus» durague abflrufam ex arbore fiamma”)

`.E-tc‘udi, monteſque Procul fumare minaei

Ventorum impulſu [eſe allidentz'bus alta

Stlíl'tá’ cantu/ſ0 patulis per mutua rami-h

Flammarumque globo: andantes ſurgere in aura:. ~

‘550 Denique dum magno: nati-ya incendia monte-s

Ruíiare, calzdas in calum vol-vere fiamma:

.Aſpicerent , :epidoſque ardenti exſurgere fonte:

Tellure, (F' magno: antra rex-ſudare ’vapores ,

,l Sulpbureoſque lacus -ua/io cum murmure ab imo

ſissî Miſteri, c’e* rapidis tolti fervoribus andar,

Flammarum in Senſei: abflrudi ſemina rebus,

Omniaque ignieenas eflus celare putarunt

Tum ‘vero .ommferam "natia ex bumort ’vidi-ban;

Corpo~
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Se incitato ancor ſia da i duri ſproni,

Mentre a ſalti il destrier corre, e le `ſelci

Urgendo va' colle ferrate zampe,

Folgoranti ne trae fochi z e l’aſèoſa‘

- Nel ferro ch' ha ſotto de i Piè, ſcintilla"

Ratto nelle ſottili aure diſperge.

Putrida ancor di ſotterratto acciaio

Parte, da ruggin roſa appoco‘ appoco ;' `

Faiiì,'e in terra ſen va, parte ſi ſcioglie'

In liev’ aria, e alle molli aure s' aggiugne;

Lo fieſſo acciaio ancor dentro l’ardente

Fornace liquefaſſi, e ſi diſſolve

Tutto in tenero umor; e nova forma

Han pel fervente rio 'fu‘ſi i metalli.

Miraſi ancorda flroppicciare travi

Il foco gir ſe diffondendo intorno;

E d'arbor dura uſcir l'a’struſa fiamma;

E mix-anſi fumar da lunge i monti,

Se Fan col minaccioſo empito i venti,

Onde ſcuoterſi avvien l’eccelſo tronco,

Ch' urtinfi inſieme i larghi rami, e' i globi '

Ondeggianti di fiamme erganſi all’aute

Mentre gran monti alfin vedean gl' incendj

‘Vomer nativi, e gir volgendo al cielo

Le calde fiamme, e dall’ ardente terra

Surger tepidi fonti, e larghi gli entri

Sudar vapori, ed i ſulfurei laghi

Meſcerſi con fragor vasto dall' imo,

:E l'onde con fervor rapidi alzarſes

Nelle prodotte coſe occulti i ſemi

Star delle fiamme, e in tutte eſſer naſcoſi

I naſcenti del foco ardor , penſare.

’Vedean del tutto poi natura madre

‘
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Corpora uaturam molli produce” matter” z’ ‘ ‘Y

Frondofafque coma: uemorum flirpeſque feriti-'eri

.Ac veri; frondentís apt: , C" gramina lieta,

Et qua Pratt-rea e fwcundís Plurima premi!.

Vzſceribus terra fluido manare liquore,

Et liquidi: teneri e guttis coaleſeere rari::

_Qua 'vigor excedens propfius eum exſiz‘nña relinquit 5,-

Tellurem in putrem par-tim corrumpt'er, auris

Miſteri par-tim, inque animam tranfire lt'quenteml~

Compofitir igitur eum‘Zis elementa Putarunt *

_Quatuor bare idea conìuntì'a in rebus ineffe ,

Singulaque immìſlir eonflare bis corPora primis,

Quad ”zi/Zum aſpicerent e quopiam oririer ipfis

E primis quod’uis ſe in eater:: fel-vere corpus:.

.Atque ita dum mifla exoriuntur corpore:: dumque

Dimitra-nt primam hier eadem ”ſaluta figuram,

Miri: jumfîa modi:. natura; prima Putarunt

Omnigemet'n quo'ui: miflorum ſemina noch.

Sed jam quae *de eorporibus ſunt tradita primis

Aaruar, da“ [angie vulgata adméſſaque ſeclis

580

… Traditio, an quouiam quo: ſupra oflendſmus ortís

;KA

,Quam refia fuerint ratione inventa 'vide-”dum e/Z.

quue indagandum in Primis, har ducz'tur'umz'e

Efle quatergemini affeéîur 'uariique 'videntun

Corporibm, gigni [ic corPom_ mifl‘a neteffe

E Pf“,
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Di molle, umor produrre i vari corpi;

Delle ſorestc le fron2ute chiome, ì 740

E le ſeraci piante, e della prima

Stagion le ſrondi e i fiori, e le liet’ erbe;

E molte coſe ancor , che da ſeconde

Viſcere ſue la terra trae 3 licore ,. \

Fluido flillar, e delle molli gocce ^ 74.5

Di tenera rugiada eſſer composte;

E quando avvien che il lor Vigor natio ,

Partendo alſin da lor, laſcile estinte,

Parte ir corrotta in pun-e terra, e parte

Mista fra l’ aure in liquid’ aria ir volta, 750

In tutte dunque le composte coſe

Questi quattro elementi irſen congiunti

Perciò penſato, e tutti eſſer da questi_

Primi e misti-infra lor , compoſti i corpi,

Veggendo da talun naſcer del-primi, 575;

E ſciorſi in tutti ciaſcun misto corpo;

Mentre così naſcono i corpi misti,

E la primiera poi figura ſciolti

Perdon , creduto ſu, della natura

Madre comun giunti in mirabil modi 760`

Scorgerſi in ciaſcun misto i.primi ſemi.

Ma quel che intorno a’ primi quattro corpi

Inſegnoſfi', e ſuv poi per lunghe etadi

Ammeſſo e divolgato , omai con quanto*

Retta ragion trovoflì , è da vederli. 765

E prima è’ da indagarſi onde derivi ` '

Questa tradiziongſe perchè quelle "‘

Qualitadi che abbiam -ſovra dimostre‘; ~

Eſſer ne i nati corpi in quattro modi (u)

Accoppiate infra lor ſembrano e varie; "y7o

Sia neceſſario il generarſi i misti ſi ‘ A

D Corpi
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E puris diverfi affeffus quis quater infints

~ $85 'Ut quoniam variis di/iant fe affefiibas inter

Condita, principio polline non omnia ab uno

Manare, eque eadem produci corpora matrei

'Namque e principio quadam contingeret ortus

dccipere affeffus iidem cui prorfus inefſent,

590 ‘Principium *vero reliquis foret omnibus ipſum;

Cui affet’íus ambo aut eget contrarius alteri

'Nam cundis ſe”; fint naturae corpora miflae ,

Seu pura gemini primis e quatuor illis

vijfefius infunts vi ficta bumore liquenti ,

”5‘ Frigore feu edon/anti laxantive calores

vt ſi corporibus cundis foret una creandis

Materie: aqua, quod Graji qui nofcere mundi

Semina tentarunt quidam flatuere prioresa

Prigida confiarent atque uda affeóîibus iifdem

'600 Corpora, prima quibus rerum genitalis origo:

.Aut arentibus calidis diverfus uterque

.zlflì’fím , calidis 'pero atque bumentibus alter

‘ idque etiam omnino contingeret omnibus, aer

L Si foret aut tellus genitis aut ignis origaz

;'605 sive etiam ex ipfis duo ſi primordia rebus,

,Ut quondam falfum eft nonnullisa ſola fuitjan

..Aut ſi forte tria, id fieret quoque pradita quædam

corpora ut ex aliis quam prima affet’t’ibus eflîent. ñ

Ouan
rxv,.

i ‘ñ ""1
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Corpi così, che fieno in quattro guiſa'

De’ puri in lor le qualità diverſe;

Onde, però che i corpi ſon composti

Per varie qualità fra lor dÌVerfi,

Uſcir non poſſan da un principio ſolo

Tuttii- e produrſi dalla ſteſſa madre.

Poich’ alcuni avverria dal lor natia

Principio trar le qualità che isteſſe

Foſſero `all‘atto in lui: lo fieſſo fora.

Principio poi degli altri tutti; in cui

Foſſer le qualitadi ambe , o un' opposta i

Perocch' in tutt’ i corpi, o fia natura

In elfi mista, o pura lia , le due

Son quzlità di quei qtiattro Primieri;

Secca virtù . liquido umor, o `freddo

Che condenſa, 0 calor ch' allenta e ſcioglie#

Tal che, i corpi a crear’tutti, ſe l' acqua

Materia foſſe; il che fra' Greci alcuni (x)

Che tentato ſvelar del mondo i ſemi.

Primieri flabilir, gli umidi e freddi

Corpi le qualitadi avriano isteſle

Che nella genitale origin prima

Son delle coſe; o avriano i caldi e ſecchi

Le qualitadi ambe diverſe, ed una

Diverſa n’ avrian poi gli umidi e caldi .i

Lo fieſſo anco avverria, ſe l' aria a tutti

I generati Corpi o ſe la terra.

Origin foſſe, o il foco: o s' ancor, come`

Parve ad alcuni già, d' eſfi, duo ſoli (y)

Foſſer principi un dì ſtati alle coſe,

0 ſe fip tre; pur n' avverria che certi (z)

Corpi di qualitadi altre dotati

Poller da quelle ch'hanno i lor jarimieri-~

' ì D 2
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Qubhdoquidem uffa-Eur, gemim’r quix’fingflzlu eauflant

6m CorPom, diverſi in rebus quater omnibus inſunt.

Ergo quarergeminir quod ſine affet’íibus ipfis

CorPora diverſe ſeſe inter [rr-edita, 'viſum ejZ

'It- dubio procul admijſum, prima omnibus elſe

Quatuor omnina genitis exora'ia rebus,

"1 5 Cum quibus baudquaquam qu5 ex bisſunt conditapër-tini

Carbon: convenient, his Partim matera pugnent:

Sed quibus (’9' pure miſi-eque affeóiibm ipſce

'Rex eonſiant, eum principiis arie-”tia prorſus

, Corporu convenient, nec ab illis autem diflent;

510 Here elementorum ratio ex afleffibus iiſdem

Quatuar inter ſe diverfis, 'aerior indf _

‘Pmeipue 'viſa e/Z, quod‘eum fine pura neeejfe

- ;Eſſe ea corporibus quae fizx/ elementa ereandis,

Quatuor bce:: ſupm qÌaÎoflendimus ignis É' der, '/ .

625 Humorque c’a* tellus, ſunt pura eredita Prorſus`‘Nature, non plura illis numero-ve minore.

ì Id 'vero baud fi’nſu tantum , ſed poſſe per ipjbs

.Afl’eífus etiam noſci ratione Putaru'nt.

,Quad eum‘affeóiibus, _ut Prxdie‘íum eli; fingula bin!"

630 :Pumque ac' miſi-e natura: cor-Para conflent:

i Cumque quater diverſe aflèffus' omnibus infine

corporibus gezrzini, diverſi: quem”: ` i‘ /

` . " 'e176'
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Poichè le‘ qualità ch’ entro a ciaſcuno i `86$

Gemine ſon de' corpi, in tutti avviene i ._ .

Le coſe in quattro modi eſſer diverſe.;

Or di tai quattro qualitadi i corpi `: ñ' ‘-- `
"Diverſamente inſra di lor congiunte ſi

Perchè dotati ſon s parve e ſu ammeſſo; BID

ñ/Senza dubbiar, di quante ſon prodotte y

Coſe i principi ancor primi eſſer quattro; `

Co’ quai non è ‘che ſi convegna in parte ., ~

Da quei corpi che ſon di lor compoſti, '

E che in parte con lor da quei lì pugni; '315

Ma nelle qualità ch’ hanno e le pure

Coſe e le mille, da' naſcenti corpi

C0' lor principi e ſi convegna affatto,

E non da quelli ſÎen gli altri diverſi.

Quella ragion degli elementi preſa. 820

Da quelle quattro qualitadi isteſſe `

Fra lor diverſe, indi più vera a parvë

Più che per altro mai, poichè e denno

Semplici quelle coſe eſſer e pure ›

(3h' elementi, a comporre i corpi, fieno; 825

Queſie‘ quattro che ſovra abbiam dimostre y' ’

Che il foco, e l’aria ſon, l’ acqua, e la terra,

Credute fur di ſemplice natura,

Non più di quegli, o in numero minorefl

Tutto ciò poi non ſol mercè del ſenſo, 'Egg

Ma delle steſſe qualità poterſi

Scorgere ancor colla ragion , penſarci: ‘ 7

Poich’ eſſendo in ciaſcun , com’ è pria detto ,

De' corpi, o pura abbian natura, o miſta, . ‘ z’

Gemine qualitadi , e poich' in tutti ' 83," \

Gemine‘ ſon le qualitadi i corpi

Diverſamente in quattro modi; in quarti-<2~

D 3 (tutti,`
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. l’17?

Tra-lira Prima Modi: fit oorpo’r’a para neceſſi

’Non mina-s .ae mzfla, atque ideo qua ſemina cani?”

640 Corporibui dede‘rint‘z clemente fuifl’e q'uat'e'rna. 4

Nunc ‘vero id prima”: inſpiciamut, quatuor illa

' 'Qua pura ó* reliquis’ ſunt Primi: eitordia euníiis

Tradita torporibus‘, tell”, aqua , ſpiritus , ignif, ‘

.An quater inter ſe diverſe‘ affeííiba: illit

F45 conflent , ut nequaquam affeóîibus omnia primis’

ſomPoſita a Puri: elementi-f corpora diſith ,

lit calidut fiteuſque ignit, fit frigida (’9‘ bumens'

L‘rmea, ealens aer natura atque bumidu: idem ,

Omnipara arefeent permijrto frigore tellus‘ .

550 Eſſe autem tales certu'm eli t'gnemque liquoremque s

vtfl anima ardorem, telluri frtgus ineſfe,

‘Nec ratio admíttit net *vir tapit ardua mentití

'Nam quod'uis ut _fit corpus frigenf-ue c‘alenſ-ve

.Ateipimus _fenfu eque effeoîu ”oſcimus' ipfo;

65; .Quare’ _fit ’demum 'nature ſpirit” eſſe‘

Credetur calici-‘e , uffici” fi adm'ota calore‘

Corpora: frigentis ‘contra cenſebitur‘ ipfa

Frigore‘ fi tellur barentia corpora denſi-t ñ

Quandoquide‘m’ ſurmne aflîa‘ant frigufque talorqae;

66b Ergo animam cali-ii fi non emittere quioquam

’Per ſe oſien'demus, ſed Magnum redderefrtg‘us’,

_Net per ſe quiequam tellu‘rem frigore mare”

uffici-re, ae’ magnum Pot-ius prabere tdlorem:

ron-tingit ,lZare -ut nequeat iabemque mint-tar,

\

“Qua. ì
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Convien che ſtan diverſi medi i puri

Corpi primier dotati al pax-’de’ misti,

E quei che d'iero a tutt’ i corpi i ſemi, 840

Siena stati perciò quattro elementi.

Or priazveggiam ſe quei-che puri e primi

Si dier principi a tutti gli ‘altri corpi,

Dir vo’ la terra, …e I’ acqua, e aria , e il foco,

Si quelle han ‘qüaliradi in quattro modi 847

Diverſamente infra .di lor. e9figiunte, v '

Che ,nelle qualità nen-ſie”` `/prirniere '
Diſcſſordi tutt' {corpi altri eompostiz

Dagli elementi puri, e caldo ‘e ſecco

.ll foco ſia, ſm l’ acqua umida e ~fredda. 350

- Sia l'aria per natura timida e- calda,

E ſecca alfin con entro il freddçqgmisto

La terra ſia c‘he ’il fùrtò `ìrí`fe"`pröè1uce.

Certo è :ben tai' ‘ſono e’- iFîſoeo`e l’ acqua:

Ma che l’ aria abbia‘ ardor‘, freddo la terra ,- 355

Nè il conſente ragion ,ì nè della mente

La ſublime 'virtüdë' ’è’ che l‘ intenda;

Poich’ eſſer caldo ,> o freddo eſſer il corpoz

Scorgiam pel fenſoe dall’ effetto ifleſſo.

Onde l’ aria di calda eſſer natura e _ ` ;860

Si crederà , ſe ne'_,vicini corpi e i ,_

Desti calor, di fredda eſſer’ ‘la {k‘elèaUM ‘ ` ì

Terra, creducoancor Ea, ſe‘condenſi

Gli altri Contigui corpi ella col freddo!

Che feron ſommamente e il freddo e il caldo; 865

Or ſe di-mostrerem che per ſe nullo

Calor dà .l-W.. aria", e gran freddo anzi rende,

E col freddo 'per ſe la terra madre

Nulla preme, e calor grande anzi porge;

N' avvien che fiat non poſsa e che minacci

~ D 4 Di
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660 Quatuor bis mole: natura fulta elementis,- ' ,

Dum frigere animam apparet, terramque calere: Î

Quatuor bis primis nequaquam ut quatuorinfint *'

Natura ex primis diverſa affecît’ibus illis:`

’Unde patet reliquis haud elſe Luce"1 ,ſe-mina rebus; y -

665 _Quando corp0ribus fuerint ſi exordia plura,

‘Naturas eſſe bis plures *varia/’que ”eee-[ſe eſl.`

.Ac prius omnigena efi terra de nìatre videndum;

?Po/Z anima: qua 'ai conflet natura liqueritis. ,7 _,

c 1d 'vero hat in re attendendum eſt , in ratione

'670 ‘Nature, affeéiu quae 'vis eenſerier illo

Quo per ſe ac propria 'ai con/Zant'corpóra,non quem‘

.Actipiunt aliunde, @aqua facile afflciuntur: , -

I' ’Pr-edita enim per ſe ‘nati-uo multa: calore

_Frigeſcunt facile ,/faeilequecalenjtia contra

675 Frigentis quae-fumìnatura carporav fiunt.

'Nam qua frigidior lympba eli naturairigvntem

ſ 'il/im tamen ingenitam facile calefaöèa_ rclinquit;

’Illa etenim concluſa utero fumantís abeni, zSuppafito largos aſius fi concipit. igne, r .j -'

580 Efluat, ingentique furit tumefafia calore; l

i .At contra quiſquam ſi animantum corpera ſilyrnpbea ` ,

Compczret atque anima‘, per ſe con/Zare cale-”ti '

Natura noſcet: ~ ~

1" M b ‘ ` 1'747”
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Di naturavlatmole anzi ruina,

Che a questi appoggia ſe quattro elementi;

Se fredda l’ aria appar , calda la terra:

"Tal che in questi primier quattro, diverſe'

Non avvegna che Gen' quattro nature

Da quelle quattro qualità primiere:

Onde appar, ~nOn mai questi' eſſer i ſemi

Dell’ altre coſe : -perocchè ſe` avranno'

T57‘,

:875

Più d' un i principio i corpi , è.forz’ ancora‘ “

Ch’ elfi più d' una e varia abbian natura.

E qui pria da vederſi è qual del tutto

Madre la terra, equal natura Poi" ‘l " ` ‘

In ſe la rliquid’ aria abbia e virtude .`.

Ma convien pur che in ciò pongaſi mente;

Di natura in ragion tutti di quella

Medeſma qualirade eſſer creduti ,

880

88;‘

Ch’ han per ſe stefiì e in virtù" proſariaä leer-Piè

Non di ‘quella ch’ altronde hanno, e da~cui

'Agevolmente avvien che fieno affetti:

Poichè molti che pur ſon di mario` '-~

Calor per ſe corpi dotati, in guiſa

/lìacil freddi fi fanno, e in facil modo

Caldi ſi fan quei che natura'. han fredda."

Qual mai natura è fredda più dell’ acqua E

E pur l’algente ſua virtù natia

ÎE’ facile a laſciar, ſe tu la ſcaldi;

Poichè s’ ella rinchiuſa alla fumante

Caldaja in ſen , pel ſottoposto foco

'Avvien che larghi accolga in {è gli ardorii

Bolle, e pel gran calor tumida infuria.

Ma s’ all’ incontro alcun, degli animali

I corpi all’ acqua paragoni e all’ aria;

Sçorgerà che natura han per ſe calda:

890

397,

'900 .,

P91:
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”am 'vita animantiburjpfi: 2

E calido conflat; facile tamen ill-z‘calìorem ' ‘

e590` Nati-(zum rigida torpentid frigore lingua”; A

Cum forte in Scythicis -bmmali tempo” campi!… r

Horrida tempe/Zas late delle-oil‘, e?“ ach

Frígore denſatur 'tellus , manteſquè .niwlcç

Precipitat gelida: gra-vidi: e ”ul-ibm* erbe-f; ` _

695702121” bomínum genus, (fl' mutarum ſcala ferarſitfhi

Tertentat ſubien: im:: in pmmrdíàfiigus:

Tam multi: 'aim in tenue: dilabz‘tur Aura”

Et concreta calor vitali: carpa” [inquit- i "7

Balantumque gregè: perenni' varm-vita.un [eta: i

:zoo E: n'gido paſſim minare: e): athere lapfxx * v

Exflinffifque voir frígem* per corpore: ſangüiſ. _

1pfa igitur tell”: natura friáidé non* BIT`

Tropic-rea, e liquidi: lap/Bk quod nubibus’ imbre‘:

Dum bibit aut bumore alia' madefaffa liquentiſie/Î;

.705' Emim‘t frzxux z, namque id non` red-tere tellu:

'Apparet, fieri quívnaturd eli fm‘gidus'~ humor;

.lite etenim arenti dum tan-.1 emittimr‘ ipfiz
uffici: admotum torpmtí fugare‘ torPus. J… ' . A

Sed ”ec quod lapidum natura' efl fr'g’ida, i‘m-am";

710`Pîquoquefíkenti omm’pzxram conflar; putandnm efl, i

Oſſa Themís guanqu-.Îm cecinit jacſíanda [mmm,

TcznPQKÉÎ quo -ñ ‘- ñ ~ ‘ _.

"nde
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PÒÎChè la vita agli animali steflì _

1E‘ di-caldo compoſta“; e ageVOl coſa go;

E’ pur che quegli il natural calore .

Pci-dan torpenti alſin per l' aſpro’ freddo.

Quando ‘avvien che al brumal tempo ne’ Campi

Là della Scitia l' orrida ſtagione ~

Per ampio tratto incrudeliſca, e acuto 910

Freddo la terra intorno denſi, e monti

Precipiti il gelato eter di neve

Dalle gravide nubi, e agli _uomin tutti

:Ed alle ſpezie dellemute ſere

G1’ imi precordj 'l freddo entro penetri: v 915

Nell' aure lievi a molte poi la Vita.

Fin ſ1 dilegua , e gli agghiacciati corpi

Laſcia il viral calor; e a perit- Vanno

Delle pecore i greggìz e i fickHrmenti,

I‘: 'dal rigido ciel caggion gli augelli .92.0`

In questavparte e in quella; e degli estintl -

Rappìgliaſi ne’ corpi il freddo ſangue.

Dunque fredda nonè per ſua natura

La terra steſſa. Or le cadute piogge

Da ſciolte nubi ella ſe beve. o è molle 92)'
Per liquid"altro umor, freddo ci manda: l ſſ

Peroeeh' appar non render lui la terra,

Ma quell‘ umor che per natura è freddo;

Poichè ſuÒr della terra arida ist'eſſa ,

Allor che quel mandato vien, n’è affetto ‘930

Col torpente ſuo freddo il vicin corpo. ~ ~`\ '

Ma non perchè fredda han natura i falli.“

Che Fredda in ſe ‘natura abbia la madre .

Terra del tutto , ancor crederſi dee , ‘

Benché Temi cantò ch' aveanſi l'oſſa 9351

Della madre a gittat z nel tempo in cui

7. _On-leg; ’
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anali-uomo abſorpn’s mortalibu: imbre

Deucalion genus humanum ”para-uit , (’9" orbem

‘Per 'vacuum lapides jecit, tenuíque rePente

710 Infuſa calzfere anima frigentia ſara.

‘Nam neque qua lapide.: tell”: 'vi con/ia: eadem,

e _Quandoquz’dem lapidum baudmm efl natura, ſed borumſi

Diverfis *valde naturis Pmdita 'vis eſi

I/is etenim propria eſi bumare carenti:. árena::

7:5 Gypſus item Cà* chalybum *ue-me, C" quae talia ”le

Educít, propria natura fingula con/Zan: .

.Acque bis non eadem que z‘Pſi *ai: inſita teme eli i

_Azure tellflrz‘s ratio dum queritur, illa

Exeludenda proeul ſunt, indagandaque Pura:

720 Tellurís vis efl, 7mm per ſe frigo”: reddat,

'An caleat, tenuem ne animam pre/Zeme calore .` v

Hzc ‘vero ut certa poflînt ratione Probari,

‘lìmcz'Pue ex ſenſa dabitur tibi no/]e animantum

'Nam cum fg'w't biems, @carlo frigidus humor_

72.5 Denſatur, canique ruunt e nubibus imbres, i

Non loca tefía modo exefiſque in mpìbus :mm:

.Areendamìad pluviam qugmnt, ſifed 'viſcere teme

i 'Rimantur Penetrantzque fem quis frigo” ‘vitent,

Seque magi: :alf'de tandem‘ tellure ſub_ imc”

730 Fràgus ubi
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Ondeggiante i mortai pioggia ſommerſe ,

E i ſaſſi, a riparar la gente umana, v -- ñ, -5

Sparſe Deucalion pel voto mondo, g _

:E per la tenue infuſa alma , reperite ` _ 940

si riſcaldaro allor le fredde pietre. ‘ñ' '

Poichè le pietre una virtude isteſſa, (-zìflzd .

E la terra non han; ch’una natura i…, o ñ

Nelle pietre non è, ma di 'nature " ' ' `
Aſſai diverſe è la virtù ’di‘ queste. ì “WW ì" 94"

Propia ha virtù la d' umor priva arena:: ;iz-ze; .1

Il geſſo ancora, e degli acciai le vene,

:Ed altrettai che in ſe coſe produce _ ,

La terra, han pur natura lor ciaſcuna; “di ì"

E la ſleſſa non han virtù che innata i ~_ .…o‘ 950’_

ZE' nella terra. Onde qualor ſ1 cerca’, ,E ‘A ,i

Qual den-Ham è Ia ragîunffrdcnÎÎóÎ-ÈM‘

L.“I’L‘ì i

  

  

Eſcluder quelle,5e dell pura terraIndagar# ſi dee qual ſi A irtude

ſ

Se freddo per ſe renda ella, o ſe caldo ` :è: 9”;
. .~ . , . , . P …La... . ñ r

O Vinca la ſottile aria-nr calore , '

Come con certa poi ragion prOVarſiW‘Wî-*WW* >- .i

Tutto ciò poſſa, a te ſcorger fia dato KL, :a L

Aperto più degli animal dal ſenſo..   

Poichè qualora incru‘deliſce il ver-:Tè ,’ ` ó 'fà

E ſi condenſa il freddo umor nel cielo" ~

E caggion dalle nubi i bianchi nembi, . ‘-. ~ ~… ~.

Non cercan ſol cov-erti lochi, e gli antri . .4_ ;7
In cave rupi, ad isfuggir le piogge; ' ſi' . P

Ma le viſcere stelſe 'allor le ſere ’ ~ ì' ì "Îg'äfj

Spian della terra,,e vi_ penetran dentro'. ,-- t… è

Onde ſchivino i freddi, e ſotto all’ima

Terra naſcoſè stien ch’è ancor più calda ,‘

Ove dal freddo e dall’_ acuta forz

, i / Pad:
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ó* gelidi devitent Dim :zeri: acrem:

Nec temere e lutebrir rigide ſub tempore bruma

Tri/Zia defoflis degentes aria terrir '

In lucem 'ueniuntp mio m' clurus aperto

Sol prodit, radizſque pare”: fulgentibus aer

740 Forre repercutitur, ſblitoque affeft’a tepeſcit

Terra magic, denſe fugium: dum ex ”there nube”

Sed eontraffd cavi: gelido procul aere eomlunt

CorPora , Were nor/o donee producit aperto

Terra finu nitidi: difliniîas floribus berbas,

74.5 Et vario: Promit non uno e ſi’mine fortus.

Tunc barre”: ſegni reflÌIutus membra 'veterna

Egreditur , foſſaſque domo: termque latebras

Defirit, atque fitum villisſiſiileformibus urſus

'.Exeutír, eb* totum ſe ad folem lambit aprieum;

750 Et mutum quodcunque genus brumale Perborreus

Frigu: e?" aere gelu ſub terra conditur imc;

_Non priu: apratum lueem ctelumque reviſit ,

Quartz validi: gelidus tePefiae jblibus aer , e?

'l’e’rque biemem fuget informem glaciemque relax”.

'7” ?Pſ4 12h!” quot bruma tegit tellure ſub alta,

Sub latebriſque gelu Witant_ animantia crucis,

pfleudunt tenuem nati-vo ut bruta ”lori p

‘ ’l

ì

`
.

l

Exſu
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Faccîan :della gelata aria a ſe ſchermo:

Nè ſconſigliate dalle lor latebre,

Poichè ſort al brumal rigido tempo

Preſero a rarre in ozio' criſto i giorni

Nello ſcavato ſuol, vengono a idee,

Se nell' z’perco ciel non eſce il ſole _

Chiaro, nè l‘ aria a' rai ſulgidi eſposta

N* è ripercoſsa, onde la terra affetta,

Tepida ne diventa oltra l‘ uſato ,

Mentre fliggon dal ciel le denſe nubi;

Ma nelle ſoſse i ranniçchiati corpi
Tengon lontan dal gelídì aere aſcoli, ,

Finch’ alla nova primavera elice

La terra fuor del già-diſchiuſo grembo v

Da* ñ-ſuoi nitidi fior distinte l'erbe ,

E vari feti trae da ’vai-j ſemi. ` `

L' orribilorſo allora eſce, le membra

Diſciolce alfin dal pigro ſuo lam-go ,`

Abbandonando i ſuoi ſcavati alberghi

:E della terra i naſcondigli; e ſcuote

Lo ſquallor :0220 da i deſormi velli;

E tutto fi lambiſce al ſole aprico.

:Ed ogni mura ſpezie avend’ orrore

Del brumal freddo e dell’ acuto gelo;

Nell' ima terra aſeoſa sta, nè pria

La diſiata luce e il ciel rivede,

Che tepicla ſi faccia a i caldi ſoli

La gelid‘ aria, e Primavera ſcacci

L’ informe verno e ne diſciolga il ghiaccio:

Or quanti animi ſotto alla profonda

;Terra , copre la bruma e nelle cieche

Latebre van fuggendo il gel, paleſe

Fan come vinto dalla grave terra

97°
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" Exſuperet tellus animam, illiuſque tepentem

'Naturam ex borum dabitur tibi naſcere fenſu z

75$ Et contra ut gelida *ai conflet liquida: aer.

Id 'vero ex ſenſu non tantum nojjè animantmìli i

Sed rebus licet ex eunft’is tibi cernere, PojſuntQuas tennis calor afficere aut Penetrabile frigusſi i

‘Namque liquens aer, ó* tellus arida Per ſe

Î769 Tantum [i affieídnt, net fidis ab igne calefcant;

A l'uldmotum quodvis anima! frigcſcit ab illa

Corpus, idem crebra ciuffum tellure tePeſeit.

Hat tamen ex multi: Poteris eognoſeere rebus;

\ ` .Arida quas tellus , ant bumídus afficit aer, _

"7’65 Traeipueque Patent e mollis corpore lymphç; -Y.

Hat etenim noflrum cum ſol obliquius orbem_ p ‘ì

Deſpeífat, radio/'que minus concreta rigenti

N , è Terra gelu in liquidum Tia-abito: aera reddit,

Piſteribus ‘venifque magi: calet abdita terra;

?[70 .At qua; Per campos feſe diffundit apertos,

Et tenera vacuis anima conj'ungimr arie, ,

j. »Non modo 'trim retinet gelidam, ſed ”pendente-m:

In glaciem z pigÌ‘HÌnque gelu concreta rigeftit. ` _i

P

`

.

1 J

Unde patet celerem ut fiflant labentia eurſum, j;

;775‘ inque novum ſubito concrefcant flumina marmor: j

i.. ‘-1’, ñ `

l ,
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L’ aére ſorti] ſia nel calor natio;

E tepída natura in lei, di questi.

Scorger dal ſen o a te fia dato; e come

Virtù la' liquid’ aria abbia anzi fredda.

Ciò poi non ſol degli animai dal ſenſo,

Ifla {cerner daUe coſe astre tilice,

Che dal tenue calor eſſer affette i

Pollon, ovver dal Penerrevol freddo.

Poichè ſe il liquid’ aere, e ſe la terra

Arida, impreſsion ſol per ſe ſanno,`

Nè riſcaldati ſon dal ſolar foco;

Quello raffredda ogni vicino corpo ,

IE daHa Ibeſia terra intorno cinto

’Tepido ne diventa H corpo isteflò.

Pur ciò lcorger potrai da molte coſe,

Se dall’ arida terra affette ſono’,

O ſe dall' umid’ aria; e chiaro il rende

Iüù ch’ahro, ü corpo deHa üquhſ acqua:

Poichè qualor più obbliquamente il ſole

Mira il nost'r’ orbe, ed è la terra avvinta

Sì dal rigido gel che i rai ſebei

Nella fluid’ aria meno ella rifletta;

Nelle viſcere l’ acqua e nelle vene

Naſcoſa della terra è allor più calda.~

.Ma quella poi che per gli aperti campi

Vaſſen-diffuſa e ſ1 riman congiunta

Dell’ aria molle con le vote piagge, ~,

Non ſol ritien ſua gelida natura, *
Ma irrigidiſce, in rilucente ghiaccio I

Rappigliata ſovente e ‘inpigro gelo NFL

Onde appar come i già cadenti fiumi

Prendano ad arrestar il ratto corſo

E a denſarſi repente in novo marmo;

E
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thue 'vagus tumidum magno cum turbine in aqua)

I/bl'uere Pmcipítes fuetus Bambi!” umias,

Sol ubi deeedens ”dum declinat ad .Auflrumi

Frzgeſcem lympbce qua dar/ò fpiritus bxret,

»730 Coeruleas coit in truffa: glaciemque n’gentem-v

Ipfum etiam ad ſeptem tellus qua extenſa triones

‘Cingitur, offuſus Pallet dum nubibus der,

.fld-zxerſoque nitet ‘Plone-bi fax fulg—idd 'in orbe,

oceanum flringi perhibent. -uì'trea'mque coire

785 In gluciem , (’9' late undzſonum cenere/*cere ràarmor.

Ergo quod junóîum MFP”: ?allure cale/Zi:
ì [ſi gelidum id“reddit nati-va ſpüitusb'h‘grensg

_QuaPropter tell”; ,un’imaz‘ eolÌatfi liguemi

Non modo non'gelidá efl, illiſed fiigus inc-fle

790 Cenſendum: contra, quantum non ſole tePeſcit

ultimato, reflui: natura. ſpirz'eus_algee. ‘(

./[tque etiam fi quis per ſe confidaretñ'ipfizm

Omni'uagum, five; nec comparet -aerzz‘ term,

Conflabit nutur‘e illum `n0n eſſe calentis,

79)' Sed gelidç omnìno , di* rigido qui frigore terram

’Non ipſum tantum, t'errenaque corporu 'aim-nt,

Sed 'videatur uquìx etiam* non eſſe rìgenti

'Natura inferior, frigereque mm minus illis,

.Admotumque -aeri Per/?fingere 'frigore corpus.”

'l
-

v: … ,PR



Ds' Pntucm) DELLE eosz; Lin. I. ‘7

' E come il vago ancor Danubio avvezzo

:Entro il tumido mar le rapid’ onde b

A‘volger con gran turbo, allor ch’ il ſole -,

Scostandoſi dichina all‘ umid’ AustſOi

Ove dell' acqua il frigid' aere al dorſo ~

Contiguo [taſſi, ivi in cerulee croste ' '194°

Ed in rigido alfin ghiaccio {i denſ e ‘iì'j"; ‘

E fama ancor che l’ Oceano isteſſo WW"

Che -cinge stcſa a Settentrion la tex-ra";Mentre la pallid’ aria ingombran nubi "Lì"

E ſplende la Febea fulgida lampa 7 “TT-3%** 104-5

All’ opposto emiſpero, allor ſi ſiringa, ~ -

E ſi condenſi in el ſimile a. vetro,

E agghiaccin le ſinanti 'acque, d’ intorno e'

(luci corpo dunque che' alla terra aggiunti’. ‘3.

Caldo ſi-fa, con ſua virtù *natiaL’ aria contigua a lui gelido'il rende- ;zz-zz ñ

Dell’ aria molle indi la terra a fronte

Non pur fredda non è ,pma il freddo a lei

Creder ſi dee che avveèna; ed `all’ oppoſto.. e -.~

Se tepida ſol ſaſſi al vicin ſole; . . 10”’

L' aria ſottile è per natura algente. ' ’

E s’ ancor fia ch’ aICun per ſe la steſſaRiguardi in ogni parte aria. vagante it.;,f"‘""

Nè colla ſecca terra in paragoneFia che lei ponga; apparirà, di calda " `

Non eſſer, ma di fredda anzi natura; A

Tal che la steſſa il ſuo rigido freddo ,

Terra non _ſol vinca, e i terreni corpi: '~

Ma. ſembri ancor, rigida men dell'acqua

Non eſſcr ſua natura, e men di quelle 106}

Lei non, eſſer algente, e coll’ acuto

Freddo investir d’ intorno il vicin corpo,

Ii a Ma
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Seo ipſe autem uſque adeo per ſeſe efl frigidm Iter;

Illius ut frígens firingat 'vis fila pminam,

‘Produtatque ni‘ues gelida:: tenerumquc liquore”;

Grandini: in di”; crepítantía corpom 'uertat

.Attu adeo certum efl 'ui animam conflzzre rigentì:

Sos Ut madidam ſeſe tennis qui collljgitñ humor

In Fluviam, ſalito cum fit ſublimio’r, @ſia

In medio quoque denſe-tu” concr‘etaque fia;

Granda, (9‘ fia-vente: late Proflernat tariffa::

Quandoquidem terme qui obducz‘tur infimus :ter

810 Quantum eadem ſoli: radio: percufl’a corufios

Rc’fleé’iz’t tell”: calefit, gelidamque reliflquens

Natura?” , emittit calidos quo: concipit xſlus:

‘Pmcípue ;ſiate in media, 'achementíor zlle

.dem mm Pulfat reflexus, quod fm? Mam

315 Tuna minus obliqzzi ſoli: 'vis z'gnm tem-am .

.Altior aſi aer quo non pertingere ſoli:

Reflex”: pori: eſf, frigct , ſemperque rigent-i

1/7 conflat, quoniam natura efl frigidus aer.

'Nec [em: ac molli: reddit frigentia liquor

820 .Animata e’a* gelida ’ai fltingit corpora , quo fi:

Ut plu'uius 'wear fiuor‘, da‘ concreta; riga-me

* .dere precipita‘ magno cum turbine granda.

..Quapropter Plane conflat per ſe aera Quad-vis

/ .Afficere admotumltorpenti frigore corpus,

82.5 'Naturaqu ilſſlum prarfus frigere, ſuaque

Redderc m; magnum Quocuqufe in temPore frigu:.

V!
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Ma così fredda è per ſe l' ati-a isteſſas

Che l'algente ſua ſol virtù le brine

`Strigne , e produce le gelate nevi,

E il tenero licore avvien ’che volga.

Di ‘grandin dura ne’ ſonanti corpi.

I: così certo è l'aria in ſe virtude

Rigida aver; che 'l tenue umor che' in pioggia

Madida ſi raccoglie, allor ch’ ei s’ erge

Oltra l’uſato , ancor di meZza state Z ,

Denſo ſaſſi. e agghiacciata alſin gragnola, _

E a gran tratto al ſuol trae le bionde ſpichëà

Poichè l' infimo allora aere che intorno

Alla terra ſi sta, quanto 'riflette

I rai chiari del ſole 0nd’ è percollo,

Scaldaſi, e obblia la gelida natura,

E manda i caldi in ſe concetti ardori ,`

E a mezza ſiate più, quando più ſorte

Quel riverbero avvien che l’ aere investaî

Perchè la terra steſſa allor- più ſere

L' ignea forza del ſol che meno è obbliquo;

Na l’ aria più ſublime ove del ſole

Quel riverbero mai giugner non puotea

11’ fredda , e ſempre ha rigida virtute;

Perocchè l’ aria per natura è fredda.

Nè men, che ’l faccia il licor molle, rende

Freddi e constipa i corpi a ſe 'vicini

(ion ſua 'gelida forza onde {i denſa

La fluida pioggia , e dalla rigid’ ’aria

Stretta la grandin giù vien con gran *turbo:

Or chiaro appar eh’ a ogni vicino Corpo

L' aria' per ſe reca il torpente freddo ,

:E per natura è affatto algente, e manda

Per ſua virtù gran freddo in ogni tempo:

F- 3
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Quatuor ergo illis ratio ex afleffib’us intel* '

ſSe ſe diverſi: m'l rebus‘ quatuor ipfir

Con-venir exqrtis, qu; ſunt exordia prima

830 Tradim eorporibus, cune’iiſque clemente ereandis.

_Nam-;ue nec humor inefi calidus nec frígida in illa‘:

Jridítah eum (/3' lympba fluens É* mobili: der,

_Que ſunt bumentis nature, 'vi quoqu’e per ſe

Frigenti ton/?mb ex his que oflendimus ambo.

833 Ipſe autem cui *vi: :treni efl inſita tellus

Sit potius valide: nature quali: da‘ ignis.

_Quad ut dedut'ium efl, ‘ea corpore: quatuor‘, img

Tellus, e’? mollir liquor, a”, ac levi: ngm‘s,

_Quatuor hdmi primi': ſunt bis affcffibud inter

34b Se di‘verfd quater, naturç torpore quale:

_Quatuor in genito cermm eli exfiflere qua-ui:

ommſi'no' conflat non haec affeíiibus eſſe‘

E ‘primis’ zio/is 07W i” quovunque quaterna‘s

torpore naturas, cunäis elementaque prima

B45- .Ac 'rerum Omnino fi exordia plurd fuiflſient

Diverſa inter ſe, 'c’e‘ natura’fingula, *vìquë

.Effe ſua, a reliquiſque'foret diflſierre neceffe. ’

vir 'vero haudquaquam ſunt talia quutuor ill-‘i

arpa-ras ſed' cum elio naîura fingula eadem ~

` SCI.;
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Non convìen dunque la ragion da quelle

Quattro fra lor sì qualità diverſe (aa)

Aquelle quattro nate coſe iíleſſeChe date fur primi principi a i corpi, -

Ed elementi a Far tutte le cole. nos

.Poichè nè caldo umor, nè quelle han fredda,

Aridirà, perchè sì la fluid'acqua ,

Che l'aria mobil, ch’hanno ambe natural

Umida, ancor per ſe fredda virtude

Ambe han , per tutto ciò chÎabbiam dimoſtra; urp

La“terra steſſa poi cui Virtù ſecca.

E'innata , ha calda,anzi Marina., e quale — ~ ñ ~ \

Il foco l’ha . Che ſe , corn‘ è ’dedótco, ' '

Quei quattro corpi, io dir vo’l’ima terra,

E l'acqua molle,… e l”ar-ia , e* il’ lieve foco , *r il”;

Per queste quattro qualità primierc

Quattro Volte non ſon fra lo'r .diverſi. . . -. - - à.

Quali è certo che fien della natura
Quattro in ‘q‘ualunqlÌe generato ſicorfáë,

Appiano appar che dalle prime iſtell'e :120“
Qualitadi non ſon' qùattrò’ nature' * ì‘ ì

Queste in qualunqu’è mai corpo che-naſca ,J ì

I; che ſe ſoſſer mai Prati priiñiëri 'ſi " ſſ

Elementi del tutto , e delle colè

Vari principi, ancor d’uopo ſarebbe; * ì _ ”LJÌ

Eſſer diverſi infra di lor, ciaſcuno `

Di ſua natura e ſua virtù dotato,

E differente 'I'llno ‘eſſer dall'altro.

Ma tal non ſon quel quattro corpi; ed ave

Coll’altro ognun di _lor_ natura isteffa. (bb) ugo

P"



  

S CIPIÎONî-IS CAPICII

DE PRINCIPIISRERUM

’AD PAULUM TÎIÈRTIUM’.

P0NT.MAXÌ-~ÎMUM

LIBERSECUNDUS.

OR‘PORÎZ qui primus deſcripm ping-ere formÎz ,`

l Certum opus fffimulans [iuduit , Pingenſque referre

'Naturam, bumému digitum circumtulít umbria z`

Lineaque oppofitum con/'Perſia eli duffu referre

's Corpus, e’? eflígiem fimilem fit ponere *vero:

Hinc rerum ſpecies imitari eertius arte

‘Inventa, (9“ molle; alii mzſcere eolores

Ceperunt, proPriumqie dem-r ſenfim addere farmi::
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DI SCIPÌONE CAPECE

DE’ PRINCIPI DELLE COSE

A PAOLO TERZO

PONT. MASSI'MQ

LIERosEcONDO.`

”ó—i_ 01.171 già che Primiero a Pinge'r preſe’

Nella da ſe deſcritta forma i corpi,

Certe. opra ſimulando, e la natura

Rappreſentò pingendo, all’ ombra umana"
Il dito pria recò d' intorno; e viſta l ,I

Linea ſu allor render l' oppoflso corpo,`>

E così por ſimile cffigie al vero.

.Altri ſur dopo lui, che delle coſe;

Mercè della trovata arte , con modo

Più certo ad imitar preſet~ gli aſpetti; lo

Meſcendo i color molli, e appoco appócó

,Aggiunſçr la bcltà propria alle forme;
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,.Conati certum pingen'do offendere morem ,

10 'Nature, atque umbras rerum monflrare ſequel”;

Unde inos modo non ſpirans elufit image)

ArtifiLEs, nativa ratos ſe porter-z , píffor

Qua ‘wafer in tabulam mira deduxerat arte .

Sic bominum incipíens ſenfim mens dgdala partes‘

15 certz’ns exPreſſas puffo eſt imitare, rndr’fque

Succedensfaitia expoliit ſolertia fecli ,

Tantum atuit lorgo ingenium fe temPore’, dulci

*D'ſſum demon/Zrarldi naturam flagrat amore. * I '

Sic eh qui arcanps ortar offendere rerum,

zo ‘Primaque naſcenti: cet-pere exordia mun‘dí

Ex alii: alias ”dt/are durch caufds .".x -"

.Jggre z , ?arie ſuper his flatuere., diuque

Certarunt penitus ratio/zen: exnuirere 'veri,

L’t cotta :ripete bumanas caligine ìmentes,

I; Donec longa .dLLsz.;7jîri0qule exczlm .per “ſi“

Mens iter in’uenit 'ut-ri ad ſublimi-z temple,

Et certa: rerum , quantum 'non impedit ;gm

Mortalis ratio, cauſa: oflendit, É* ortus;

,Que modo tam denfis Procul' inde ambagibm 45,",

30 …zh-lim natura

cupíen.
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E. s‘ adopraro, in dipignendo, il certo

Della natura a diſvelar costume:

ÎE de’ corpi a mostrar l’ ombre ſeguaci

0nd’ è che quaſi la ſpirante immago

Quegli artefici poi steffi deluſe ,

Che por quelle credean coſe natie

Le quai rappreſentate in tela avea

Destro pittor con ammirabil’arte.

Degli uomin fu che l'ingegnoſa mente

Cominciando così, ſeppe le parti

Appoco appoco ed in più certa eſprefl‘e

Forma imitar Colla pittura, e ſeppe

La nova induſtria poi del ſecol r0220

1 diſetti ammenda” tanto lÎñingegno

S' affinò in lungo tempo, ardendo in lui

Di mostrar la natura il dolcearmzuret`

Così quei pur che a diſvelar‘l’ aſcoſa '

Origin prefer delle coíë,`e i primi

Principi ignoti del naſcente 'mondo,

Della natura le Cagion ritrolti, i

L’ une dall’ altre, a derivar , ſu quelle

Diverſamente llabiliro, e lunga

Stagion ſudato in ricercar del vero

Appiano la ragion, ed alla cieca

Caligine invÒlar le menti umane,

l‘inchè dal lungo tempo , e dalla mente

Cui reſer eulta i varj uſi…la via

Del Ver s’ aprì fino al ſublime tempio,

E delle coſe ‘alfin, quanto nol vieta

L’ egra mortal ragion, conte le certe

Cagion fi ſero, e il naſcer lor; che lunga ‘

Si denſe ambagi indi sbandite, or quanti

Della natura entro i ſegreti chiostri

75
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cupiente: elauflm ſubire z

.Ante oeulos interque manu: expo/fa tuentur,

Omnia ‘Pierio a nobis’ conſperſa liquore.

His igìtur flatnendum ejZ perſpicueque tènendum‘

~Quid fit quod dieunt elementum, c’e* 'vis ratioque

'35 Efl ejus ſcrutdndd rei naſcendaque Prímum ,

‘Ut, Plum, anne unum fini rerum ſemina corpus‘ .

thue, illud cunfz'is fuerit quod origo creandís

Corporibu: reliquis lieeat diſcernere quid fit,

VItque animi: rerum naturam naſcere aventum

'4b Hier: mon/iran* novo ac dulei comperm labore.

./lc ‘ratio omnino duplex efl corPorum in ipfls

Principi” ex materia, ex formaque Petite:

Et num* materia prima: trafiabimu: orrus ,

Semina qua: mundi rerumque element:: 710mm”:

F” 'Porro id eum liquido, ( nature conditor anſi:

.Annuat hi: tantum ) (’3‘ ’vera ratiane probarÌm,

Tuna demum quae [int oflendam erardia forme

Principium namque id rebus datur omnibus, ex quà

Trogenitis primi” reliquis deducitur ortns,

Bo .Atque in quod redeant demum rejbluta neceffe eſi

*.7:

i

.Et tali: eumfíi natura: elementa putartznt.

@e '00mm primns, quarum quod quchue figura

Sie ſignata ſun dedut’íum efl literra name” ,

?rima elemenm 'vaccini,

i
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Braman di Penetrar, mirano eſposte

Innanzi agli occhi e fra le man, coſperſe

Del Pierio licor tutte da noi. i

Su questo è dunque a stabilirſi , e chiaro

Da ſaverſi è che ſia ciò che ſi noma 50

Elemento, e la forza e la ragione

Di Coſa tal da investigarſi è pria,

E quelle pria ſcorgerLdenno, e cOme

Éù corpi, o un ſol ſien delle coſè‘ i ſemi;

IE come quel che origin ſu di tutti g 5_ 5}

I creati altri corpi, indi ſi poſſa

Scerner che ſia , e a gli animi bramoſi

Di ſcorger qual le' coſe abbian natura ,

Con nova turto ciò dolce fatica i _

Diſcoverto mostrar. Doppia de* corpi q fia

Ragione affatto è ne' principi isteflî, fl‘

Dalla materia, e dalla forma preſa.

Della materia or io l’ origin prima.v

Qui trañerò, che noi ſemi del mondo

Nomiamo, e delle coſe anco elementi." 55
S’ io ciò, purchè della natura il fabbro l

.Arrida au' opta avrò chiaro e con vera.

. Ragion provato; alſin qual della forma

Sieno i principi , fia per me dimoflro.

Poichè principio a tutte mai le coſe (a) 7g'

Ciò s’ aſſegna, da cui l’origin prima 7 ì

Traggon quante altre ſon prodotte, e in cui

Neceſſario è ch' alſin riedan diſciolte.

E di natura tal tutti penſato

Gli elementi, quai ſon le prime voci ,’ ` ai

Alle qual, perch’ ognuna ha ſua figura

Che lei ſegna, il Latin littcru è il nome;

Elementi primier chiamanſi queste z

~~\
a.; l›

Per;
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primis quod vocibus bis fit'

55 cundia oratio, ad extremumgue refolvitur ipſe:

lllius fonus in "z/oces, unde illi erat ortus.

c Talia enim baud rerum eunffarum corpora prima

.Eſſe queunt, fi plum fa ſunt, ut detur in illis

Effe gradus quo/'dum, per quos conci-eſtere pofflînt

60 Díflblvi‘que mdem, eque alia primordia fumat

.Ex ipfis aliud : nam quod jua femina ducit

Ex `alia, non efl reliquis id rebus origo. I

syllabae enim vocem efficiunt, minime tamen ipfæ

Sunt 'verborííelementa quod baudquaquam demum/im

* 65 vt primo tradant bg werbz’s, litteme ut ipſe: ,

Et neque in extremns oratio fblvitur illa:.

syllabae c’e* ex ipfis meum fiunt clementis ,

anue eadem demum redeunt extrema ſaluta.

quapropter primis oratio manat ab illis,

70 'Non etiam ipfe funt verborum frllabg origol

sic in principiis nuturg baud e/Z elementum

1d corpus quo non contingit rumîì'a creari

Ex prima, aut in idem extremum refolutu redire z

fitque ipfum exalio, inque aliudfe jbl-uit abitquez

75 Sed prima id prorfus genitis e/Z rebus origo

dtque elementi ;ex quo , ut dit-ium e/Z, eonerefeere primo

Coctem, in extremumque refolvier omnia certum efi .

Jpjumque ex alio nequaquam femina ducz't,

. In
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Perchè di tali ancor voci primiere

Tutta l' orazion faſsi, e di quella

Il ſuono avviene alfin che nelle steſſe

Voci ſi ſciolga , 0nd’ ella origin’ ebbe;

Tai di tutte le coſe i primi corpi

:Eſſer non pollon già, ſe più ſren quelli ;

Sì ch’ eſſer diaſr in eſsi alcuni gradi,

Onde comporfi quei .poſſano e ſciorſi.,E s‘ un d' eſsi il principio abbia dall’ altro:

Perocchè ciò che altronde trae ſuoi ſemi,

Origin mai non è dell’ altre coſe. -

Poichè ſan pur le ſillabe la vor-'Bit

Elementi però delle' parole g

lille non `ſon-t che non avvien ch‘ a loro

L’ origin die‘n_ come le {leſſe lettre,

Nè in quelle alſin l’ orazion ſiéſciogläe.

Le ſillabe ſ1 ſun pur dagli fleſsi …A

Delle voci elementi, e fan ritorno

’In quegli ſleſsi estremi alfin diſciolte."

Onde provvien bensì da quei primieri

L’ orazion: delle parole ancora

Non le ſillabe steſſe origin ſono.

Ne’ principi così della natura

Elemento non è giammai quel corpÒ,

Da cui primier non avvien già crearſi

Tutte‘ le coſe , e tornar ſciolte in lui 7

Ultimo, ed eſſo anZi d' un altro ſaſsi,

Ed in quell’altro alſin- ſi ſcioglie e tornaé

Ma origin prima_ alle prodotte 'coſe

Ed elemento è quel da cui primiero,

Come dicemmo già, tutte comporſi, `

ZE tutte in lui diſciorſi ultimo, è-certo:

Ed eſſo i ſemi_ d’ altro mai non tragge,

79
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Inque aliuel nulla ſeſe razione rejblvit. _

80 .At reliquis ſi, Prima quidem quis ſemina rebus*

Plum clemente eſſe, bdc creda: tamen ipſe creare“;

Inque *uieem film', 'vera a ratíone reeedir.~

. -i 'Ni relZe i: dici in lapide?” diflòl’uier undam ,

.Ac terram putet e ligno conereſeere putri:

85 Sed lapide: contra refZe ex humore ereizri

Dieuntur, lignumque in terram Putre refl2l’vi;

Sic cum ex und:: aer fit, nequaquam ille creatur

Ex humore; ſea' in lymphnm diſſol-uitur aer

,Quum *vero fit aqua ex anima, non ſolvitur undóe

*90 In naturam aer, ex boe ſed rogitur humor.

7 Ergo aqua eum fit , eum conereſcere ab aere certum eflì

dtque hunt in lympſmm minime dlflbl‘ülfi', ipfo

Contra, ubi fit, nequaqunm anima ex bumore trecztur,`

Laxando tenuem ſed in aerei folvitur unda.

955 Non ullum 'vero ſe vertere corpus in unum

.Alterum idem dabitur, ſolvenda itidemque creando'

Sed quodeunque aliunde creaturç con/lat id ipſum

i În corpm , diſſolvendo non ire creando.

_Quad ſe ſolai: in alterum, id ipſumrrurfus ab illo

:100 Concreſeenx non ſe ſol-ven: prodire fatendum eſl.

,QuaPropter nequeunt elemenm nec ulln ereari

a Mutuo, é* hoc eadem ſeſe inter eorpora ſol-ui.

_Quad ſi element-z orti‘: reliquie ſunt ſemina primi

Cor.,
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Nè in altro mai per modo alcun ſi ſcioglie.

Ma ſe dell' altre coſe i primi ſemi

Creda alcun più elementi eſèer. e creda .

Quelli produrſi e ſciorſi anco a vicenda; u;

Vaſsen dalla ragion vera lontano:`

Se non penſa costui che ben ſl dica i

Che ſen` va nella pietra a ſcíorſi l'acqua ,

E la terra a compor, putrido, il legno:

Ma ſi dice anzi ben, d’ acqua le pietre V 129
Comporſi , e il legno andar, put'rido› in terſira.

Così l' aria qualor dell' acqua falli,

Dall’ acqua non avvien ch" ella ſi crei,

Ma l' aria in acqua’ avvien che fi diſciolga.

Quando acqua poi d’ aria ſi fa, non l’ aria 125,

D’ acqua ſi ſcioglie allor nella natura,

Ma di quella anzi l' acqua è che s' aduni.`

Dunque allor ch’ acqua faſsi, è certa coſa

Ch’ eſsa d’ aria componſi, e non_ mai questa)

Si ſcioglie in' acqua; e ſe ſaſsi all’ opposto 150

L' aria, non d' acqua ella ſi crea , ma in lieve fb)

Aria la rareſatta acqua va ſciolta .

Non fia poi corpo alcun volgerſi in altro,
Perch' èſso ſi diſciolga , e in un ſi crei ,ì l

Ma qualunqu‘ è che fia creato alti-onde, 135

E’ maniſesto ir nello. stñeſso corpo (c).

Col diſciorſi bensì , non. col crearſi.

Quel che in altro ſi ſcioglie, uſcir da quello

Col comporſi bensì , non col diſciorfl

Ancor lo steſso, conſeſsar ſi dee. :no

Gli elementi perciò, non poſson mai

A vicenda crearſi, e non fra loro

Poſson mai ſciorfi quasti corpi istefè‘i:

Che ſe pur gli elementi i primi ſemi. ,

F Agli
' 8
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corporibusa nequeuntque inter fefe illa 'viriffim

lo; coneretu fieri a atque in idem refoluta redire ,

.Atque omnes concreta; res eunffæque ſalute,

82.

'l’a/Zeriores iis ſunt, ortus unde creata

buxerunt ill-e, atque in qua rediere ſalute,

Haud dubio appare-1:, quod fupra oflendimus, illud

no Effe elementum, ex quo rerum eoneretio primo

sitque in quod po/iremum fit reſolutio, É' ipfum

concretum non efl, nec quod dzyjblvitur unquam.

guare bis qua baud dubia o* clara ratione probantur

Perfpefiisa 'via certa parer, qua ”aſſe elementum

115 Prinripiumque daturp quo rerum copia mana:.

’Nam eum natum queatis partibus , illud

compertum fuerit corpus qua eundo ereantur

Ex prima, v quod in extremum omniadigalruunturg

Hoc elementum effe , df cundis hinc femina duci z

’1:0 corporibus certo liqueta (5** res indicat ipfau

Ergo oreandi quod præ/iae primordia corpm,

.Et diffol‘uendi finem 'videamm‘, ut illud

fPrincipium exortis detur genitabile rebus .'

/ 1d 'vero bae in re valde efl dubitabilb’, an ignis

'125 cujus materia apparet tenui/ſima, primis

sit ne ex eorporibus. prima efl ut quatuor inter
corpora decretum, quando concreta per ipfum p

Ign-?m o

.a pra
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'Agli 'akaLuxeh'on prodotti corpi, . 145

;Nè fra lor poſſon quei farli a vicenda. …

Col comporſi, nè in ſe tornar , diſciolti; ’

E ſe ſon tutte le composte coſe;

‘Tutte le ſciolte ſon dopo di quelle

Onde origin pigliaro elle create, 150

E nelle quai tornaro elle diſciolte: '

Fuor d’ ogni dubbio appar ciò che moſſi-ammo?

:Elemento eſſer quel da cui primiero ‘.5

Comporfi avvien le coſe , ed in cui ſciorſe’jz

Come in ultimo, avvien quelle; ned eſſo i. i”;

E' composto, ned eſſo unqua ſi ſcioglie.

or tutto ciò cui ragion eerta e chiara

Prova , oſſervato aſſai, ſicura via

Aperte. e sì , ch’ a noi dalſi, omaLnoto

L’ elemento e il principio eſſer, la cui 1.6?

Delle Coſe la copia a noi deriva.

Poichè ſe, cerche ben della natura

Le parti eſſendo, aperto è già, quel corPo;

Dl cui primier tutte ſi crean le coſe,

Ed in cui fi diſcioglie ultimo, il tutto, 165',

Eſſer questo, elemento; a tutt'i corpi

Quinci trarſi anco i ſemi, è certo e chiaro;

E manifesto il fa la coſa isteſſa.

Dunque il corpo or veggiam che del crearſi

Porge il principio; e del diſciorſi il fine, '170’

On‘d’ a quante ſon mai coſe prodotte '

Principio genica] quello s' aſſegni.

[x Su tal ſuggetto è dubbio aſſai, ſe il foco (d)

La cui materia appar tenue cotanto, 3

De' Primi corpi un ſia , come de’ quattro _‘75.

Stabilíto ſu già corpi primieri, v `

Quando i composti corpi , al foco isteſſo (e) _`

` ó _F- z - - Piu
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-Praeipue diflol-ui corporn certum eli-Z

thue id magn0Pere efl miram‘, poſuere qn0d`ignem

130 Corporibus primis ex illis quatuor unum:

_Quad minime liquet an natura eli preditus ignis

Corporea: ac magi: efl illud dubitabile num fit

Corpus quam primis unum ſi ex quatuOr illis.

Quare efl noſeendum in primis, corpus ne fit ipſe

135 lgnis ut e41* tellus, undçq-ue c’F' liquida: aer.

X

l .Ac talis prorſus natura eſt corpore':` infint

'Ut ſpecies illi qua'vís, loft-endoque ſe illic

Continean‘t , eb* fit ſpeciei ſubdita prorſus

Materies cuiw's, corpus quam ſumfit idipſum-Z _

\l‘40 ‘Porro quicquid inefl natura eorPoria ?’3' illi

Infidet, band corpnt, ſpecies ſed corporis boo cſi,

Corporeamque eſſe ſpeeiem band pote corpus-eamdem›

.Ac nona natura. cum forma acceſſerit ipfis

Corpori a ab hoc prior evaneſcat forma noce/fe eli:

145 'Nec ratione queant ulla ſubjeäa in eadem

~ v

Materia incolumes difiinëire exfi/lere forma

Rerum, quis 'uarius nature contig’it ortus.

Sape autem incertis penetralem cernimus ignem

Corporibus, rutilo 'quoties ardere calore‘

150 Contingit ‘validas quercus, ferrique metalla,

Et fiiices duros: namque lífc cum fervidus ardor:

yíflîtit , c’e* valido, igneſcunt_ correth paPore,

Sant eadem , nec ab: igng’ ' ' " ’Priod
l
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Più dae per altro mai, diſciorſi è certo.

E ben gran meraviglia è che fra quelli

.ll foco un posto ſu primieri corpi:

Poichè chiaro non è, ſe di natura

Corporea ſia dotato il- foco, e rel’ca

.A dubitárſi più, s' anzi ei ſia corpo,v P

Che `ſe di quei primieri quattro un ſia;

Onde convien ſaperſi pria, ſe, Come ‘ `

La terra, e l’ acqua, e fin la liquid‘ aria,

Sia-così corpo ancor lo steſso foco.

E ben del corpo la natura è tale› »

Che tutti pur [nen gli‘ accidenti in quello;
:Ed inerendo ſtienſi entro di lui, ſi

;E la materia affatto ſia ,ſoggetta

_A ogn’ accidente ch' eſso corpo aſèunſe.`

Ciò che nel corpo è per natura, e ſiede

In lui, corPo non-'è, ma un accidente

Del .corpo ‘egli è- bensì, nè può lo steſso

Accidente/corporea eſser mai corpo .

E di natura` allor“rhe ngva ſoa-ma (f)

Nel corpo steſſo avvenne entrar ,` da quello

Neceſſario è ſvanir ,la forma`~antÌCa ;

Nè avvenir puote in modo alcun che intere

Nella materia steſſa a lor ſuggetta p

Diſfinte eſistan mai ſorme di coſe (g)
Che origin di natura ebbon diverſa . ì

Veggiam poi ſpeſſo il penetrante foco

,In certi corpi, allor-ch’ arder n’ avviene"

Con lucente calor robuste querce,

,E del ferro il metallo, e i duri ſalci: `

Poichè, s’ elfi l’ ardor 'Fei-vide aſsale, (b)
E. inſoeanſì alv vapor. poſſente… acceſi; A

Sqnpur gli steſsi, nè dal foco tolta

. F 3
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prior fublatà recedit

Forma illis , ac non ignis, fed en ignea 'fiunti

155 altqu ignis non ut ming prbpfl‘fz‘formu,

cerm fed ut fpecies eft ipfo :Tn-corpore inhurens,’

Dum natura illic alici ‘efi qua ifl-‘robore tolta

"Infidet ant ferro, 'uèl in bis qualunque colora;

.Ardon á' irrepem ignis colo/ment ambi; .

Îx6o 'Non etenim una dm' poterit , quain diximus ante ,‘ '

Materia nt teneat naturas fubdim ‘Dinar‘.
Ergo cum ipfius tali; natura fit igu'z'}, I

w certo infideat cui fu ua .corflamflfolrmh

Quodque ſua `còn'fiflmt liquida patet ’ignari ,- .

'16; Nequaquàm cani-inf ſpecie”: ſed* çorflózfſiisſiie‘fl‘eéî L’ I“; 7

’Nec con/Zare fina' Per-ſa 'w‘ Poflql-,jgdffiìPſum Iomnino certis haerentia in' rebusjn‘eflì‘: I g - .

‘Et qumf'uis profiiit corpjufi'confiare neceſſe eft

Natura, ö” urta-per. ſe confi/tene forma.

’170 .At vero fi qui mn bum‘ quem cemimus ignem

Effe id contendant primum genitabz'le corPus,‘ ~
Sed procul a nobis 'alia in regibnehloltatnm : v

Quam nequeunt jenfns mortale:: `c‘e-,J‘flmerL-Q'da' illum

Ignem elementum ;mmm efl‘e ,- ”‘fflpcr omnia fimplex-ac

x7; Id poſſe baud alle certum efl tonttrtggne puffo‘,
Quandaquidem. rertumfiufquam eth conran idem i 6117-’.

'Nulla alibi Pofleg rqtiont quo@ uccidi# ipfi -- _

corpori , ' ì a* ‘ig .i

'A\
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La Îarimìera da quel forma ſen parte,

Nè fanſi foco; ignei però ſ1 fanno:

E non è .il foco in quei qual propia forma

Di natura, ma qual certo accidents

Che inerendo ſi sta nel corpo isteffo , 215

Mentre un’ altra natura è che riſiede

Nell’ arſa quercia, ovver nel ferro, o in quante

Coſe l' ardor colora, c in lor rependo

Del foco il colo'r tutte aureo circonda.

Perocchè mai, come dicemmo innante, (i) 220

Una materia'tal dar non potraſſi,

(he ſuggetta in ſe due tenga nature.

Or poichè tal del foco è la natura,

Che in certo corpo illa ch’ ha la ſua forma ,

E che per ſua ſteſſa virtù ſuſsiste; 2295

Già chiaro appar che non è corpo il foco, ’

Ma del corpo è accidente, e che non puote

Starſi per ſe con ſua_ virtù, ma ch’eſſo

Staſsi inc-rendo affatto in certe coſe;

E forZa è aver propia natura, e starſi ` 230

Con ſua certa per ſe forma ogni corpo.

Ma {è questo non già, cui Viaggiam,v foco

:Eſſere un genital corpo primiero

Vogl’iano alcuni poi, ma quel locato

In altra region lunge da‘ noi, ñ 2 3-)

Cui non pollon mirar gli umani ſeznſi,v '

E quel foco eſſer ſol puro elemento:

E ſemplic’cſſer quel più ch’altri corpi;

E’cérto che non puote’ in alcun modo

Avvenir ciò:. poichè ſe certo ei foſſe 249

Mai corpo in alcun loco, in modo alcuno

Non potrebbe giammai lo fieſso altrove

Eſscr ciò ch’è accidente al Corpo isteſso ›

F 4. E inez
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24]* a nobis ſperi” quod dicitur lam-em; ì"

_Quad minime in rerum natura fit dare quidquam ’

_Quad certum Per feſe alibi fit corPus, idcmque

Sit ſpecies alin fubjeóſo in corpore ink-ere”: .

Quare omnino ignem corpus non efl‘e fatendum efl,

_Qùod jbecíem conflct ſubjeóîi bum: corporí: eſſe:

'Nec pote corpormm eſi ullis regionibm ignem

.Az-dere, e’? ceſſi ſubter no'va mania mandi

Hoc elementum ejje , ac vana efl ea fabula, mente“

lmplicitas longi: cgcas ambagibu: urgem,

'Nec magi.: id 'vera duöíum a ratione putandum eſí,

,Quam calo_ adveöîum terris, fitîoque dedzjſe

Mortali infuſam *uit-e primordia flanmmm:~

Tempore quo primum delato ex @other-e farm”

Incaluiſſe ſuo tell”: deſc-fia 'vap0rez

Et ‘vafrum aerias aüſüm Canſ‘endeſé’ fede-9 ›

Et de’bi Propim flagrante”: accedere :uz-mm

Subduxiſſe ferunt cale/li ex aree Trometheum,

Fomize ſermtum arenti, opmtumque mlìjfl

‘zEthereum caflîs terreno ,gentibus ignem.

_Ac dum natura; rationem quÉTímuîz illud

Valde advertendam aſl, illo: quod cam-venir inte”

.,{rcanos ſuwere om” gm' exquirere rerum;

Nati”; ipſìus ratíonem relzm ab fili':

‘Prgcipue duci ,
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E inerente da noi ſpezie s’appella:

Che delle coſe mai nella natura

Alcuna eſſer non può, ch'altrove un certo'

Sia per ſe corpo, e altrove ſia la ſleſſa

Spezie inerente nel ſuggetto corpo.

Ond’è che affatto or Confeſſar {i dee

Non eſſer corpo il foco mai, che appare‘

Accidente del corpo eſſer ſuggetto: *

E corporeo non può foco giammai

In regioni alcune arder , e ſotto

Le nuove mura dell’ eccelſo mondo

Eſſer questo, elemento; e vana ſola. b

Coteſla è pur, che l’implicate e cieche

Menti con lunghe ambagi ingombra e preme.

Nè ciò dedotto più da ragion vera.

Creder ſt dee, Che ſlata eſſer dal cielo

La fiamma addotta in terra, e dati, infuſi!,

I Principi ad uom finto aver di vita

Nel temPo in Cui ſama è che pria ſcaldoílì

Col recato dal ciel vapor la terra,

Del ſuo mancante, allor che osò, poggiandd

Prometeo ſcaltro per l’ aeree ſedi,

Di Febo ir preſſo all’ inflammato carro;

E ch’ ei ſurò dalla celeſte rocca

Narran 7 ſerbatol poi nell’ arid’ eſca,

:E alfin portonne alle gli prive genti
Del terreno, il bramato etereo foco;v

E mentre la ragion della natura

Cerchiam , ciò aſſai deiìì avvertir , in cui

Van concordi color che ſon l‘atcana

Origin delle coſe a cercar uſi;

Che la ragion della natura isteſſa

Più. ch' alti-onde , ſi trae da quelle cafè

250
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fenfus qua: indieat, banque

Certa eli e ſenſu ratio quae redditur ipſe.

Senſus enim fi:: eunóîa tra/uit, ſie cernit aperte ,ì

Ut facile nequeant eaquenquam fallere quae fint

Sen/ibn: expofita , e’? cuné’t‘ir boe’ eognita pado

Ergo longe illi 'vera a ratione vagarunt,

_quis late ex ipfis appazretſen/ibus` , iene-rn E_

Nequaquam corpus, fPeciem ſed cor-pori; eſjì- ,‘Corporeumque illum, á“ Per ſe con/lare putaruht:

_Quad ſentire illis nuſquam. nec contigit ulli. .:r:. -

Quapropter eertum fi eſſe: m', zz"… corpus, 'zz-,b

.Ante ooulo:. eunüis obverſaretur id. ipſum: :Kaze

Trfflrrtim ex primi: ſi’ ’aſſet genitafiku: illir, :im

.Ac neque ſemotum a nobis [ed ſènfìbu: eflètì’ìì

Objeéì’um , c’e" facile attatîu, paflimque pateret z`

Tellurem -veluti atque Imrnentem,~ cernimu's undant

Corporibur conflare ſuis, ‘ipſumque liquame”; r‘

`’sfera, non facile quanquam fit'vifilis ille.

.At ne gut': proprie flammam eſſe exiflimet ignem ,

. Corp0rea cum fit ſpecie, quod corpora qua-'vis

Kerberat oppofita, atque. ex bi: refleffitur illa

]gni propterea certum contingere corpus ,

Oſlendemu: quo puffo fit torpori: ;gmSubjeò’li forma, quiddamque quod aeridit illi, ñ

]pfiur ſeu dura ignis y, t‘enzflſſimn _lieu ſi: i

Materiet, qualem aſpieimus eontingerç fiamma;
Et- cum"erafl‘av guidenſſoſifint ignea corpgra z

i} ’ 11’.)

› 4 u l

».- ’ - -ñ . -:-. l quale:
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Le qu‘alj indica il ſenſo, e questa è certa. (k)

Che ſi renderagion del ſenſo isteſſo s_

Poich’ il ſenſo così trae tutço , e ſcerne ` ..._

Tutto aperto così,.che non ſ1 puqtc ' ’280

Agevolmeme alcun trarre in inganno

Dalle coſe che fieno eſpofle a. ’Lſenſi,
E ſien da cu'tti_ ſcòrte""in questoſſn‘lódb." ‘ " `

Dunque dalla ragion verz’lontanl' ’

Color vaga’l‘o , a‘ qual da’ ſenſi ísteſfi 28;:

In questa parte‘e in quella appare , il ſocó' 4

Non con-.po già, ma ſpezie' eſſer del corpo; -

L' che corporeoil foco eſſer penſato,

per ſe starſi: il che ſentir nè a-quelli', .

Nè in verunr loco ,unqua ad alcuno avvenne; . .2901

Se perciò foſſe. l’igma forza anch’. ella , _.,f '

Certo corpo; dl_.tutçi.innanzì a gli ocolzl

Ello PurJ ſi__ [farebbe, e- 'più s' ci folle`

Un di que' genitai cqrpi primieri; " _ ,

Nè rimoto da` noi, ma. a i ſenſi eſpoflòìfl ` j _` Z99
E fácìleìa‘toccar, gna c làya’rrebbe» ‘S " - '

Come veggiam la terra , e l’umìd' acquá' (1)" 7
Propj aver corpi ,- e fin la‘liquid’ aìria', ' '

Benchè non di leggier viſibil ſia. - - - ñ

Ma perchè alcun la fiamma eſſer non-credi» ‘ K '37,5

Un focolvero in ſex, -poichè ſembianza ~~.~ 7'

Corporea ha'quella, e tutt' i corpi opposta‘ 3`

Percuote., e fi riflette ella da questi;

Mostrerem come del ſuggetto corpo _

Sia forma il foco, e un accidente in lui; ` 5 '30”

O la materia. pur' del foco istòfl'o ` ' `

Sia dura e tenue e tal ſia , qual ſ1 mira

Eſſer quella da noi , ch' è della fiamma,

;E pexocchè cxaſfi ſon gli ignex Sergi,
ſi Qual
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queſta

.Aut lignum, autfermm :mt eafun; quae _diximux borum
 

;30 De genere,- haud dubia conflat ratione probari,

’3,35 Hoc :ſi candenti rutilans e corpore fiamma ,

Certi qui” habedt naturam [orPOÌ'ÎS illa - '~~

Ignea materie: , ur ligm’ aut çrís, e”fl* zpſzzm

Illius ſpeciem certi fare corporis zgnem:

.At cum materia efl ipſms tenuior ignis,

ì ..

lx‘_

.i
f l

Ipſe etiam efl ſpçcies cujuſdam carparis ardor,

1dque ipſum canflat genitali ex aere com”.

,Quo tamen fiat 174on tibi ,zo/fe licebit

Cum flammam aſpicíes orientem , atque EXCl'tflfzzrg-ar ’

.:240 Et tremulum ardenti ſplendore-m duáàt ab igm':

Nm cum material” ‘lu-:mm: ita corrípìt ardor

Jgneus, ut fiamma modena: excitet undas, ;T

_ . - , - ~ . "4

Illam dunf Pene-trans ogm-s _dc-paſo”, 1d ;pſum fi)

.Arda-”do m tenue”; dszolwtur aem corpus , ‘3"
l- r ' " A A

(143' In 'ventoſque aber, da tener” conjungitur aurí:: `{

` ‘\

I: 'vero ardenti fulgens qui e 507-17075- Prodi:

spìn'tus, ut primum aerís ”[1411th in OMS

18716145, (F‘ tremulo rutilans efl fiamma nitore,

Max anima a reliqua circum qua; effunditur , ille

3

,z 50 Exceptus, calidam qu; inerat -vz’m deſerít, <9*- ſe

"i

Frigerat, in molleſque aura: fiamma ipſa rec-edit ,

'Et color undantis romane-t fumi, aéra dom:

'In purum '041707‘, 2’9* nitida: {li/ſolvitur aura: :

Sepe ”igm _bond flzçmzme

ſPt’czîé
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Quai ſono il legno, o 'il ſèrrofl o quelle coſe

Che del gener di questi eſſer dicemmos

Con ſicura appar già ragion provarſi

Che non di certo corpo eſſa ha natura.

Ignea materia, qual del legnozo rame,`

E ch’ accidente è di quel corpo certo

Lo steſſo foco allor: ma ſe del ſoco

Steſso più tenue è la materia, e quale

La viva fiamma è del rovente corpo;

IL’ un accidente ancor lo steſèo ardore q

Del certo corpo , e queſto corpo isteſìo (m)

Ia' della genitale aria compoſio. ’

Potrai però tu come ciò ſi faccia ,

Scorger , ſe mirerai naſcente fiamma,

1‘. come ſurga ella eccitare, e :ragga `

Il tremulo ſplendor dal foco ardente:

Poichè quando l’ ardore igneo s’ appiglia.

A qualunque materia , e avvien che dest‘é

Della fiamma in lei ſien le ſervid’ onde,

Mentre di quella il penetrante foco

Vafiì paſcendo , allor lo steſso corpo

Ardendo, nella lieve aria ſl ſcioglie,

Va fra' venti, e alle molli aure s’ aggiugnéì

Lo ſpirto poi ch' eſce dal corpo ch' arde, '

Igneo—lucente, appena all’ aria eſàla ,E con tremOl chiaror fiamma è che ſplende; 'l

Che accolto dal diffuſo altr’ aere intorno "

Sua calda virtù laſcia e ſi raffredda,

E nelle molli aure la fiamma isteſsa

Vanne, e il color dell’ondeggiante ſumo

Riman, finchè nel puro aere a diſciorſi

Il vapor vada e nelle nitid’ aure

Sovente avviene ancor che non di fiamma.`

l l
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ſpecie' tenuíffìmus aer;

:255 Ipſe ſed ardenti fuma: de corpore Prodi”

`260

fi" 70

-pn

.—

'3175

,Quum minus areſcnnt qua fervida: ardor adam}

.dereque e tenui con/lat gm' emittitur , z‘pr \

Halitus ardenti da corpore , fi’u color a‘tër -

Sit calz'gantis fumi fm fiamma coruſczmsñr'

,QuaProprer corpus per ſe non elſe fatendum di;

sed ſpeciem certam ſubjeo‘îi carparis igmm .

.ſitqùe‘ ea materia, cui ut diximm accidit ardor;

Corporís eli :mi ſemper, jëu traffz‘or Im.- fit

Ut lignum aa lapide-s, ac 'vis duriffimzz fam':

.Aut lewis, in fiamma: ut ſurgens [Pirítm, arde”:

Que”: calor exbalat, renneſqne refol’uit in aura: .

.Ii quoque qui *vacui naſmntur in :ze-ris Oris ›

lnque illa apParent :gna: regione micantes,

To/Z modo quo fiant puffo oflendemus, (’7‘ apre

Dice-mm, quae 7”': , á‘ qme natura fit illi:.

Materia tamen omnino e/Z bis [Piz-ita! , atri:

Ut fiamme, puroqm* accenſa ex nere can/Zani',`

Ut cym flammantí contingit lamine mlum

.Arda-re, ac fac-ibn: ſubito fulgere coortis ,

.Accendique cava: nubes, ciuffi-;que repente

.Fulminm aeriax mm” ſplendeſcere rima.

.Ant can; terribili w'

ſi ban:
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La tenuiſsim’ aria eſca in ſembianzaz~

Ma dall’ardente corpo il ſumo iſleſſo, I

Qualunque volta meno aride ſono 14$

Le coſe che l’ardor’ fervido incende, __

E di tenue composto aria è quel ch’ eſce

.Alito dell’ ardente isteſſo corpo;

O folgorante fiamma, o del ſimile _ A

Fumo o caligin fia l’ atro colore. .: 350

Per le quai coſe conſeſſar ſi dee . ~

Che per ſe mai corpo non è, ma certa 1-3;Spezie del corpo a ſe ſuggetto, è il foco; -ç

E la materia a cui, come dicemmo,

L’ ardore avvien, di corpo certo è ſempreh` - 355',
 

O più craſſa ella ſia, quai ſono il legno,

Le pietre, e duro in grado estremo il ferro; A

.Ovver liev’ ella ſia , com’ è lo ſputo

Che ſurge in fiamme, e cui l’ ardente eſala”

Calor, e nelle tenui aure diſcioglie. 350

Quegli ancor che del Voto aere naſcendo

Van per le piagge, e a noi di ſe ſan mostra

v

u"
*i .

In quella region , lucenti Pochi, cu‘…- \

Poi mostreremo in qual ſ1 ſacciam modo, ‘e-f

Ii con acconce ſpiegherem parole ' 355

Qual virtude abbian quegli, e qual natura:

Quella però ch’ elfi han materia, è un tale

Spirto, qual quello' è dell’ acuta fiamma,

E ſon di puro acceſo aere composti s _
Come allorché di fiammeggiante lume v3’70

Avvien che il cielo arda repente e luca

Per nate ſaci, e che le cave nubi
S’ accendan ratto, e che fulminea lìriſciav

L’ aeree ſplender faccia aure e le ſenda:

O come allor ch] alla terribil forza 3175,

De
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tandem fulmini: ,çther

’Emittit tremulo fiamma: fulgore coruſcas:

Unde hamines tuffi Pereunt, armentaquepczffiîri

'280 Exanimmmr,-eoque mit mm murmure, ut ipfizj

Conquaſſet tm‘res, awllat tigna, damaſun

Dzflurbet, 'validon alta: pera; imPete fil’uass

Nec dum obfiflunt quercm, innoxia tantum

Virginea ingenti ſer-uan” laurus ab itîu.

235 Ergo arde; rutilzſque niteſcit ab ignüms der;

Igni’uomaque mic-ant accenſç lamPadex nubes,

Et l’a/Fm 'volucres 'Dolvuntur in ;there fiamme;

QuaProptar quom’am manifefle oflendímm igmm

Corpore nequaqmzm con/Zare , undaſqm* liquentes

290 Etgravidam tellurem hqudejſe elemEnm , 'videndum eſi

.zín nc mmm fit rerum el‘ementum, idque unicus :zero

Illeque taz-Paribas cunt’x’is genitali: origa.

,Quando prgterea corpus non term'mus ullum

'Primipium dflre gignendi, fèd CorpOra ab illo

'295 Traduci, (’9" reliquis him' eſse mar-dia` rebus

Ergo aer per ſe fi tale efl corpus., ut ullum.

In cor-pm ſeſe aliud. non fblfvat › e’î' ipſe ,3.3;

Nunquam contraſta”: quo-ui: ex corpore fiat,

Sed jbl'vendo z liquet non unquam páſse creari

300 .dem nec ſol-ui: atque ideo qua; cu-nffa creanmr,

Inque aliud ſeſe difsol'aùnt carpa”, ab illo

Principio fieri, rerumque bunc eſse element-*um

SOd dubio‘Procul e'íj _manifefla in luce

l

'vide
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Del ſulmln l' inſocato eter ſi manda

Con tremulo ſulgor lampanti fiamme)

Onde gli uomin colpiti a perir vanno ,

Ed elànimi ſon qua e là gli armenti,

E quel con tal ſragor piomba, che ſquaſſa f

Le torri stefi'e, e ſvelle travi , e strùgge

Le caſe, e con poſſente empito aſſale

L’ alte ſelve, nè a lui le dure’querce

Fan reſistenzas e ſol rimanſi illeſo
Dalla grave percſioſſa il vergin lauro .Î

L’ aria dunqu’ arde a i ſolgoranti {echi , (a) r

:E ſplende, e balenar le nnbi acceſe

La lampa fa che vome foco , e ratte

Le fiamme qua e là volgonſi’ in cielo.

Or poichè chiaramente abbiam dimostro . -

Che diffiñcorpo non è composto il foco;

Ch’ elementi non ſon le liquid' acque,

:E la gravida terra; è da vederſi

Se -_un elemento ſol fia_ delle coſe,

:E s’ eſſo ſia la ſola aria, e ſia quella

L’ origin genital di tutt’ i corpi:

Quando ancor non veggiam noi corpo alcuno

Onde il‘ principio al generar ſi dia;

Ma che da quella i corpi ſon prodotti,l

E i principi alle coſe altre indi ſono.

Se corpo dunque l’ aria è per ſe tale,

Che in neſſun altro. mai corpo ſi ſciolgaz

Nè di qualunque pur corpo ſi faccia

Col comporſi eſſo mai, ma col diſciorſi’:

Appar che non può mai l' aria crearſi,

;E non può mai diſciorſi: 0nd' è che quanti.

Creanſi corpi, e in altro‘ van_ diſciolti,

Da quel ’principio ſol tutti ſi Fanno,
E delle coſe è ſol questo, elemento-‘-` ì

ſi
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'videmus

corparſia dum qug'uís ſbl’uuntur’, in aera 'certi

305 HM: eadem , corPuſque dare' non ampli”: num

m quod ſefi- aer idem diflbl-vit , in ipſa

Sed difl'ol'uendi extreme contingere finem

‘Nulla autem paóîo ſol'ví magi: omnia’ certum eſZ

Corporzz, quam rapida 'uz‘ zſignis‘ tenuique‘ calore".

310 quue *vide: lam-d undantis‘ cum lambit abení

jgnis edax 3 ur lympbd iam‘ Penetrafitegcalore

Commom in tenera; fer'vendo‘ jbl-uit” auras,

‘Nec [patio angufla cap-ſem‘ [eſe amplia!, alte

‘Permìſlas *uolvit bulli: erepítantibus‘ undar,

315 Quodque illi ‘i‘ calida ſenftm 'vi damit”, udo

Cum fumo in tenuem 'valium ſefi atm' jbl-vir.“

lpſe etiam poter Oceaan qui' ampleííitur ampi-mi‘

Tellurem É' late in ?za/Zum dzffundítur' ‘equor 2

,Quad gremia innumeros fonte!, e?? fit-mina' tell”:

'Río Quo! parit immenſo capi: , haudquaquam' additur illí

Humoris quicquam, nec aqua: fit copia major:

v Sed dum flammifera fm‘: ipſum lumine Thwlms,

Verberibuſque quam radiorum, uritque coruſcz‘:

Ignibus, exfiecat rapido ſol-uitque calare

'325 Lymphamm quidquíd ſalſa: mari.: influit’ andar,

;derogare in purum, e?“ liquida: id vertit inauras .

Sic etiam’ ingentem flatuít‘ cum e’uertere ſile-am

.Agricolo , _ut polli; our-W

_ pro
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Ma fuor di dubbio e in manifesta luce

Veggiam ‘che mentre d’ ogni …ſorta i corpiScioſgonſi, in 'aria ſe cangian gli fleſsí › (PQ `, ‘

;E ch’ altro in cui 1a fleſsa ‘aria ſ1 ſcioglie,

Corpo alcunvmal non daſsi più; ma tocca

In eſſa estrema del diſciorſi il fine.

,In neſiun modo poi più 'che del foco

colla vrapida ForZa i corpi tutti

E ‘col tenue calor diſciorſi, è certo.

Il vedi tu, qualora il foco edace

D’ o‘ndeggí'ante caldaia i fianchi lambe, e

Come avvien ‘ch‘ entro allor l’ acha tommoíèa

DaIlÎ acuc‘o calor 'che lei penetra,

Fervendo nelle molli aure ſi ſcioglia,

Nè più caPendo entro 10 ſpazio angusto,

,Tutte da cima a fondo omai le miste

A bolle gorgoglianti "onde in ſe volva;

E ciò che appoto appoco a lei _1a calda;

Poma detrae, col lieve umido ſumo

Nella tenue Volando 'aria ſi ſelolgaz

Lo fieſſo ancor padre ocean che abbraccia~

1.’ ampia terra, e in mar sì Vasto ſ1 Hende;

Nel grembo immenſo innumerabil ,fonti

Cape , e quanti fuor trae fiumi la terra;

Sì che nulla d’ umore a quel s’ agglugne;

Nè h copia maggior faſsi dell' acqua.

Ma mentre lui col fiammeggíante lume

Febo ſere, e co’ rai sfèrzalo, e l’ arde

Co’ ſolgorantì ſuoi fochí, diſecca‘

E diſciogüe col rapido calore

Quant’ acque Van del

E in Pur’ aria 'le volge e in liquid’ aure.

Così ancor ſe vuol mai strugger gran ſelva;

Onde poſcia il culcor col curvo aratro

G 7.

mar nelle ſals* onde; (i) i
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_ v d profiindere aratro; l

`Atque @pra uberibus no’ua reddere frugibus anni?

33:0 Ham* Valida cedit primum [lernìtque ſeeuri ,

Inde ardens rapido flagrat eum Sirius ;ſia

-Frqgminibus rutilum oongeflis ſubjicit ignem; '

Qui tenue: primum frondes, atque arida pafeens

‘Virgulta, in ramo: elapſur robora dura

‘33 5 Corripit, arboreamque ſlruem populatur, (É‘ omnem

Involoens flammis fil’uam, furit undique calo

Candentes undas mifla oaligine tollens:

Iſque ubi deſte-uit late, viäorque per imds `

`Irrepſit quem-us, jamque atri pabula defunt i

34° `Ardori, c’e" minuunt paulatim ineendia -oires,

Materies ingens , maga-equo' cada-vera [il-vie , '

In cinerer partim 'ventis agitanda recedunta4, - ;Inque animam reliqua , c’e-'voluores fol’uuntur MMT“.

r Non ne *vide: etiam fi forte incautus arator

345‘ Condidit, aut madidas paleas aut bumida pÌÎaM›

Tabula defeffìs biberno in temp0re bobus U

’Quo/parer , inealuitque humor, Penituſque 'EPDM‘

Fit muoor [lipulis, tetrum qui exhalat odorem,__

.Extrabat ut magnis Putremfanilibus ille

350 Congeriem, latum in 'oamPumì, flamrnaque '0974”

T"- È‘Corripiézt‘, oireum inoipiens qua lambore ſenfim_

Irrepit, penetratque- intra, atque incendi@ lgtîfl l - `

’Diffipdt, inque leve-s‘ 'venne v ' Zia“

u“
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Fenderlaz e render atti i novi campi

All’ ubertoſe blade.; allor la taglia s

Colla poſſente pria ſcure e l' atterrai r

?Indi quand’ è che ’l Sirio ardente avvampaç ~ -

Col rapido calor, ſotto a i frammenti ~ '

Pone ammucchiari il folgorante foco

Che divorando pria le tenui frondí

E gli aridi virgulti, entra ne' rami;

13 alle roveri poi dure s’ applcca,

:E l' arborea catasta arde e conſuma;

Brutto in fiamme involve il boſco, e in tutto

Infuria i'l cielo, e alla caligin miste

Le roventi n’ estolle onde d’intòrno:

E poich' eſſo infierì per ogni parte,

E vincitor nell’ i'me querce aſceſe , .

E al _forte ardor l' eſca già manca , e‘ ſcema]

L’ ineendio’a'ppoco appoco in lui le forze;

La ;Fan materia, e della gran ſoresta

Il cadavero in parte in rener vanne,

Cener che i venti agita-anno; e ſciolto

Va in'aria e nelle rapid‘ aure il resto .

Non vedi ancor, ſe avvenne mai che incauto

Ripoſe l’ arator bagnate paglie,

Ovver gli umidi fieni , onde s’ apPrestl

A’ laflì buoi nel vernal tempo il vitto,

E l’ umor riſcaldoſiì, e le riposte

‘Stoppie fan muffa che odor tetro eſitlas~

Com’ egli estragga allor da' gran fenili

La putrida congerie in largo campo,

.E a quella appicchi la vorace fiamma ,

Che intorno appoco appoco a lambir prende;

“ZE va rependo, e a quella entro penetra ,

E vasti ſparge incendi, e mentre i venti

:ot

4-”
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glomemntibus aura}

'mimo depaſcens eum fumo 'vol-w'mr- atros

‘355 _Quiqup erat: e pulci: modo mon:. abfumtus‘ ab &ne;

_Quantum non einís exiguus fit, ſe am: jbl-uit

I” 'vacuum, Ù‘ lè'vibus miſcetur ſpirit… amis;

‘Nec non C’î‘ 171417113 flammix ’velocibm eſca

Sulpbureus rapido: quo ”il 'violentius igm-:r

*350 Concipít e’fl- long: miſi-1 ralìgine diff":

Tormento immiſsus fiammaque arreptm‘, in ;Mini

Sol'vitur aeriam nebulam, jPatioque. receptux

.Angy/Z0 in tantum convertítur dem-,ut ſe

Impcte cum *va/Z0 late diffondere in amar,

365 ./lc ſolida igniwma pila ferrea claqu colubroi " -

" Vis 'anime erumpens illézm mm ferrea torquet z.

Oeior ó* *venti: rapidis, (‘1‘ fulmine fertur,

, Unde alte nube” e’fl* liquid”: intanat ‘other,

Et gra-vis borribili quatitur term ipſa tremare’:

370 ,Quin etiam 'valido /Zernunrur m'oenizz ab iffu.

Sublz’meſque ruunt 'va/Zi: cum turrilm: aree: .
Quad ſcePe antebac z e?" licſſùít nunc temere magna:

Cum piahbella ”zo-vent; jufla accenfm 4d 47m‘

Carola: indi/bonne eonfluw‘t :za-vibo: xquor,

375 .Et gemme He/Pm'z tolletîa flore ſuifque

Germani: Lib”,- Ùenz’r‘fitientis ad orasſi a

Tredonumque dueem immane@ qui {ſedièus- ÎAfruzÌx

'.Expulerat regem. Patrìis, —- ſce ~

102



De’ Pamela] DELLE eosE (13.1[- to)

- L’ agitan , dentro ancor rode, e per l' aure

Lievi col fumo inſieme atto ſi volve;

E quel che dianzi era di paglie un monte,

Or conſunto dal foco, il‘ piccol tranne—

Cener che faſsi, in voto aere ſi ſcioglie, '

.'E alle lievi lo ſpirto aure ſi meſce.

E quell" ancor ſulſurea polve ch' eſca.

E’ all’ agil fiamme, *e di cui nulla apprende

Con maggior violenza i ratti ſochi, 485

E gli trae lunghe alla caligin mistizñ

Nel cannon chiuſa‘, e dalla -fiamma acceſa (r)

In atra ſ1_ diſcioglie aerea nebbia,

E accolta dentro angusto ſpazio, in tanto

D’ aria cangiaſi poi; che ſi diffonde (s) 49°

Con vasto empito all* aure, e nel_ colubro

Che intorno vome foco, entro, rinchiuſa

Soda palla di ferro, allor che ſcoppia

Dell’ aer la ferrea alſin forza e la_ ſcaglia ,q

Più de’ rapidi venti e più veloce i 49,
Del ſulmin vanne, onde l' eccelſe_ nubi ſi

I‘. il liquid’ eter ‘tuona, e con orrendo

Tremor_ la grave isteſsa terra è ſcoſsaz

E pel poſsente_ colpo anzi le( mura.“ a

A terra‘ vanno, e. le ſublimi rocche zoo'

Caggiono al ſuol colle lorv vaſte torri.~

Pria ciò. ſovente‘, ed or- veder ſu dato,

Or che moſsa la_ pia guerra_ il gran. Carlo… (p),i
E all’ armiv giuſte acceſo. , il mal? coverſe , i

L’ ondoſo, mar di, navi ,v eilſior raccolto i

Della gemina Eſperia, e i ſuoi‘Ger-manì z ;of

Dell' aſsetata andò, Libia` alle piagge ,_ 7

E de’ pirati il duce ſier che ſpinto

LT Affrico‘Re ſuor 'delle patrie ſedi,

“ G 43, ~. Col

‘-.\
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ſcePtroqne Potitut

‘Per popular late 'aiò’íar regnabat , ?3" urbes ," "ì'

380 Et Turca: ſocio: Tuneti compulit intra

Mania ſe elaufi: trepidos defendere porti:.

Hic liquido patnit, ciauflro refolntus aheno

Spirit”: erumpens quanto farit impete, e?“ iti quod

Seſc ingens quali 'vertit enm turbine corpus,

38 5 Cum turrita arci: mole: quae ingentia eireum

Stagna ”fuſa mari pelagufqne attoliitnr ipſum ,

-ſiggeribus *validi: 'vallata, atque ardua lati:

~ Manibns, antiqua urbis propagnacula magna

Terrificos Paſſa eli iii”: quo: çnea mon/ira

'390 Fuderunt, tel/'as quatientes mnrmure nnbes;

e**

Emi/fi 'viſa eſi ‘vis ingen: aerb~ illa

Fulmineas deferre pila: , atque omnia late

‘Proruere, ſolida: 'valide proflernere turres;

Multa 'virmn fubdens deeuflis corPora muri: .

'395 Ipſe 'videbatur violenti; ignilms aer

.Ar-dere, (’7‘ craſſa impleri caligine ealum.

.Arx crebro iti-'a mit , pajjímque impitlſa fatiſcnnt

Mania, Prarupquue implent labentia foſſas.

Infima quajſatur tellns, tonat ardua: atber ,

400 .Africa terribili tremit horrida terra tumulta,

7/2" tanta ernmpie ciauſus dum .MI-viti” aer .

MHSWPere hic inger Potnit ?vis _açrëſië illa 7

ët ai: dm. 4-. :,- ' ’ 'eíñ
’ a.



Dn"`Pn1thP`y` onu cos! Lií. Il. .

Col tolto ſcettro e vincitor regnava

Su (i popoli a gran tratto e le cittadi ,fl

E i collegati a lui Turchi ſoſpinſe

Di Tuneſi tremanti entro le mura

Farſi difeſa delle chiuſe porte.

Qui chiaro ſu con quanto empito infuria

Puor del chiostro di bronzo ito lo ſpirto,

E qual ſaſſi gran corpo, e con qual turbo,

Della rocca allorché la' molle ch’ erge

Sue tor-rl , e ſurge agrandi ſtagni intorno

Ridondanti dal mar, e al mare isteſſo,
Tuttaſi' da poderoſî argini cinta,

:E per larghe muraglie ardua, che ſono'

Ripari della gran cittade antica,

Alle percoſſe orribili ſoggiacque

Che fuor da quegli uſcian mostri di bronzo;

:E ſet-ian `con 'fragor l’ eccelſe nubi.

Di quella prorompente aria fur viste

îAlla gran forza ir le fulminee palle,~

E abbatter tutte a tratto ampio le coſe;

E con poſſa atterra! le ſode torri,

E molti uomin covrir le ſcoſſe mura'.`

Arder pareva a i violenti ſochi

L' aria , e caligin ‘craſſa empier il cielo!

Cade Ia rocca a i colpi ſpeſſi; e s’ apre’

Sovente urtata ogni muraglia ‘ed empie -

Nel ruinar le dirupate foſſe.

Si ſcuote l’ imo ſuol, l’ alto eter tuona;

E l’ Africana trema orrida terra

Con terribil tumulto: è tanta forza

Quella, 0nd’ eſce , ſe ’l chiuſo aere‘ ſ1 ſcioglie;

Quella forza dell’ aria oltre miſura

_01: `qui porco: la dura forza valſe

Ù; .x.- fl P…“

:of
ſizro

515,
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106 Da ancnns Ranma Luz; Il; '

'Dimm per aperta peritula cata '. I

Petto”, (7F intrepide per funera term ruentzzni.

403 'PmtiPue tamen enituit memoranda Parenti:

&the-rei Pietas, dex'tro qui lamine gentem
l dſpexit, fom’tque pìam dum ad Prati@ Wir”

.Addidit , atque animo: fieleratum accenditin hQ/ZmÌ;

appreſſus *valide qui, inviäo, robert turn”,

r:419 Deficienfquc animi” dat laxis'turpia haben”

` Tage fuga, nec jam ,lie Pugn‘g trçdidit ultra;
Inaumeroq'ue lire; ſtipati” milita, 'aim i

.Expat-tu:. 'valida, a* ”eſcia petìam vinci

Per ’deſerta, pamnx, eſa?“ fitta:: fugít arena::

411 .Aſi urbem ingrefl'us_ datum: vilîricia_ Cafar

.Agmina fwdifmgi fera petîora_ cantu-{it ho/h's ,

Et patria; ejeótum regem_ ſblioque rcPonens,

Extremoſque ſuum per-aulgam‘ 110mm ad .Afros è

Reddidit imperio Tac-nom”: regna_ Latino.

420 Sed long:: inte-[Ita divertímm, inclyta Magni

Ceſari.; , Heſperiíquc jumt dmn fafla ”ſerre

` Militis, e’? tanti ſuttaſfimi cxtolle’fé bellis"

Dumquerx actenji "ai ingenti oflendìmus, atri` i

Tali-'tris, in tenne”; ut ſeſc dcr-f torpore. [alfa-mt."

.a

u., '

J



Ds’ ancm DELLE cos: Lu. II. 107~

Qui degli uomini ancor- ch‘ ivan con cieco

.Petto in mezzo agli aperti aſpri perigli ,

E intrepidi correano a certe morti, 545“

Allor però la memoranda apparſe

Pietà più ch’ altro, dell" etereo padre,

Che ſi rivolſe con propizio ſguardo, \‘

Onde porſe conforto alla pia gente `

Cui forze aggiunſe alla battaglia, e acceſe 559

L’ alme contra il nimico emplo che appreſſo

Dal braccio invitto della prode ſquadra, ‘

Il ſcemo di coraggio, a briglia ſciolta

Le vergognoſe ſpalle in fuga volſe, i

Nè mai più cimentoflì alla battagliaz z - t ‘55;

E di guerrieri innumerabil cinto - -

Benché foſs’ ei , pur le poſſenti forze ~ I

E i petti non avvezzi ad eſſer vinti 4555Poichè provò; per quei difetti lochi MAT.;

Fuggì ſmarrito e per le ſecche arene. 569'
Ma dentro la. città Ceſare acaolto w

Con dietro a' ſelle vincitrici ſchiere,

Del reo nimico rompitor di ſede *

‘Il ſero petto oppreſſe, e ilRe ſcacciató

Entro la patria al fin ripoſe e in trono; 36,:

E il nome ſuo stendendo a gli Aſti estremi '

Reſe i Punici regni al Lazio impero. t In:

Ma lunge uſcito del ſentier ſon io ,J

Mentre del grande a me Ceſare , e inſieme …-3

Dell’ Italo guerriero e dell' Iſpano '3'”`

lì' piaciuto narrar gl' inclitti fatti,

E il ſucceſſo innalzar di tanta guerra;

E mentre inteſoa dimostrar fui come

Pel gran poter dell’ atra polve acceſa

_TuttÎ in aria ſottil ſciolganſi i corpi 3'

’o ... a!.
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DE Painmpns RERUM L15. It.

]d *uz-r0 band dubia con/Zar ratiane, patetqaé

,Ad ſen/hm, (F‘ liquido manzfe/Za in [ace probatar .‘

quod ſapere!!! , anima oflendemus coi-para cade”:

Trzduci, atque ipſum'rebas [alam eſſe creandtlr

de… principiam canffis rertumqae elementa’m:

430 Ham 'vero boe Poteri: rationem naſcere Paſſio

435

,44°

;94+5

*l‘59

Res inter genitas eertum eli -exfi/Zere prime”,

Undam, ac terram, qua: etiam, quod eater:: gégni

CorPora cernebant ex bſx, elementa patarant .

Et tamen ex anima Manzfeflam efl illa erearí ,

’Namqae liqaem ipjb concreſrit ab aere lympba

Hz:: etenim cam fi' denſamdo colligit, hamens

in corpus eoit, 'atan in flillas cogitar ”‘145,

Tam liquidi: pafflim convexi ex arberis ori:

Labantur tErEtc’x depreſſa Pandere gut-he

.ad ten-am , plu’uioqw made-ſcan:: omnia rare ,

Concreroqae ferax Perfanditar aere tellus.

.atque ipſum aſpieimm Poli calam ſape ſere-nam

.Aera turbari ſubito, totamqae coortis

'Nabilms obfandi, atque imbres effandere largos,

Qui: perfuſa Made; tell-as, /ícraſ'qae [igm-nn'

,mm- delapſam per 'Uenas concípz't andam.

Preterea flíllas feti: qua e mollibas ora

,,14 bom“; engma peridenr, ex aere config”

Concreto gígni bow qui ſpiratur ab ipſo ,

Dum coit in gatta! fl-'Ws a -lmebam-que fluentem,

_Tm-ſenti?” ”get bibi-’ma eum frt'gore mlnmu

a
, ..o

,
Iírgo l



Ds' 'Parucm Det.” 'cose Liì. Il': ' ’105

Ciò aPpar _con ragion certa, e ,chiaro è’ al` ſenſo,

E in maniſesta appien luce ſi prova. - ì

` Or mostrerem ciò che riman , produrſi

Dalla iìeſs’ aria i corpi, e l’aria ist6ſſa- -‘ ~. ñ

Eſſere il ſol principio onde le coſe i " 5.80

Tutte ſi ’fanno, e il lor certo elemento; ` ' ‘Î'*

Ben questa potrai tu ſcorger- ragione ›

In modo tal. Certo ,è che le primiere

Fra le genica ſon coſe acqua, e terra;
Le quſiai, poichè vedean farſi di _quelle ` 585

Gli altri corpi, elementi -eſſèr penſar-o. ‘3' 'a '²~

E d‘ aria è chiaro pur quel-le crearfiìe ì. A* . ~ 3"

Poichè comporſi aVVien ’la liquid’ acqua ‘

Dell' aria steſſa; perocchè ſe quella. _ _

Denſata ſi-raccoglie, umido corpo' ' ‘ ' 59a

Se n' accozza , e ſen ſanno umide stille: ñ

Del conVello eter poi qua e là ſen .vanno

Dalle liquide piagge al ſuol, depreſſe _ , … .A.

Dal peſo lor rotonde gocce, e bagna ‘ '

l’luvial rugiada il tutto, e la fetace ' , 595'

Terra del condenſato aere s‘ aſperge.~ . « ;
`

IE ſovente miriam dopo il ſereno

Cielo,_a un tratto la ſteſſa aria turbarſe

Izd offuſcarla tutta inſo'rte nubi ’ -

Il in larghe ir piogge, 0nd’ è inzuppata e mòlle @Dal-

La terra, e accoglie entro le ſecche' veng , ,u

L’ acqua cadura dalla liquid’ etra.` _-_

Le stille ancor che dalle molli ſete ’ ` `

Pendon picciole al bue prello laKb‘o‘cca;` ‘ ’ ~

Di condenſato. aria produrſi; è chiaro; ,695)

Che dallo .steſſo bue ſpirali, in gocce — _ _ . . `

Mentre ſi denſa e in acqua. fluida il fiato;

Più, ſe al freddo vermi-rigido è il cielo; "

Du”.
d.
-t—



ho 'Ds PntnctptrSIRtRm/t Lia: ’Il’.

Ergo ex bi: tonſlat, tontretut ut ipſe liquorenì

Spirit”: in fluidunh atque in ſpijſaj ‘aertitur‘ und-1:3

Quad' v*ur-ro vflenfum e!) in' lympba , cernitur ipſa

4”' Tn tellure etiam, a* fi ’non’ tam ſiepe ‘eoafîa

?Ut erajÎum corpuî genitali ex aere fiat,

Cum lapſa e carlo guttis pluit illa ’cruentir,

Contretique rubet per campum ſanguinir inſiar;

Hinc Pa'uor ille rulli: 'vulgi erudelia adejìe

:460 Fata rati, ’exitiumque illim: mortalibur ingent

Tortendi, attoniti quod non tantingere crebra

‘1d ’videant, to' 'mira pavent, bumilique frequente:

cum prete ſolenne: adeunt., 29“ potibus ara: ,

Trodigiumque atrox erealunt,~ latrimiſque piandum.

?1-65 ,Quare anima e tenui ter-ram‘ contre/'cere eertum eſlä

_QuaproPter quoniam bument lympba atque arida tellus'

;qu reliquis liquido patet 'eſte priora oreatir

corporibur tenero concretp ex aere fiunt ,

Haud dubie conſiah rebus certum éſte creandis

;470 dei:: principíum reliquie unumque elementum

Corpora quo e Primo genitalia tunft‘a creentur .

Sed jam de cali natura nobili; illa

.Arduaque late per magna!, diffita gente:

Quaflio tralîanda eflz, ejuſdem an corpus id ipſum

(-175 Sit natura, atque id genitis‘ quod diximus unum

:Prineipium fare eorPoribu.:` rerumque elementum,

..da



Ds' Paructpì Dem; con? Lui; IL' 'nt

Dunque Per tutto ciò riman 'Paleſe

Come in fluido licor ed in fitte acque 610

La stefla condenſata aria ſi volga. '

Ciò p’oi che ſu dimoflró già nell’ acqua; n

Ancorfi mira nella terra istefl'az _ ` ,

Benché Più rado, come un craffo Corpo;

Denſató il genitale aere, fi faccia ,’ "3|’

Quando dal ciel cade in Vermiglie gocce;

IE piovendo‘ roſſeggía ella pel campo,

:E appar fimile‘ a congelato ſangue‘.

E’ quindi quel te’rro‘r del r‘ozzo vulgo;

Ch‘ efiima ſovrastar' èfudel destino, ` 53‘9

B gran danno additarſi indi a i mortali ì

Che attoniti aVvenir ciò non ſovente

Veggon, temendo le mirabil coſe

E Con umil preghiera e colle voci

iVanno frequenti all‘ are uſate, e atroce T623"

Prodigio il credon da eſpiar col pianto;

Della tenue comporſi aria la terra

E’ dunque cbrto: onde ſe l'umid’ acqua;

E ſe l'arid’ ancor terra ch'_ è chiaro

.Amb’ eſſer pria de' corpi altri creati, 5:5

Di tenera composte aria ſi fanno; - ` ‘

:Fuor d' ogni dubbio app’ar che I’ aria E il :Erto

Principio onde‘ ſi crein pur l’ altre coſe,

E l’ elemento è ſol da cui Primiero

Si formin tutti i genitali corpi, t ì 53’

… .Della natura omal del mobil cielo .
`Quell’ ardua' quistion trattar‘ ſi dee ' v

Qua divolgata e la fra’ le gran genti;

Se tal corpo la Reſia abbia natura 0

Ch’ ha quel cui ſol principio a i nati corpi

 

B dicemmo elemento uno alle‘ coſe 5



'in *l DÉ-Pníncrrnì Rtnuíì L'm. Il.“ l

.An ne fit ex anima celti”, exſiilloque &rintaä *t

‘Principio, an conſietptrſg ingenitum inqueereatunì;

'Sit prorſus, nullifque unqgiam mutabile ,lì-eli:: ,

480 Natura ipfius penetramux ad intima, ſummit

_._z-3'1’crquifita diu ingeniis , avideque petita.

Tu mihi tu calique parent termque rePertor

Tantum opus, (a' Prima da certa ab origine munduuí

‘l’andare, tu 'vircs tribuens ingentibus aufis,`

Tgnarumqueg'uíie tua Per ’ur/Zigia duet-ns,

Difiutc mortale: tenebras, G* pandere verte __ i

Da rationi: iter , radiifque oflunde ſuPremi

Numinis; unde rudi ſpiretur flatus avente.

.gn

,.

" " Antiqua G* longis 'vulgata :ſi undique ſeclis fl A

.'490 torpore de egli ratio, cunöfifque recepta,

_quorum animos ſbPhite Per dulcis perculit ardor;

l Quad fit natura conflans minimeque caducum, _

"j" Et quOd non :illo 'valeat mutarier evo;

Corrumptztur enim prorfum intereatque nereſſe e!? _q

495 Quicqiiid muratur, nec flatu con/lat eòdem.

ſ ~ -Afl id Quad nunquam afflcitur, fed par fibi durata

ſiììſi-Et ſemper ſimile efl, non’wi corrumpittir ulla ,

s‘d PW/Ìflit idem .ſi atque omne immortale Per evumë

‘Per lunga efle'aero obfir-aatumjecula, ficqucv50° RES ballet omnino, ſpatiis ut femPer èiſdem -ñ

MOI‘WE“SOZ fuerit futilttm; Ùj candida 'Phgbe,` - ì

, .. ,.1

E:.

 



D5’ PRlNCle DELLE cosa~Lia. Il.

Se d' aria ſia, ſe di quel ſia. creato

Principio il ciel, o s’ ei stia per ſe fieſſo,

:E ingenito e increato affatto ei fia, (a)

Nè in tutt' i ſecol ſia mntabil mai.

Or penetriam della natura istcſſa

' Gli arcani cui &agion lunga cercato

E amaro avidarnente i~ ſommi ingegni..

Tu del ciel padre e della terra autore,

Tu dammi', sì grand’ opra e dalla primav

Origin certa diſvelar il., mondo;

Tu le forZe mi dona all’ alta_ impreſa‘,

E poichè ignaro della via ſon io ,

Sull’ orme tue mi guida. e mi diſgombra `

Le tenebre mortali, e della vera

Ragion fa ch’ io. ſeopra il ſentiero, e i rai

Vi pioyi ſu del tuo ſupremo nume,

E ſpira il' fiato alla mia rozza avena.

Antica intorno al gran corpo del cielo

Da ſecol lunghi'e dappertutto ſparſa

ZE’ la ragion *da tutti quegli accolta

De’ quai gli animi acceſe il dolce amore

Della `filoſofia; ch‘e per natura

Quello collante ſia., nè -ſia caduto" '

Nè poſſa per alcun., tempo mutarſi:

Che forza è plu- che ſi corrompa e Pera

Ciò che fi muta e~ilì ſuo fiato non ſerba.

Ma ciò che affetto unqna non è, ma pari…

.A ſe duna, e ſimil, lampi" è , neſſuna

Forza `ilmcorrompe, ma riman lo fieſſo ,

E per quanti verran tempi è’ immortale.

Si è viſiopoiper ſecol lunghi, e affattox

La coſa è tal , che ſpazi e mole isteſfi"

Il folgorante ſo_l,flla.` bianca luna.

. H;
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114. DE PRlNClPlIS RERUM Luz; I!.

E: reliqua immenſh radiant que lumina mundo;

Tempore nec quicquatſſn aecefliſſe his corporis ullo

Detrafium'ue aliquiil , cantiís tum prorſus eandem

50$ Luminibus ſpeciem (’9“ Primum manfiſſe tenorem :

./{tque id tum cunfii affirmant , tum fidera ”uſquam

Immutata aliquo compe’rtum traditur covo.

,Quare ex Perpetua qua corp0ra ſemper eadem

Menſura ae ſpecie ut eertum eſZ caeleflia conflant;

”o Decrerunc naturam his non mucarier unquam.

Preterea 'e motu rationes ſumere quidam

Culefli atque alias tentarunt tradere cauſas,

_quis liqueat eglum eſſe aliud differreque rebus

.A reliquis longe, c3“ quod non mutetur, idemque

’515 Permanent ſemper, canti-’ir praflantius unum

Qui: tenor band certus nec ſiatus contigic idem.

Maxime enim cum fit Perfeéíus motus in arbem,

,Quad ſie cunque agitur natura corpus , id ipſum

Corporibus'dicunt reliquis pra/Zare, feruntur j

520 ,Qua reéîo per ſe motu furfitm'ae deorſumve,

./ttque ipſum cireumduci vol-vigne fuaPte

Natura, ccelum, eli-verſa catera motu

Corpora ſuflolli [evitate, aut pondere labi ›

Cum tamen ha'c uni nequeanc contingere calo ,'_

525 _Quad minime ſurſum reíia ferri-ve deorfum,

SM’ ſito agi tantum motu contingat in orbem;

'Proptereaque ipſum proPria conſiare, ali-:que
ì n A 7'!

 



Ds' PaiNcm) Dettscoss L13. Ir,

Serbati han ſempre, e quanti ſon che vanno

Lumi raggiando nell’ immenſo mondo,

E nOn in tempo alcun parte di corpo .

Si è tolta a queſti o parte mai ſi è aggiunta,

Rimaſa anzi la steſſa in tutt’ i lumi

SembianZa appieno, ed il tenor primieroz

Ed afferman ciò tutti, e non ſi narra

Scoverto eſſerſi mai che un di le stelle

Sienſi mutate in alcun lóco e tempo.

Or ſi estimò per la perenne e steſſa

Che certo è aver miſura ‘e faccia i corpi

Celesti, eſſi non mai mutar natura.

Ragioni ancor trar dal celeste moto (Jr) '

Alcuni, e altre aſſegnar cagi‘on tentato,

0nd‘ altra coſa appaja chiaro il cielo

E dall’ altre diverſa eſſer d’ aſſai ,

Nè mutarſi; e restar ſempre lo fieſſo,

~Perſetto ei ſol dell' altre più che certo

`Tenor non han, non han lo steſſo fiato, ,h

Poichè perfetto eſſendo il moto'în giro "

Degli altri moti più , qualunque corpo

Così per ſua natura è che ſi volga,

Dicon miglior de’ corpi altri, che a retto

Moto o in ſuſo per ſe portanfl o in giuſot

E per natura ſua volgerſi intorno '

ZE aggirar ſe lo steſſo ciel, diverſo

I corpi altri aver moro, e girne in alta‘

Per leggerezza, e cader giù per peſo;

Quando al ciel ſolo avvenir già tai coſe'

Non poſſon mais poich’ eſſo a retta via

Non è che in ſu portiſi o in giù, ma ſolo"

Con ſuo circolar moto avvien s’ aggiri .

Propia ha perciò natura, altra da quella

H 2…‘
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”5 DE ancmns RERUM Luz. II.

.At reliquis fare natura, differreque longe

Corporibus, -Ùat’ìe quae obitu mutantur É' oitu':

'530 Prati-:rea nunquam calum corrumpier ipſum

Tofle; creatum-ve baudquaquam genitum-ue fuiflè g

Quod rebus relíqch ex' adverfis 'omnia conflet

Corpo” product', atque eudem in contraria ſalvi :

Calc/Zi; 'vero natumm‘lmnc corporis eſſe ,

'$35' 'Non ullum ut corpi” queat adoerſaríer illí

.E quo 'vel Primo; ipſum deduxerit ortus,

z._ 1 ‘Pz-l quod. in extremum pofflìt tandem ire folutum;

' ',Quod natura inter ſeſe contraria queer/z':

Motíbus nei-verſi: omm’no corpore agantur,

B40 ..Alter-a dum tendunt in pmeeps , altera flag/mt;

cale/Zi autem cui ‘Proprium efl ut agatur in orbem

Matui , fit minime motus eontraríus alter, ,A

In reftis 'ueluti eontingz’t'motibus, uz: ſi):17; praceps motus ſurgenti adam-aſus:~ a* illí

'545 15 qui ſurſum agiturfugnet contmque feratuh'

,Quad detur nequaquam ÌPſa in 'vertigine, queſt':

Tali: ne mutui*v fit et' contrari”: ullus. i} ,i i '

Sic itaque ex motuñquo mole: illa tot-:tura

Corporibus :cel-um cenſent eli/ferre, protulque Eni;

.55° Diflaffie a reliqqu mundi qu; ad ſumma feruntut

Natura mutu retîoa. aut labuntur ad imu, La”

Et quu‘mutun‘ paſſîm, e’y* torrupta .renafciz ai

Inque alíud tranfire lz’quet ſemperque ”OT/ari?”

‘Proptereaque effle haudquaquam mutabile mlum,

(355_ Cui natura infit non unquum obnoxiu finiugt‘jf

\

Qual”:



l

Da“PRiNch] DIY-LEGO!! Lin. il.

Cui turri gli altri han cÒrpi, e d-iſlìmil'e x‘?

Eſſo è da quegli aſſai che in vari modi z_

Nel naſcer, nel morir veggiam mutarſ’.

L- corromperſi in oltre il cielo ist’eſſo'

Non puote mai, nè quelñmai ſu creato

O genico non, ſu, perch’. è, paleſe, 3-;

Da coſe gliìaltri corpieſſer prodotti 7

COntrarie, ed ,in contrarie eſſi diſciorſé

Ma del eeleste eorpo` eſſer natura"u 'Tai , che alcun-nonrpuòrccorpo:opporſi‘a quello:

Da cui la prima. origin traſsei, o in cui

Ultimo, il cielo alſin- poſsa ir diſciolto’: L

Poichè van tutti con opposti moti '(y) ‘ ;720‘

Per natura i Fra lor contrari 'corpi, -' =²"-’*`""\’ ~’ ~
Mentre precipitando :altri fin:. vanno-g, Mena -ì

Altri TLÎPSO‘PQÌÀPſi'sſil‘ä-ÉHUW aſi-@leſiensèìMoto cui propio è che fi valga-in giro 3 `

Moto centrario altro non è, ‘ſiccome

;Ne’ moti rettt avvien; tal che S’oppone

Il moro In giù. al TWÌWÎWÌWÌì-Puáná X

Che tende in valto, e controa lui ſi porta; _

Nè in la' Vertigin ciò dafiì ,, ’ch' è tale ‘_' _

Che a quella alCun non è contrario moto'äì’ìì ‘

Così dunque pel moto 0nd' è che quella"

Mole ſi roti, il ciel credon diverſo

Dagli altri corpi e diſsimil d’ aſsaiz'

Che per natura lor poggiano al ſommo

Con moto retto, ovver piombano all' into

Del mondo , e qua e là chiaro è mutarſi, i

E rinaſcer, corrotti, e in altro corpo

Irne paſsando, e rinnovarſi ſempre;

Nè mutabil Perciò eſser. il cielo

.Che natura non ha ſuggetta a fine:

1x7
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”8 Dr PRlNClPHS Renon Lis; II. "*

Quali:: _fine ergo haec Wideamus' elmlîîa,` Prin/'que

De ſpecie efl illad tonflanri ae male 'videndum,

Qui: egli flatuere orbes conflare profondi, '

.An ne idea im: liqaeat non immmarier unquam.

360 His ‘vero in rebus gas*:- non 'mire-tm, e’? alto

‘Nón Putet ac longo appreſſo: ſiatuiffe ſòpore J’

Talia de Prima nafleìiiì: arſigjine mandi ~

Solerter tot Pam-tn »anime-ì, erraffeque vera'

- .A ratione Pro-,'141, quavit-du’m ”terna Put-drunk‘

355 Ex ſpatio ae forma lungo c'on/iantibus ,evo

CorPora, nec Propriam -hae unquam *variare tenor-em!

Qua fi certa Patent,- plnra boe terreflria puffo

Corpom con/lare”; non ‘alii fabüita Tab; ,“

Que, longam ſpede'ar-"menſaraîprorſas eadem

570 Ineonfamta manent; .baſed *mm-omnia certum azz

1/; quam: cori-eptdſa’adeeedere forma ,

a… *validi: tandem': còírumgi fozribai lievi. ì'.

'Nam duri quanquam filìcesjrangantur , ’ci', aura”

Carramba: ferro ?urli-tm, atque igm iiquefeah

57$ Sepe tamen mance lai: eadem natura faoqae

Terfiflunt longum flat”, formaque per ’g’uum:

Et fragile; Concita-darai”: quandotjue proculque

Und-;mm ?abile integrçſſfirvantn‘r , e?" illa:

’Non etiam creſcené'circum v"uit faxea' mutato.

380 Sepe etiam molli durata ein-alia ezio ſi

Et]



 

DE’ Pamela] DELLE cose Lin. Il.

Or tutto ciò qual fia veggiatnos e pria

E' da vederli intorno alla costame
Sembiaſinza e mole' che del ciel profondo

Stabilire in ſe aver gli orbi, ſe appaia

Chiaro perciò, ch’ e’ non fi mutin mai.

Su tal ſuggetto poi chi non ammiri,

Nè d’ alto creda e lungo ſonno oppreſſt

Gli accorti animi già di tanti antichi

Che del naſcente mondo alla primiera.

origin volti e stabilir tai coſe,

E dalla ragion vera iron lontani,

Eſſer tutti‘ penſando eterni i corpi

Che ſpazio e forma. abbiam coſtanti a lungo

Tempo, n'è il proprio mai cangiar tenore.

Lo che ſe creda” certoaamço in tal. modo

Molti ſ1 rimarrian corpi tWstriNon ad alcuna ſitn‘ai labe ſuägçttiſ’" `

Che lungamente e con affatto isteſſe (2,)

Faccia e mole ſi stan non mai, conſunti:‘

Ma certo è pur ene—1m qualunque pollo;

0nd’ aſſaliti fien, dalla ſua forma

Tutti van dicadendo, e ſon corrotti

Dalle valide alfin forze del. tempo..

Poichè, quantunque ſien le dure.- ſelci

Frame, ed il ſulgid’or ſoccombat al ferro,

E foco` il liquefaccia; han pur ſovente

Natura, _‘stcſſa, e a lungo volger d’ anni

Serbanla forma loro e il. loro stato.

\

Benchè‘ ſrali , talor duran` le, conche , ( aa), ,

lì lunge dalh,rabbia.elle dell’ondav

Serbanſi intere , e la creſcente intorno

_Salì'ea virtù nonifiache ancor-le muti.

Sovente è ancor paleſe, al molle Ciclo (bb)

4.
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1-10. DE ancmlxs RERUM Luz. Il'. "

Et nitida: con/?at ſongo pofl tempore gemma:

'Non ìmìnutarl, C’F‘ ſanguis qutm mitigat hircz'

‘Non longinqua modo potis efl excedere ſeela,

Sed ferro baud unquam eedit nec 'vincitur igne

585 Indomitus -vi-uaxque adamar, ac permanet idem;

Sie (5" naturç ars imitatrix plurima monflrat

,qua ‘vale-mt longas ſolorum 'vincere meta:. .

‘Supe etiam tenui ex argilla cernimus urnas -

`,ztnnorum contra illaſar perfiflere curſus:

590 Qui” (J‘ majorum ſpiranti e marmore 'vultus

.Et fabre inciſi” lapide: grande-[que columnas,

* Tluraque de genere boe quandoque excedere longamſi

Jrnorum ſeriem,I nre temPore labier ullo.

Hat tamen exſiuigui ut quu‘vis terreſlria certum eſl ,

595 Et veniente ſuo ſoit” tandem omnia fine.

Ergo quod forma c’e‘ ſpatio mleflia certo

Corpora eonfliterint longum baud mutata per tot/uſi;

'Non ideo effititur certo ne tempore ſol-vi

a Mutarive queant, band unquam fubdita letot

r _'600 Quandoquidem ftpe annofis quamplurima ſcali;

Corpora permaneant cadem› cum bat ladier alla '

Vi non cantine”, nunquam-oe affetîa navarié

,Qua 'vero immenfii torquentur fidera mundo,

‘Par fuit uz- puro eonſlarent corpore, longum

;60; Man/um, eo* tali qua eſſent motuque loooqtlf

Diſpo/itas affiçerent ne ſe ſubita,

4 ' " atque
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Ds’tcPamij DELLE cosnLn. H." ‘ſtuv

Cl‘ indurati coralli e non mutarſi

Dopo lunga stagion le chiare gemmeà ` › ~775
E quel Vivace indomtto adamante , ſi

Quel che ammollito è ſol dal ſangue d‘ ircſió', (cc)

Non per ecceder puote i ſecol lunghi,

Ma non mai cedeal ſero, e non dal foco ~ J
E’ che ſÎa vinto, e ſ1 riman lo steſsoſſ. 78b_

Cosiantor di natura, imitatrice

L’ arte molte dimostra opre che Ponn’o

‘Vincer’de'ſecol pur le lunghe mete .

Speſso urne anco veggiam di ten e argilla) ~,

Starſi degli anni illeſe incontro“I i- corſi: 535

Degli avi in marmo anzi ſpira e i volti

E ſculti ſaſsi industri, e gran colonne,

E di genere tal più coſe ch’ atte (dd)

La ſerie a ſuperar lunga degli anni N `

Sono, e a non glrne in alcun tempo a terra: 790:

E certo è pur queste restarſi estinte', "

Com’è di quante ſon terrestri coſe z '
:E tutte, ll lor fin~ſſil`0`l`veg:rendi:,-Jſſçl‘ierflñlÎ` ' - J.”

Dunque il durar con certo ſpaìio e formi '

Che non murati mai per lunga etade ?95

Fèro i celesti corpi, unqua non prova

Che non polsan quei ſciorſi in certo temPo';

O mutarſi , non mai ſuggetti a morte: e‘

Che molti ſpeſso avvien corpi gli fleſsi

Star ne' ſecoli 'annoſi, e non da forza ?ad

Ritrar mai danno ’o rinnovarſi , affetti 2 q

Quegli astri poi che nell’immenſo mondo

Rotan, compoffi in pria di puro corpo

E fiabil lungamente elëer convenne,`

E con tal moto, e in loco tal diſPosti; ’ '805‘.

Che çostg non foſs’ur; dall’ altro qfletta,

E fra'

\

\

|

 



:122“ De PRlNClPIIS Rerum LIB. II."

. . > atque- enigmi

'Conflióſarentur, ſed tango: ſerius‘ anno:

Durarent eadem a quo perfefiiſſim:: mandi'

Ipfa di” Mole: (Zam duraret eodem.

”610 ,Quare quod certo hand mutatur tempore quodam;

ñ'- Nequaquam 08mm? efl id non Mutarier unquam;

‘Nam complura quibus Prorfum eli mutabilc carpus;

'Mil mutata diu manſura in ſecula durano.

Ergo quod ſPatio obſervarintfidera certo

ñ 615 lncorrupta diu, (a‘ forma perſiſiere “dem,

‘Non idea efficitur, tte fit mutabilis unquam,

Et nufquamtatltſi natura abnoxia fim'_

Quad fuPerefl nunc de Motu: ratione *videndum eli,

.An ne fit immenſum minime mutabile eglum, *- ‘
S20 Infima mutari quiet/i5 ut torpora conflat, h

quue animadverti in primi: noſcique neeeſſe cſi,`

‘Non eadem teli corpi” ratione rotari,

Catera qua motu ratio ſurgunt-ue cadunt’ue;

Quandoquidem reffum non ullis eernimus eſſe

625 Carpet-ibn: matura, quia etiam per ſe altera mm

‘Negri-:quam reéîo, ut matus in corPore eodem"

‘Natura Prorſus 'varios torttingat irìeſſe:

"ProPterea baud fieri 716 Cum 'vertigine reti-‘us

Eſſe etiam nequeat eglefli‘ in corPorc motus ,

figo Ut quod-ui: reffa aut ſurfa‘m; [evitate feratur,

.Aut ruát in prete-pr deprejfum pandere corpus,

Et pieriſq‘ua etiam _motus , quod diximus , alter'

.Exj 'ui corporea_ ì

, ñ

ñ ~ l ' Î ein.;



De‘ Paincm per.” cose L13. Il’: ng}

E fra lor non pugnaſsero a vicenda,

Ma ben per lungo e tardo volger d’ anni (ee)

Steſser gli steſsi, e aſsai la sì perfetta

Mole del mondo aveſse stato isteſèo : 810

Or certo non è ciò mai non mutarſi `

Che non in certo alcun tempo ſi muta .

Perocchè molte coſe affatto il corpo

Mutabil han: pur nulla eſse mutate i

Per durevoli star ſecoli uom mira. _815

Che dunque 'in certo ſpazio abbian le fiellé

Lungamente incorrotte , e nella steſsa

Forma durar mirato , eſser non prova

Nè mutabil giammai, nè in alcun loco

La natura del ciel ſuggetta a fine. ‘ 820

Del moto or per ragion reſi: a vederſi

Se mutabil .non .ſia l’ immenſo cielo,

Come mutarfi appar\gl` infimi - corpi.

Neceſsario è però che pria s' oſservi

:E ſcorgaſi, non `glàjel cielo il corpo (f) _ › Bas
Con lo steſso rotar merlo con cui ‘ ñ ì ' ’ '

Surgono , o caggion gli altri a retto moto:

Poichè veggiam che retto moto alcuni

Corpi non han che per ſe ancorcon altro

Moto portati ſon che non è’ retto; 830

Tal che nel corpo steſſo affatto vari

Pe‘r natura fra loro av‘vien ſian moti:

Non perciò' farſi già ch‘ eſſer non poſſa (gg)

Il retto moto nel corpo celeste

Colla vertigin pur; sì ch’ a via retta ' 8 3 s

Per lievezza ogni corpo in ſu n‘ aſcenda,

O precipiti giù ſpinto dal pondo,

I: in quaſi tutti ancor , lo che dicemmo,

Moto altro ſia per la corporea forza -

` ’ E Per
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D5 PRiNCans Rerum L13. II…

e’y* forma cujuslibet znſz't;
Cum 'reóîus minime ex forma fit corporis ac 'w', i

Sed leviore idem aut graviore ex pondere conflet, .

,Quad ſubjeó't’a in materia confi/ic’re certum cſi

Quare ex 'ui propria c_elum formaque rotatur,

Corpora cum refio contingat matera matu

Ip/a ex materia‘ c’e' :lucenti pondere ferri.

Et ca-lum prater ”annullis motus in orbem

.Aut alius quam reti”; ineſl, natura ſua *ai

r**

:i

. . . l , i ì

,Quem faut, e?" prOPrzo ſubjeóto in corpore forma, ",

./Itque ideo propri-r motum haud differre putana'um efl_

‘Natura cglum a religuis que tempore tandem

Mutari liquet, e?“ mortali lege teneri.

,Quad *vero prater motum qui ex pondere conſiat‘

.Atque ex materia altero item non ulla ferantur.

..Ac Proprio magis, É* forniali corpora motu,'Natura ProPria "ai ex multis nojfe licebit,

Omnia qua dulci mufao intiníia liquore

Tandere ſua'oiloquo campleíiens carmine pergam;

'Norme vides, fignans ad ſolem ut ferreas horas

Cum magnete flylus libratus 'vertat ad aerem

Se Boream, propria 'ai illum certaque ferente

’Natura geminaſque inter tranf'uerſus‘ Eoi

Occiduique horas, figno confi/iac eadem?

Ille idem in rabido eli deprenfis aquore nautis

Dux iter ad tutum , certuſque errantibus index,

Tempeflas cum ceca diem, ſolemque fuganit,

*i
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Da' PRlePÌ DELLE cosa tm': Il’:

E Per la forma di ciaſcun, nè il dritto (bb)

Dalla forza del corpo e da ſua ſorm'a,

Ma dal più lieve ſia peſo, o più grave,

Che in la ſoggetta eſſer materia, è certo:

Or per ſua forza e forma il ciel ſi rota,v (ii)

Mentre avvien pur che tutti gli altri corpi

Portati ſien dalla materia isteſſa

Con retto moto, e dal traente peſo.

Ld oltra il cielo alcuni han moto in giro;

O dal retto altro l’ han, cui la natura

Con ſua virtù produce, e nel ſoggetto q

Corpo la forma: onde in naturavil cielo

Pel moto non fi dee creder diverſo ~

Da quanti appar mutarſì alfin col tempo,

E girne alla mortal legge ſuggetti .

Ma ch' oltra. il moto che dal peſo naſce

E da materia, fieno alcuni corPi

Con altro ancor più proprio e formal moto

Di lor natura per virtù portati,
Da molte ſcorger tu coſe potraT;`~ì‘ſſ"

Ch’ io del dolce licor pria delle muſe

Aſperſe tutte or fia che abbracci, e ſegua'

In ſuon ſoave a diſpiegar coi carmi.

Nol vedi tu come quel ſerreo stilo

Che ſegna l’ ore al ſol, p’oich’ è librato * -

Dal magnete, al ſottil Borca ſi valga .Per propia forza e certa ſua natura ,~ (le)

IE s’ arresti, traverſo al punto E00 ,ſi

I: al punto occidental, nel ſegno isteſſo!

Quello , da itato mar colti i nocchieri, (Il)

Duce al ſicuro è lOr cammino, e certo

Indice a lor ch' errando van , ſe cieca

;Tempesta abbia ſugati il giorno e il ſole:

'125

84a

84:5'

850

;1,

859'

865

87°;
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660 .Aut ubi per noftem fulgentia fidera nubes;

E; fida: tenebris abdunt pallentibur artios,

Ipſe *via regit ignaros, turſamque Per undas

Lirigit incertas, propri; dum ſemper eodem

Vi natura aóîus certa in regione locatur .

665 quue etiam in rapidi miro e/Z tognoſeerelmom

Fulmini: , in ſuPera quoties regione 'vagatur

spiritus ille furens, cali qui carula templa

.impete percui-rene magno perque athera cireum

Verſabundus age”: 'vaeuis late intona:: oris,

:670 Horrendumque fremen: obtutuque oryor ipfl) ,

piera per liquidum 'volitans baecbatur , ci* aura:

Dividit obft’antes, atque-.obvia ~nubila tranat:

Sapesetiam ingenti petit idem murmure terms,

‘Pertenuique lieet fit cOrPore , denſa fragore

'67s Robora terribili, annoſaſque a /Zirpe revellit

Et 'valido quercus perfring’enr diſſipat itZu ,

Excelſafque arees, (’5' ſumma eacumina raſta

Disjicit, hutque ruens atque illue turbine 'vallo

Fertur, c’e* horrijbna control-uit cum‘ia tumaltu,

680 Tali: inc/i illo natura in corpore mata:.

'Norme ſua 'vi etiam ›_ (’5“ propria vertigine ferri

-lſſpicimus ventos, quotienſeſe imp”: mira

Conglomerant ,
R’
\

a.. -~
Z* 7 i ten-rt-`
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O ſe avvien che da nubi .entro la nOtte

S’ aſcondan pur le folgoranti flellc,

E l’ orſe flde in pallide tenebre:

Ignari della via quello gli regge, q

E per l’ incerte onde ne drizza il corſo:

Che di natura ſua da forza è ſpinto

Là ſempre t e incerta region locato

Scorger puoi ciò nell’ ammitabil moto (mm)

Del ſulmin ratto ancor, quantunque volte

Nella ſuperna region che vada

Vagando avvien quel furibondo ſpirto

Che i cerulei del Ciel templi con grande

Empito ſcorre', ~e nell’ e-ter d’ intorno

Girante-attivo, in quelle vote piagge

Tuona a gran tratto, e orribilmente ſremez'

E_ più veloce ancor del guardo isteſſo ` `

Pèl liquido ſen‘ vola aere ‘baccando,

E opponentiſi a lui l' aure divide,

E alle nubi che incontra, oltre ſen varca.

Con grave mormorio ’lo ~ P ‘ ‘

Sovente ancor S’ aggira, e vbench' ei ſia

Di corpo aſſai ſottile in ſe; pur denſe

Con terribil ſragor roveri ſvelle

Dalle radici steſſe, e annoſe querce;

E col poſſente urto le frange e ſperge;

E rocche cccelſe e ſomme cime ei tocca ,

E le atterra , e qua e là con turbin vaſto

Vanne precipitoſo, e con tumulto

0nd' eſce orribil ſuon , tutto ſconvolgeí

Tal per natura ſua moto ha quel corpo;

ZE non veggiamo ancor che natia forza

E Vertigin natia rapiſce -i venti

`Qualor, s’ cflì _ammirando empito meſcë ,'

127‘

87s

880

885

897

'900

Sgon1~`
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585

690

F700
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De PKſſiN-ciPns Renon LlB- Il‘.

terra/*que rotanti turbine 'Herr-unt? x
quue etiam fieri cielo plerumque jet-eno a x

Ventorum obſiriäi; reliquis pei-que antra _ſePultisë

.‘Ut liqueat tales nulla ratione ſuaPte, '

Sed tantum natura illi's contingere m-otus.

'Porro 2?‘ legitimis ſua *vis eli inſita 'ventis

Cum 'volitant rapidi ñ. laxzſque feruntur habe-”is

Hat‘ illac, magnaque inter ſe prolia miſcent

Conturſu ,q e’? 'valido eomplent eglum omne tumultu ,

Equora quo 'uertunt motu atque e fluëiibus ſmi.;

.Eduíiam undarum tollunt ad fodera molem.

Hine nemora elapfi in terra; ae robora dura

*Proſiernuntz camPofque minuti murmure completi”:

,Quaque ruunt flabris Pernieibus- omnia turbant,`

./{tque illis proPri‘ó-e nature is motus- ina/i *ai:

'Nam propria eli illis regio, in Parteſque feruntur

Quifque fuar, Notuſque illas, has tendit in oras,

Africus, bine .Au/ſer, Boreasbinc Perfurit aver,

.Atque alii terra; eodem ſalſumque profundum

Temzwreñ, colum alii ſpatioſaque nubilu Perflant,

‘Natura ut pateat propria 'ui quemque mo'Uerifl

Pratt-rea [Zell-e, notti: qua: ſape per umbram.

Tranquillo Width”: celere: excurrere cielo i

Longius in gyrum tena’unt, cui-*vogue ferunmſî

Flammarum dut‘iu, donee ſoloantur tando!,
.Quad fi rtilt'qititrtdiza

“dem…
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Sgombra' il rotante lor turbin la terra?

E ciò più farſi ancor a ciel íèreno‘,

Stretti e ſepolti i venti altri per gli antri; ( nn)

Tal che appar, non in proprio altro alcun modo,

Ma quei ſol per natura aver tai moti. ` 910

[legittimi ancor venti l’innata

Han propia forza allor che volan ratti

E qua e. là vanno a briglia ſciolta, e Pugna

Fanno inſra lor con gran concorſo, e tutto

-Con tumulto poſſente empiono il cielo;

E tal moto di quei ſconvolge il mare

Si, che trattane ſuor dagl‘imi flutti _ _

Alle stelle dell’ onde ergon la mole: '

Roveſciatiſi in terra indi, le ſelve

.E le dure a trar van roveri al ſuolo ,`

Col mormorio minace empiendo i campi;

E ovunque corron lor rapidi fiati,

`Tutte turban le coſe; e tale han quelli

Moto per virtù ſol di lor natura:

Poich' ha ciaſcun ſua regione e a parte

Propia è rivolto, e a quelle piagge il not’o;

Tende" l’Africo a queste; e quindi l'Auiiro:

Quinci il feroce sì Borca n’inſuria; ,,

E ſoffian altri in terra , e ſul mar falſo, (oo)

Altri pel ciel e in' mezzo all’ ampie nubi

Nel tempo ſteſſo: onde per forzz è chiaro

Che di natura ſua ciaſcun ſi move.

Le ‘flelle ancor che ſpeſſo a ciel tranquillo (pp).

Ratte veggiam di notte errar per l’ombra,

Tendono in lungo più giro, e con curva

Errar le miriam noi Rriſcia di fiamme,

Finchè restin diſciolto in lor cammino‘.

Che ſe potçiier quelle alquanto tempo

… l _

…1:9

915

9²9Î

,92a

930

93$".
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eodem‘ Perdurare tenore‘

Currendo` Poſſenc , chum‘ circum' ire‘ vagantum

710 Stellarum‘ ritu tales" contingente igness

Sed licet‘ in‘ tenues’ ſolenni' ſe!? ocyus‘ aurasD ,

_Quam *volitare‘ diu‘ tamen’,` @durare meando

Taſſa”,- pars illis" re’l'iiflima ducitur orbis;

Quare has‘ 'ai' propria' lique‘f impellente’ mooeri.”

,715‘ Demum quç’ cielo flagranz- crinibus‘ ardent' .

Sidera flammi-Ùomis' errantum’ more‘ 'uaganturz

.Ac Propria’ immenſum" circunducuntur olympum

'Natura‘ 'ai, atque‘ athe’reis‘ ſpatiantur in’ oris',

I

ñrurrt :li-verſo quo errantia lamina‘ motu',

720 ‘P'rgferiim’ quo'd fignifèro‘ proud’ orbe feruntur ,*

Inque’ illam declinant‘ Parte-m‘ qua ardua 'mandi

'Vertitur‘ atherei ſublimi cardine' molex‘.` ,;

'Ergo ferunt‘ rutili errantum ſe more‘ cometa“;

Sed proPrio ac 'vario quam‘ illorum fingula morti;

72.5' ,QuaProPte'r multi:` quoniam ratione Probatumj eli

Corp’óribus natura‘ aliur/i contingere motum’

Cum‘ reiì‘o qui ex' materiaque' ac' pondere‘ confine; '

'Acque‘ ille' alter‘ non’ nulli: eli mutu: in‘ orbem: .

'Nequ‘aq'uamì eno-m, cgil-[li ut coi-pori imfle

730 rr tantum poffirì qui fieñ vertigine motor;

Sed liquido‘ conflat matum‘ nunc ”enigmi-F' î’ſſé

Pi propria, equa ſua celeſii in' corpore' form-t :1…
' , “cfg-ì ,
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’ burar ‘correndo col tenore isteſſo‘; o

D' intorno , ‘come fan l’ ‘erranti fielle . 949

In ’ciel 'vagando ìrne aVverria 'tai fochi:`

Mà benchè helle lievi aure diſciolti

Vadan repente; finchè ‘gimc a Volo

E durar 'poſſon pur nello: ſentiero)

Rettiſfima però parte dell* orbc - _ 945

Van deſcrivendo; ’e chiaro appar 'che queſti

Dall’ imponente lor 'virtù ſon rnoſsi.

Quegli astrì alſin che folgorando In 'rido (qq)

Coi crini ardon ’talor che Vomon foco , _

Vagan, 'come ‘costume è degli ‘cn-ami, 95°

E ‘per Vircù di lor ‘natura intorno

Aggirandoſi van 1' immenſo Olimpo;

:E ſpaziauéonellfu'erecee piagge; (rr) -VL

Ma da. Quel moto ch' han gli errantí lùmí; ;3ng _

Più 'che` Per altro , ,‘è ,il moto lor `divcérſo, è”,

Perchè lungo dal ‘cerchio 'erran de’ ſegni z_ ‘

In quella Parte dichinando,_ in cui '

` **l

,

Sov'ra il ſublime ſudta'rdſh la molë'ſi‘ ‘ `»

‘Ardua fi volge 'dell’ 'etereo îìî‘ñíl‘do.

Or qual l' errantì , ma ton propio 'moro' '969'

E vario daqucl ch’ ha d' efl’e ciaſcuna ,

Le folgorantivan Vaghe "comete.

Dunque 'poichè colla 'ragion provoſsí,

Per namrà ‘am-0 moto in molti corpi

C011 muro fian- ñhìè da materia e peſci

E quell’ 'altro in, 'alcuni è moto in giros‘

Non z ch’ eſſer poſſa, nel celeste MPa

Quel moto ſol che con vertigin faBì,

ProVaſi mai, mi chiaro appar che quefid..

Per virtù próPla è di vertigin moto, '97V`

,P- 5151 cçlgstç corpo è da ſua. forma ,

I Si

‘dì

W “.5

R
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‘1745 Illud item, qui-m':--~q*uod~~fitv*veriigiue-motusfv

132.' Dz'Phiumpns RERUM Luz. II."

Catera u: ex motuprater retium altera ;gaia-17,‘

'Net Pote perpetuo reäam eont’ingere carlo ' "

735 Motum ex materia atque ‘exp0ndere ;.:ut omnibus illurì
CorPoribus certum eſl reliquisgenitalibus eſſe. b

QuaProPter rebugnil motum propterzab imi;

ñ , , Natura egli corPus differre Putandum efl z… _ `_

' ' .Atquerideo. eſſe treatum calura itidemque caduti-”,15

740 .ſitque illi eſſe, ortum ”cliquir qui eſi ernnibm units-_z

Tr'iueipiumque illud quod ,diximzis {elſe elementum- .’

… ..a Jam 'vero id falſum efl y Pofitumin-ratione quodípſtv

ì“ J .Eli motus ,v cancia: ex adoerfis corpi-ra rebus ’-= -T

In lueem gigni, 'atque eadem- in’cóniraria‘ſol'vi: "i

Fiat, ut buie‘ aliu’suòafitjt‘ontrariuf areas'. '5
Nam-rate oflenfum eye-'amar acque’ aèrdììfi'ſiimir

’.. K ‘3‘, corpora nequaquſſam ad‘uërſaìcî
:— `

Frigida quodprorſus e”:

750 Et tamen e tenue‘ manifeflumfffl

Traduci, atque intemzdezmv illîamwfranſire ſalutam}

. - ;i vic etiam. i” grammati- voatrfflafluìqw a., 'r -. ì

` Vertigo efl alia-Korean”: ,, tonfingitz :inc ig@ ;z .3, _rx

"Motibus ut reffis, cuiqueadmrſetgr ut alter ',,z 5J.

Î755 ,Qui ſe illi'²oPPomſit-fignoque occurth :code-m., azz!.

u Sunt etenim admrfi’guoss fit: oetlirrere `mom-tr; *rn-1‘

‘ x 'Evenit inter ſe a quod' Pugnentl Mmozſü’valmi 'I

Se occurfu alteriur' fiſiat’, nec“liber² ueer'que'ufl 'x

;Elah @’9‘ una! uiloînequeantffpÎrfifiereàîmffoè e

'aria AOL f~ii~ ~ ñ

“iZi‘::èii`

'~ i

121:' -

‘ - e . e, . ., ñ r. {I
a.~' V ~ l“, ‘av-.:1 …n .55‘ fl E: ` "n'a \ fl, _q ,.

ñ
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Sì che gli altri per moto alcun diverſo

Dal retto, ſpinti ſien; nè retto al cielo

Perpetuo moto da materia e Fondo

Puote avvenir, comîeiſer quello in quanti

Sono altri corpi genitali, è certo.

Onde pel moto 'mai creder non delli .

Altro eſſer corpo il ciel dall’ime coſeá

ñ . …FV

Lan,

ñ**91í

..H

Eſſer creato il ciclo indi e caduco, 3 ~`

?fàE quellafleſſa anca aver lui, che tutte ,zz-3

Han l’altre coſe origin ſola , e quello

Principio chjelemento eſſer` dicemmo.ñ

Ma .falſo è ciò che in la ragione iſieſſa

Poſto è del moto, da _contrarie coſe

I corpi tutti e ,generarfi in luce, _ _i ,

E gli st'efiì in’contrarie/;anco diſciorſlg 1.1: f:.

E’fa‘lſo ancor, sì con Vèrtigin ſiti-ſi' ` a,…
Il moto, ch’eiv contrario alcun"non abblèî'} ì“, `

PÒichè in ampio ſermon mostro è, nè l'acqua', '

Nè l’aria eſſer fra` lor contrari corpi
Per le primiere qualitìÎTerch‘ hìnno’ì

Ambc natura affatto umida. ~e fredda:

Pur l‘ acqua farſi d'aria lieve, è chiaro, ,.

E nella steſſa quella irſen diſciolta. ‘ …e 1,'…

E ancor contraria ad ogni moto in giro È“{W’ÌI 99k

Altra vertigin è che in iui s’ incontra, i E‘

Siccome avvien ne’retti moti isteflî, e »3

Che eomrario a ciaſcun ſia quel che o`pp`onſi,

E .incontro a lui ſi fa nel ſegno ìsteſſo . Le, q

  

aaa

-’:` :l

Poichè quei `moti oppoſti ſon, che avviene', _Ìooé

Incontrarſi così, perch’a vicenda ì ,

Pugnan fra loro, e i’ un dell' altro arreſta'

L’ incontro sì, che liberi non fitnſi,

Nè inſieme ambo star ponno in alcun modo;

L . I 3 Dunz
-

,lu

/z
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754 Ergo non *vera patait razione probari ,/

Materia non e171@ eadem primordia Gela;

_l‘art-orione reliquie ut eontigit onori'an` eſſeé

Clan/‘a igitnr reſt-randa 'via eli, , “ingue arde luana;

Natura penitus, ſubeundum claufira z noviſzZue

?'55 ‘Paride-”Ja ipſius cieli eli, natura repertisz

qune ego, daleiloqnit, ”Ponent- ver/ibn; adam.;

’Qui cali, corpus nullo, immutarier levò,

{Eternumque E" eodem Pet-durare- ”mm

Crediderunt a bujus ſpetta, inlmenſaſíug. cawérnz;

[770 In plurex difviſere orbes, qui ordine_ fiji?

Contigui, am‘birent, circum. per mutua ciuffi:

Nam -oaga fl, perſe, Propriot nec, tratta', per erbe;

Sidera ferrentur, venirne”: contingeret ipfix‘

~, singuta inaquali'uarians muraria. grefi'u,

“77$ Semper nunc mom intenſa nunc 'odia “mina.

'- Curſus enim ”Milani ?ſi ÎPfiS- equalzzlis aſlr‘is. -

Sed ſemPer cell-,ri inx-4”"- tardo'ae meat”; _ v

.At 'vero coeli mole; immenſa Profundi, ~ _

e ’ Complures illo: non. offer-ſcafi:: Per orbes, _ *

.780 Sidera qua proprio dueminur fingala mata, ,

Ter calum ineeflu ſe agerent con-verſa [riapre, .

` .Atque ipſum quer-ir eſſet penetrnlvile mundi

Corpus c’e* baie tenor band unquam perfiflerettdvnz;

“ì Quaprbpter- ne ’quis forte eraùabile return_

?285‘ Crederet, nacque ‘iter, - ~

\

- p…,

l
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Dunque paleſe omai ſi ſeo , provarſi 1005

Con non vera ragion , che non gli fieſsi

Principi ſien della materia al cielo,Com’ è ch’ avvegna in ‘tutti ‘gli altri corpi; L

Or diſchiuder ſi dee lachiuſa via, ›

;E dell’ alèoſa ,entro gli angusti çhiostri :cm
Natura_ penetrar, e con novelle ‘N

Scoverte diſvellar del cielo iste'ffo z.

La natura ſi dee: ci‘ò ch' io, co’ miei ` '

A eſpor n' andrò dolce ſonanti carmil

Quei che del cielo il corpo in alcun_ tempo. 10:7 e
Nonv mutarſi credero, 'eſſer eterno,

Con un durar perciò, steilo tenore,

1)' eſſo gli ſpazi e le caverne immenſe‘

Feto_ in più cerchi, e in ordìn. tal che l' uno, p.

Contiguo. ali’ ,alti-‘o, in quei; `è, iſcignëfloì ‘@1020All’intorno fra lor Reſi a_ vicenda; l ›

Che ſe giſser da ſe le vaghe stelle

Nè tratte foſser già propie ſpere;

'ſal cangiamento avverriastff, che‘ 'iëmPre

Varia andria d’inegual paſso ciaſcuna, '1021'

.Tratta or. con_ moto intenſo , oi: con rimeſsozefl

Poichè. non egual corſo han glñix ſteſs’: astri, P

Ma ſempre o” ratti, o van tardi in_ lor via. - ' .

Or del_ profondo ciel l‘. immenſa; mole .

Se partita nonzſoſse in quei~ più, cerchi,~_ 1030,

Gli astri, de" qual va., ognun con., propio moro ;A

N’ andrian, pel ciclo, inlor rotar’converfi,

:E il ’corpostefio penetrabil,,ſora.. `

Del mondo…, allor, Per ogni l, parte, e`a lui’…

_Un non più rimarriajenore-.isteſso.. 1035?;

Or perch’ alcun mai-non credelèe , il cielon '

:Eſser a pcnetrariì atto, e“ ’l tragitto,

4. Indi
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. aflris ineedentibus eſſe
Troptereuſique ſolubile corpus, per-”igm 5mm.;

Materiaque iPſum peul-’tue eonflare caduta.

Conflituere ſuis affixa 'vaga 07-bit,… aflm,

Qui ſe perPetuis :lucente: motibusiiſdem

TFix-1 ſibi ‘wherent Per magnum .lamina mundum;

7); ſie aflieier nunquam celeſie daretur

Corpus eo ſefe patio ‘vol-ventibus aflrís.

_Ergo ut imcqualis motus, quo fideru`duci

Cernimus, ipforum auferretur al; orbibus, illos

Finxerunt tales, ut motu ſemper eodem

seſe agerent eum ipſa ut eertum eſipalrmtiu eglum

'Nunc eeleri ambirene, num: tardo lumina greſſu-`

‘Porro ipſos orbes tales ſiatuere quibuſdam

w medium haud fit idem eummundi mole, aliij’que

Impar fit ſpatio ambitus, atque him: craflìor orbis

Illim: tenuiar, afl alii fint torPore par-vi

:Pm reliquis, ſe 'vol-vent” intraque locati

‘1d ſputíum quo extenditur ambita: orbium ab imc',

Mundi declinatum , infine quis fingulu Par-ui:

Sideraz quo: Grajo dieunt fermone epieyelos.

Hoc 'vero pofitu qui eonflituere tot orbes

Tam ‘vane, ex boe eurſus decre'vere vagantum

'Siderum inequales configuri poſſe rotatu

Orhium agi, certumque illo: ſer'uure tenorem;

Quapropter pafitis tam multis orbíbus, illa

‘Prorſus inefl ratio, qufque ut muraria alz iPſa. …

r
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Indi ajirirſia i rotanti astri, e lui corpo e“… , '

Solubil quindi, penetrabil, voto , ' ’ "

Il di :materia affatto eſſer caduca; ‘q 1 {1040:
‘ Poſero affiflì i vaghi astri a i lor’ orbi 7. ſſ ì'

Che ſe VOlgendo con pei-perni moti, ‘ì " ſi

Coneſsi a ſe quei luminari affiſsi

Giſſer traendo ancor pel vasto mondo; .

Sì ch'afl'etto non foſſe unqua il celeste_‘ ~ '1045]
Corpo, in quel modo ſe volgendo gli asttîſ-` '~ſif" -

Dunqueñ il moto in'egdale onde le st’elle zîñ ,

Eſſer tratte miriam noi, perchè tolto x

Foſſe a quegli prbi lor; gli finier tali fl,

Che con un moto steſſo andaſſer ſempre; 'joſe

Poichè, ſiccom’è noto, i lumi erranti ~

r Steſsi gianſi aggirando al cielo intorno ñ, ~ , z‘

Orñcon celere,;.:pg,fl'o, ed 193:. con tattica-‘45,., ~ “flickr .

Gli orbi--steſsí or‘cosi poſer, che alcuni "

Colla mole del mondo isteſſo han centro:` ` Io”

D' inegual ſpazio han gli altri il giro, e quinci

E'craiſo più, più foîtfirîuiadlñè— lion-beegñffi…

:Ma gli altri ſon di'picciol corpo ,ie vanno'

Più dirtutti rotando, entro locati

Lo ſpazio, ov'è steſo degli orbi il giro; ;Ioóo

Dichinanti dal centro imo del mondo,

E in quei piccioli sì ciaſcuna stella _

Staſsiì in Greco ſei-mon detti epicicli. (551

Con poſitura tal quei che tanti orbi p

Penſa-l‘0, e vani sì, gl'ineguai COI'ſ] [1065

Stabilir che così poſſan poi farli '

Dagli astri eri-anti col rotar costanté

Degli orbi, e un ſex-bar quei stCſſO tenorè'g

Onde posti cotanti orbi , @Wi quella o r 7_

Ragign, che affatto dal medeſmo Cielo, ‘1070.'
. … , L
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ſalmi-ur 2510 , conflînſguá id dui-ep' idequig.

‘Sed mmc quod ſapere# ”ma ”piazza Praz”;

Re: peteret, Polito; nequaqfldm Poſſe per ‘97ng

3;; Tolle' ne egli corpus- mutetur, alii-i;

4 V Tales efl'é_ 'Ungis mm: ,‘ùt 'arbx‘bus illa

Ferrenflir, natura; iidem mumbílis eſſem ,

' atque ita mutari ;513m , pofizoſqu; ligure-G

’Ipfos nequioquam [Pat-ii; cale/ich”; 47535',

$10. I’d fi mmm corpus vxíefl: daremn

‘Pmterezi motu_ ex' ipſoìzarſuque Fazer-c_

Sidera ”equa-Judy” ferri @agg-*poſſa: per_ 0,1,” i

Demum~ fia' ejfe omnino‘ ”amabile ;fiumi ’

Ut non mutari id ;ançumì (ed` Oman_ in ill-od

3:5 ;ape creari coming” guffidum img-infligge, ‘

Sed dum‘ ſzgnornm_ inccfi'u’sſi matuſvgu( ?dammi

‘Mc ìu‘uat, (F‘ miros‘v mama;` ſalvare’ nodo; ,

*l

10"33 “ha‘ “471'145 a alias mea` pei-fin”; orbes,

.Mens. "BMW mill!! x dcrique exercitau cum,
"830. Cum, has‘ azzerm's` quaefi'tcis 'vatibmj ohm_ U

_Que me tentantem naturç accedere partesz

’.Ad mfle’s- Wwf-Sam”: duroflzue dOlQÌ‘es.

Heu_ miſero nç’mium at fraſi-m` Sirents “mat ` .

Lug mmc de' Patrii-s, demxfl'ſſofl lumine poi-zig'

355` Muffin?, cari uqm‘cquam nome” alumni,

Pçſîrëîſéiué PU‘ [PGE-FL: çulçorñilztç ode: ;a L, ,

Con:



Dà" Pnincxflu nun. coss .m. n..

Ogni mufàzìon tolta ne ſia, 1/

.E che collante cluel_ duri e lo fleſso.

Ma ſ1_ vorrebbe omaj dal mio ſuggetto,

Che con certa ragion. Provifl il rcstoì

Non poterſi_ coi poſti orbi tÒr mai

Ghç non mutiſi ancor del Cielo il corpo a'

;Ed eſser tai- degli_ astri erranri i mori,

che ſe rapiti quei_ loſs” degli .ox'bjg

Queſti mutabil 'pure avrian natura,

onde mutarſi il cielz chiaro ſarebbe;

E ne’v celeſti ſpazi eſser locatç " -

Le stefie ſpere invan 7 ſe che ſ1 muti

' In ſe il celeste corpo, anco, ſ1 deſse . _

Dal motQ fleſso è ançor chiaro 'e dal coi-ſo,

Ch’ eſser non poſso’n mai_ l’ eri-anti stelle

-Tratte dagli cubi.: alfin_ eh" è, affatto il cielo’

Mutabil_ sì, che_ non_ put lui mutarfi, _

A’ Ma ſovente in quel corpo_ ancor n‘ avvegna

Produrlì alcune che, e gikne emme;

Ma_ de’ ſegni il cátñídÎ'nÒTç‘üellLÌrranti: (fa

Mentre mi_ piace irne ſciogliendo i moti,

:E di natura gli ammirabil nodi,

_Altri_ corſi d' aſſai comfiie, altri giri

'Agitata da {mal la. mente mia `

E travagliata_ da pungente cura,

Cura che 'me da_ cui d’ entrar 'lì tenta

In queste parti_ che gli eterni vati

Cercaw , di_ natura , a i trìsti pianti

Volga e a i duri dolor della Sirena

Da me miſero ahi_ troppo c indarno amata’,`

Che a baſsi lumi Òr dalle Patríe porte '

Inciſo invan del caro _alunno il nome

Mira , e da’ pii culto;- deſerti i tetti,v

'l'59'

I x09@

…1595)
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850 Felices nimium É‘ fatis melioribus orti ,

` ..449 De PRlNCiPILS RERUM Lin. II..

Conſpicuas ades, molli quas aurea dextra i q i

Exſiruxit, nemorumque Venus diſcrimine cinxitì ,~

Illas nonì‘myritis fulgenszſſduroque labore ~

$40 .Anſia mea prz'ſc'm defendit gloria gentis,

Qui” caput in mzfizrum ‘Uîflis ſurgentibus undis, ‘i, '

'Fortunatque minis dirzſgue ultricibus aſia,

Zonge lzlio mutanda mihi ſub fidere tellus , l ’

.Et dulces eſſent ignota ſede penates:- v `

Î84) Scilicet infignis pietas larga/‘que meorum ,`

Effufus toties dileó’t’a ob mania ſanguir,

.Et Pugnata illis magno pro Ceſare bella

', i… ;Jai meruere , omni nec me contage ſoluta

/ Texit, efr- egregias tot 'vita exculta Per arte-s.

Mens ſua quis fath eli fluxa‘z non indiga laudis,` '.‘ Ét fcelerum immunis nullique obnoxia culpa ,

Eli alma tantum di'ues rationi's, ape-ſq” M: -

Quas bona fert nullo genitrix natura Zaha”, _J ` ` .

.8” Ingentes credit 'aim fugicntis ad uſum_ ,_ "a

"Nec terit anguſias avi irremeabilis' hora; , …z

~Dum tenui capitur fallacis flamine 7),,sz -..Ante tamen felix muffa: , qui naſcere More”, u

q ‘Fortuna, ci* Tires Potuit contemnere leti;860 .Ac ſolido: nunquamperiturg [aulin i d i 'zi
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D5‘ PÌuN'cnsj DELLE' coss L15. Il; fit’

Coſpicuiſſt‘etttì; che con molle destra

L'aurea Vener costruſſe, e dell’amene‘ 1105'

Selve con vario inedrno‘ordin gli çinſe;

Qui la per, merxiochiara e dalle dure

Fatiche nìi‘ë della mia priſcàgente

Gloria-:áccrcſcíuta non così difeſe, ' ì ñ

Che :contra: il-çapoamio.miſero ,l’ondo‘z-_fl’ ' , . ;1rd

;Vaste inſurgendo intorno,` or‘ ;IL-fortuna- g

Dalle minacée‘, e_ dalle dire ultflci _ ' " '

Spinto` non do‘vef‘s’ io ſott’aÌkí‘a ’flellìz‘ "3*"

Lllnge i‘r terra cercandoye con :ignoti 1.99“Sede capgiar-ìl_çdolee`.mìo ſoggiorno7 e ‘N.5 ing

Or l’inſigne pietàdcvzffie_ il largo _ſangue `.‘ , . , P i
Sparſo‘de’m‘ieì‘per‘le dîlette mura' "j-"3‘ ' ` "ì `

Ben tante ~vólt`e’,’teÎ--le Pugnateſg‘uéM‘: ‘7 ..

Pel gran Ceſat- ;dm quei?, eìòam’erlçaro:

Nè ffl…_ſchermì—d’zognl_ `ço‘ntagio ſciolta. E gno}

E culra in, tante‘ egreg‘le arti ,IL-vita; ‘

FCÌÌCÌ "aſsaÌ'COÌOPOLQJP' migliör fato ` 'u a

A luce uſciti» af’qmlzbflffà lor menteñ Î‘ :‘-ÌÌÎE "X Tv',

Non biſognoſa di caduee lodefl. -. ‘o . . _ ` `

Che da'misfattì immuneëe ai'nulſà` dell'74/ - `_ ' 1125}

Suggetta mai d'alma ’è ragÎòh-ſoI-xicca - ?a

E grandi i ben .che la benignaflmadre… ~ :TTL: z.

Natura apporta-,ADA {enza fatica-,f

Della vita fuggente a gli uſi crede: ,
Nè l’ärígù’fieſiconflímä ‘ore‘ del tempo , ì' ;'1137'0Î

Che non *ritorna: Più"-mentr’el-l‘a è preſa 'ñ '

DalF‘àm-e lievetdel fallaçe vulgo. .

Sovra tutti`però colui felice A

Che il cost'u‘rneìiſh‘par‘ar della fortuna.. ’ `

E le forze porco ſprezzar‘di morte-z- , ñ--"--!1135Î

Edella qui n9n mai manchevol lode

a



’34;‘ De. ancrexts RERÌZM .ÌÎ. _`

, barrare::

, Èt 'Dem aſpiraè mauſura’ ad gaudia‘ @aa:

.Auxia non' illum ſper inſanique dolore': ,

Sollititi'oe metus' urgent aut gaudia nana.

uit‘ ſirepirum’ ‘valga’, rgruſque exoſur-iuaaes ,

BC; Denfa Petit nemong ſil-uiſquè exquin'r ”papi-j L i

Ì &Poni-’e ſua' “è" rami: flruliai frondeuribuf iedes , e

Commodaquè iuſpeiubuè inviti-ue‘ tutti@ pm@ i ,

'Non illie futili-m gattini-r‘ aim-'m uiüum ›

ſi Terra‘ nega duro tenero: e- flip'ite ſet-us,

‘37° ‘Pubmiiqué I’M-if, delle’? radieibui berbai;

It ”ati-ua tatoo_ fldlantia ?perda vfatto: ,

;Interdumque illi -ſocioi fi junkerie_ idem ÉSant'ius amor , dubiai Pariierîſſ‘qai'ſpi’rneré taflii i‘

-Ãtq'ue operam Uaeſcmrfiiim mortali: filet-remi‘, :l

B75 În’ terris "vera alreriak jan! , q ~
".1. Traripient, ‘zzeriz»ſpelijabùnt lamina’ Soiís‘, l '

oil-:thereaſquá inter tum-i ſantîumque [alzarem,

Subdutent &ſacre; .:mena ”fiore iaia'. ’

illo.:` non rigidi fafleè ireèq'uè tirarmi

.386, Exteruiſque inbiani @il-ui 'vir barbari-z'Felloru’mque faces, ”Fave in, @terapia-.1”, p.

DI” j!” forte datum Poteri: Pràtù‘ui *EPS z

, 'Inviítos’ animos' (’22 libera frange”v tarda..`

"ì :HW ſe mortale: duèiis excellent’: reflue,

'i l d" 'le

v .

.-w
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1 quegli-onor che stabil ſono, aſpira ,

E della _ve'i-'a’ vita a i gau i eterni,

Non anſia' ſpeme‘ il p’unge,` è dolor flolti; `

O ſollecita tema',- o’ vana .gioia _; ~

Ma dei vulgo il romor' _prendendo ai ſdegnd

\ E le' vanebrigate", va’ folti boſchi `

Vaſſeiìe, e cerca enti-'o‘ l’op-áèhe 'ſelve

I fabbricati da nature' alberghi , ` , i*

Co'f‘rpiîdéggìanti ‘rami, enegli ſpechi ` il#
Agiato letto .5 ‘ovver nel m’ollerpräto .-ſi

Non nega iv'i la' ten-agi] facil‘ vitto

Madre ſeconda" affai , da dura imam

’ſenti-i ſeri a e da’ maturo talló' ` ,

E buone da radici erbe,- e stillanti . ` Îíjó'

Le, _bevande natie da cavo ſaſſo: `

E ſe talvolta’ il ſanto amore. ifltel‘ſo i ` A‘

Compagni aggiungi a lui che‘ i dubbi tali

A diſpregia'r concordi, è l’opra inerte

Dellaſivita 'monal rèndanſi ’avvezziì Il"

Delia vera altra vita TM’ îñ {er-rd‘

Pri-a‘ gnstçráſi , riſulteranno’ i rai ì

Del vero‘ ſole, e fra l’eteree cure

I‘. la' ſanta fatica alla' terrena ' i

Labë rea ſottiarran‘ franchi i lor Petri: . 1160_

Non' i rigidi faſci, è del tiranno v

L‘ire, e .la forza barbara che anela

Alle ricchezze’altrui, fia che" gli offenda;

;Nè the“ faci di guerra', e" bhe rapine` _ .

, Nella mercat'a pace', e che ‘da ſorte 316;;

Dritto conceſſo, o c'onquistato' api-ezio'

Gli animi invitt’ie‘ i c’or liberi frangai

Fu questa vita che inſegnò a‘ i mortali

’A ſollevati-ſi, oltra le dubbi: Coſe:

~

zz:
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385 Et damit *uaríos contemnere 'vita laboresë i ~ '

HM' tot det/Mis felici-z" peéîom terris l *

'- ;~Î 7* Evexit coelo . (’9' fulgentibus intulit afirisá

Hanc'mngni coluere patres cum dirus- Imbendi

‘Nondum tartarei'ls amor evafiſſet ab oris,'

‘$90 ,Quo piu: :eterni ‘marie-m- rex conditor c2741'.

" "`1mpulemt, 'ceci/’gm illum demo-[erat umbri::

Hans mzbi tu ,cazîíque Par-en: z termqu repertori‘

Vivere, dum feſſae animi-,l'ais’rubomt arms,

Da, peter; e?“ are-bra quae iſlam ealzgine condir;

'7893* /Ethereoſque hébetat ſenſi”; bano e-ripe nube-m." -

Tum 'alte unmzirmm ſocia/e comitemque laboruml' v
Faſcitelum ;tirati rap-uit gita” numinis‘ira y y

Redde mmm. ml tri/fe :ilo d“umquze receptolf

Ipſe ”mm cglo demi/flat”. virginis 41710

.Pz'

ëoo Progeniem, canet- ille dates', magniquo ”11171117ng

;Mattel-e, qui nunc 'uz'res arie-mis, C’È' ácíèm

’ì . Impixz completeffit reParqntem prelia çallum;

Sed marz': ignoti latum ſalta-aim”: 5quor,

' .Et Praz-"mſg di” per 'ua/Ze': carbaſa 'ſlm-‘Nus

_905 Jam malo adjungi Paſca”, portuun caſina;

i ó i

l
_ .--

‘
`
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E a diſpregiar varie fatiche; e quella, 1170

Vinta la terra, alzò tanti felici

Petti al cielo e locò tra i fulgid’ astrie.

Questa ſerbata allor fu da' gran padri:

Che l’ amor reo di polieder non era

Uſcito ancor dalle tartaree piagge U75'

Ove il pio Re che dell’ eterna vita

`llutor ci fu , ſpinto avea lui, morendo;

E ſommerſo lo avea nelle cieche ombre.

Quella, o tu del ciel Padre, e della terra

Fabbro, viver mi dà finchè conforta I 180 I,

Dell’ animo il Vigor le ſtanche membra .

Ciò dammi, o Padre . e quella pur che cingc'

Lei di caligín denſa, e che i celesti

Senſi fa ottuſi in lei, nube mi ſgombra:

Di mia vita l’ unanime compagno e ‘fl 1185i

Ed il conſorte in un delle fatiche,

Cui l‘ ira mi rapì d' avverſo nume,` 7_

Il FASClTELLO mio tu poi mi rendi: (uu)

Nulla, ſe ’l racquist’ io , m' è tristo e duro."

Fia ch’ ei ſceſa dal ciel Canti tua Prole 1190

Alla Vergine in ſen, ch’ei canti i duch

:E i trionfi del grande AVALOS canti,

Ch' or d' Oriente ha ’l valor domo, e il feto

Gallo ristaurator dell’ empie guerre.

Ma dell’ignoto mar l’ ampla pianura ’ ”95‘

Noi già ſolcammo, e lungamente steſe'

Pe' vasti flutti all’arbor già le vele

Chieggon dÎ unirſi e la mia bare a al Porto.

x ?ſql-t'?
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AD CAPICIANUM POEMA

i`AtlD`NOTATIONES

Ex Neapolitana Edition:. ./[nni 1 594.

AD' Ltìnzſum PRIMUM.

r Erſ- I- NatureÒc. ) Propoſirio. r o. s. Rex Super-um tra.) ’Invm

cario quav mine divinamimplorat ,i 'mox etiam humanam OPC… '

( ‘U- 23- Perl-temeva. ) Arist. x. ,Met-api). ſum. t. c- 2- Pro

ñ. ptc: admirationem ö: nunc ö:. primo cmperunr homines phila

ſophari- (ru-439. Dumquc animo. ) Vatiantes philoſophorum ſementi::

xeſeruntur ab Wtistorilc i. Pſv-j'. 8c r. Mei-api:. Platone in The-ema, 6c

Sopbijla , &aliis. ( *u- zo. Principio) Hefiodi, Empedoclís , Anaxagorac,

~ a

Anaxímandri ,opinioi qui ex quodam Sphxro 6c Chao , concretionc ,

ö: ſecretíoneqcsymnes fieri opinati ſunt . Atifi. i. Phyſ- tex. 2.
'i g~ ( w. 66. Him'chaor. ) Diéìum eſt-enim xd” ”api 1-0‘ xoî’ä-M quod ci

licei: omnia capetet , 6c quaſi clauſa continetet . r o. 89. ’Fiumi-nm)

Diodorus Siculus Rer. antiquar. c. 2. tradunt, intimi-,Egyptii ab orbic

inirio prima: homiues’ apud ſe cream Oc- Idem tradít Egyptios astro—

logia praestitiſſe f a:. 105- Namque animadoerſum efl- ) Argumcnta Pſi'

mac lÎuíc opinioni contraria . I. quod videmus nullum oriti corpus x

niſi ex altetius intetitus nec ullum interire, níſi ſuccedat ortus alte

xius. Arist. de Genera:. l. 1. ter. 17. II. quod certa ſint cunflarum te

rum ſemina;.neque quodlíbet fiat ex quodiibet. Arist. r. Thy/f. tex. 43

IlI. nec Veroſimile eli, ex quo tot rerum ſpecies cxflitcrint , ipſum

ſpecie caruiſſe- (gu. 134. Tram-ea. ) 1~`u:"rus cxponit priore loco pro

poſitum argumentum, mox idem confirmaturus quibuſdam experimen

tís- ("U- 153. .Adſpíce . ) Primum experimentum cst de flumínibus,

quae quum frigoribus conglaciant , aliam videntur induere formam _i

mox , accedente ſole, ad priorem redeunt. ( 11. 162. Sic etiam . ) Sc

cundum est pcrſimile primo , dc stiriis quae vel in ſpecubus , Vcl o.

ſubgrundiís, aut arboribus concrete pendent . ( ‘v. [71- Cerní: item- J

Tertium est de pyrio pulvcre qui tormento aeneo incluſus, ubi i‘mem

concepcrit , multum in aerem convertitur (11.182, Sic igitur. ) 011*

cludit, ex reliquarum omniu rerum ott:: interituque non poſſe eſſe

earum ìrincipium informe illud Chaos. ( e . 192. Hi”: ultra.) IÎCUÎ

*ÎÎPPH cmocrítí, Epicuri , Luctctii , 5;: .illOſum ſementi-a ; qui ex

' K z concre



148 ADNOTATLONES IGN-BRAÒCIl

concretione intiniraruml aromoruma öc infinita inani mundum coii-uiii

ſu afferebant . Agist. l. l. cla-.Animata. zo. (71.3.07. Dixoruntatomo:. j

Dida est enim aut/us qunſi otv vra/ris id est fine feóìione. ( *v- 253. Elo

quia ante alimj- ) T. Lucretium clarum Epicuri ſedatorem , ac poe

mm elegantililmum laudibus orhat maximis . ( *v- 249. Dum ”4mm- )

Dcſcriptío ſempiterni temporis venufliflimc duda ab ea ipfa materia ,

ua de agitur . ( u 25:. Sed longe ”mmm . ) Abſurda qua: ex hac

opinione ſequebantur, Deum nihil curare , ö: omnia caſu regis animam

uoqueqelie mortalem. ( »v- 265. quod 'ver-o‘ . ) Argumenta adverqu

-cucíppi ſentcnnam. ( 11._.270. nempe ea‘ Prima. ) I. quia indiviſibile

moveri , aut tangi non potest . Arifl'. Php/f. 6. rex. zz. *ó- m @ci

v. z 2. vnde nec innumcra. ) 1L quia quum res enitæ finito numero

coxnprchendantur , par eft ea ex quibus genitas unt , finito, numero

comprehendi .'( 1'. :92. namque nec in denſi:. ) Probatur in rebus nul

lum eſſe inanc. ( *0. zgqugfuandaguidem ñ ) 1. nam ſi qua in re eſſer,

..em cffet in rebus rai-is , ur'aerc om at videmus aerem in follibus

nulla vi noſiP: denſari. Atist. I’hyſ. l. 4.. tex. 79. f 1;. 313. 1d *vero ex

alia . ) ii. quia docet cxperíentia, in locum.alicujus conoris deuſatí

ſuccedere ſemper aiiud corpi”, etiam contra illius ’quod uccedit , na

ruram- ( ru. 324. quu—e cucurbimla. ) Adfert iiiud de eucurbitula quae

carnem furfum trahit , quia act, extinda flàmnìa‘ìì-;î ‘Miſuam i'riirioziitaió`

tem ac deniitatem rediens inane ſ ium relinqueret . Aphrori-l 2

ProbL q”. 56. f 'u- ;34. Sic txianíj' time- ) [dea etiam, aere ex fiflula

attratfiop confeſiim_ aqua awe‘: quod quotidiana docet experientiaq

f »21. 341. Ergo qui mnumerosî.) Concludit, falfum effe Leuci i &eius‘

ſedarorum opinionem. r vu. 348. PÉÎZMquuPer hi”) Aol--` elífſi , ö:

aliorum antiquiorum fententiani accedit ‘,› qui princi ium rerum volue
runt eſſe uuum-idemquc infinimniíììáriflo’t. l~ ‘Pip-fly‘ ”x- 6. r *u- 359.

.Aff alii. ) Hippi Rhegini o‘pihio‘, ui tinciplum rerum POſuit mix—

tum cx aqua 8c igne . 8c Ann-“ma‘ ri ileſii qui; mutata forte zírio

re- ſemeucia , medium illud‘poſuic inter ignem et a uam g aut-inter

irnem ac aerem, illo denſiuz; lio'c-raríus. Arist. 1.' P yf. nx- 6- o 56

Ãnaximenes, Di cnes ‘A‘pöiioniate's 8c:. aerem rerum principium eſſe

dixerunt . Aríst. i .“.` Híp'pafus ac Heraclitus ianem ., Arist. 1-Metapho

ſum. 2. e. 1. Th‘àl‘es aquam . Arist. lori: ci:. lai vero omnes pofuere

zrincipium infinitum . ( ‘U- 373. _Sed qui materiam. ) I. contra» luud

infinitum cſſer etiam extra cælumz at ne fi‘nitum quidem extra cælum

effe poteſt. ( *v- 383. cuni-ia etem’m. j II. Centra Híppum, ö: Anaxi—

mandrum . quodcumque corrumpîtur‘, in illud tandem refolvitur , ex

quo primum ortum dux’erat: ſolvitut autem quodlibet in aliquod cle

memum . quare melior videtur Anaximenis , aut Hippaſi , aut Thale-Ì

tis opinio. contra Arist. i. Phj’ſ. tex. 54. ( -v. 402. Sed qui haec gi—

gnendí: . ) Ill.“fii perpcmiiſſent quam immenſa ſit cæli magnitudo, non’

quxfiviſſent aliud illo majusy nempe ín'fl'nmun. (“-v. 419. Sed quae tw

poribm. ) Nuilum corpus naturale poſſe efle infinitum, patet etiam ex

motu ,- non enim cflet quo moveretur , ac ipſum oecuparet aliorum

omnium corporum locum. Arist. ;.Pbyfltcx48. (11.4.51..Exfediam. Egre

gia Lucretianiloci imitatio , qui est prope flncm libri primi; Nec me am*—

”ii falli:. &cc- f lu 458. Sed jam que late. ) Principia rerum alii eff

dixerunt quatuor prima corpora, vocata elementagAriiL de cale - 1c

?fu/f. ö: alibi. praecipuc z. de Genera:. ”x- 31. r M472. Numana i”

- co f
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rorporibu:. ) antuor clementis reliqua corpora conilare conjecerum

ex quatuor primis qualitatibus inter le contrariis qu:: corporibus in

funt. ('u. 480. .Lzaamar hi: 'vero- ) Mutuus elementorum nexus ,ìdiſcordia. ( 'u, 506- .Lynn 'vero cunéîi: . ) Amaiam vero principia

prima non debent cx le fieri; idcirco hi noluerunt elementa invicem

murari, ſed quatuor omnia fimul in unaquaque re comimſcen. .Afist.

2. de Gener. tex. 24. ( -v. 520. Sufpafitìx erenim. ) Probatur ex en…)

ra ipfa er interitu rerum fieri omnia ex elementis commixris. am m

calcatia fomace iilices in ignem , acrem, ac terram folvunturg ferrum

c ſilice excudit ignem: ex ten-a, 8: aqua fit lapis , iii-deinde folva

tur in aerem, 8: ignem. f ~v. 554.. Sir quoque quum ”Im . ) In PW'

liís etiam ex gladiorum confliCtu ignis cxfiflfr. Arìfi. 2. deccelo . mi.

. '42. ö: l. Mateo. r. 3. ( 'v. 539; anm dum. ) Eodem paéto e {1 l_

cibus equus inſultans ignem excudit. ( 'u. 543. Defafls' quoque. ) Peſol
_ìſus etiam chal bs partim in terram , partim in _aerem ſolvicur s idem

que in fornaci us liqucſcíc. ( ’U- 549, Collifi: etiam. )‘ltem ex_colliſio

ne lignorum ignis gignitur ex Aríst. [oc. ci:. 8: Lucret. I, I. 8c 5.

( 'v. 55'5. Dem'que dum mamo:. ) Concludit ex flammis quas non .umts

ametat mons, ö: tepidis ffintibusöc antrorum vaporibus, fulphuteifquc

lacubus ignem eſſe omnibus immixtum rebus . ( -u. 563. 'ſum *vero

omniferam. ) Idem de aqua, 8: reliquis clementis probat z, quum ex

aqua gigli plurima videamus1 quae tandem non in aquam ſolum , ſed

terram aerem diilblvuntur . ſ -u- 58:. Sed jam que. ) Copioſius_ ex-v

poitit quo pacto ex quatuor primis qualitatibus nonnulli collegetint ,

non unum tantum clementum, ſed omnia quatuor eſſe principia rev

:um . ( 'u. 602; Materie: aqua ,- quad Graji . ) Thaies Mileſius . Arist. Pbyf

(9‘ Memph- I. Vide ſup.94g. 148. ( hicad 11-359. .A alii. )~( ru. 611. Ut

quondam vifum efi. ) Parmenidi viſa ſunt duo e e elementa , Platoni

tria. Arist. z. de Gene”:- tex. 18. (5r- 19. ( 'v. 625. Ha elemmxorum ”

tio. ) Confirmatur hæc opinio ex eo , quod quatuor elements pura:

prorfus natura eſiè credita ſunt; principia vero iuriiiima omnium re

tum eſſe necefie est. ( -v. 634.. .Quad quum afeéîî m.) Ex quatuor uti

libus coniugationibus quatuor qualitatum colligitur numerus elemen

totum . Anst. z. de Gemmi. tex. [6. ( -u. 64.1. Nunc vero id primum - )

Qralitatum vulvatas quatuor coniugaxiones examínat ,7 quarum duas

admitrit, ignis aqua, duas rejicit , aeris ac tome. ( *u- 651. .Aſi-mimo

"damn. ) Negat , aerem eſſc calidum, terramve frigidam , quia pri

mo has qualitates non percipit fenfusin hifce clcmcmis. ( 'u- 660. Ergo

animam cali-li. ) Ubi probatum erit , vulgatas qualitatum conjugatio

nes non convenire omnibus clementis i erit etiam manifbfium , non

omnia _quatuor elementa dicenda cſſe principia rerum. ( iu. 674. Id m

ro hf: m rc. ) Ponendum primo est , eas eſſe proprias elementorum

quahrares, quas ipfarum natura poftulat , no n quas aliunde mutuan

tu_r._ r "U. 681. Nam quae frigidíor. ) Probar. aqua enim certe natura

frigida est ; 8: tamen ingenti calore afiicitur . ( 0. 688. Natura naſca-x.)

Item ammantum vita e calido conflat; ö; in Scythia tamen brumali

tempore_ non frigore toi-pereunt ſolum, [ed etiam, calore omní ſupe

rato, diſpcreunt. ( ›u. 70:. Ipſe igitur tell”: . ) Primo igitur terra

non est fri ida; quod post imbres frigus emittatz illud enim non eft

terre, ſe imbrium . ( v. 799. Sed nec quod lapidum . ) Ncquc fe

cundo quod fax: , gypſus , chalybs natura frigida {unt , terra item

ligula est: alia est enim illorum , all: tinx natura . ~ a' 'v. ilhhipfd

T o*J
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T/Jcmix. ) Thcmidís fabulam habes apud Ovídíum 1. Metam. r *n.727*`

erc 'vero ut certa. ) Denique tcnam natura: calidae cſſc , docct urſus

5c alia: animantes quae hícmc ſub terra ment,- at vereprodeunt, quum

ac: incaluerít. ( 'v- 755. Ipſa igitur quo: brama. ) Animalia híemcla~

tcntia, Vere proçlcumia non calidam tantum tcrram , ſcd aercm quo—

quc fxígidum cflc indicant. ( 'u- 761. Id 'Uero ex fenfu. ) Prec-.tema do

cct experientía, admoto acrc , corpora frígeſccrc ,~ terra Vero appoſita P

calcſccrc . ( -u. 770. Prxcipueque Patent. ) Patct primo in fluvn’s qu:

terram hicmc ſubtcrlabcntçs calídi ſunt,- quum vero in auras cxcunt ,

ſrígeſcunt maxime , inccrdum etiam conglacíant. ( ~v. 786. Ipfum etiam

ad ſegxem. ) Oceanum etiam alicubí concrcſccrc, teſh's cst Mela l. z.

Marius Niger l. 2. OIAus Magnus l. u. de Reb. Septenr. c. 30.6: alii.

( 7;. 797. .Arque m'am ſi qui:. ) Aerem non terra ſolum , ſed aqua ip

ſa ai: eſiè ſrígidíorcm: aquam enim aer cogít in nívcs ö: grandincm ,

etiam acstatc media, nímírum quia calor quiv acstat'c gígnímr rcflcxu ra

dìorum, infimam tantum hanc acrís parrcm inficít ; rclíquus act ſcm~

per frigidíſlímus efl. r -u. 832. Liam” ergo illi:. J Concludít , quum

ac: non ſit ab aqua diverſus, neque terra ab ígnc , non eſſe diccndl

uamor omnia elementa princípía rerum: principi: enim dcbcnt cſſé

Iívetſa, R contraria. Arifl. l. Phyſ. tex. 41. 42. 5c dcinceps.
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ADNOTATIONES

Ex 'Neapdítana Editione .Anni I g 94.'

AD LIBRUM SECUNDUM.

umbram ex amati juvenis facie ad lucemam lineis circum

ſcríl’ſit a quibus cius parer, imprcſià argilla, typum fecit . Pii

nius [- 35.:. 12. ('u- 33. Hi; igitur fiamendum efi o:. j Suam

de principiis rerum ſententiam aperire aggreditur. ( *u- 37. utque illud ,

curiæ-su ) quacnam ſint corporum principia, ex materia ö: forma il

lorum coiiigcre poſſumus. primo igitur de materia diccndum, tumdc

forma. ( -u. 48. Principium namque . ) Principium cst ex quo omnia

fiunt, ac in quod omnia ſolvuntux- Axist. I. Plíyſ. :ex-41. 8: dcincepl.

f 'v- 52. m wcumprima:. ) Adfcrc exemplum ucretio familiare: ſ1

cut enim vocum eiementa pri-ma ſunt litteræ , non fyiiabæ , quia ex

litteris ſiunf i ita principium rerum non eric id quod ex alio rompo;

nítur, ſed id ex quo omnia. componuntur.. ( -v- 75- Sed prima idpror

ſu:. ) Principium definit ex eodem Aristoteiís-loco z principia enim

funt quae, neque cx alterutris , nequccx aliis, ac ex his omnia. (-u. S7.

S" quam ex nuda. ) jacit fuae fententiæ fundamenta: ea vero eſt ac

rem efie primam materiam rerum. falfum igitur est quod vulgo dici

mus , ex aqua fieri aci-cm, aut ex acre a nam, aut omnino element:

invicem tranſmutari: aer enim ex nullo t, neque in ullum abit clcñ

mentorum, ſed reliqua ex aere fiunt , in cundemque folvuntur . ( m 109.

med dubio ‘PPdn’t- ) Rurſus principium definit . ( -v. 124. Id 'vero

hac m re. ) ignem cfie negat inter corpora clementaria numerandum

ex Pythagoreorum ſententia. piimo quia ver ignem alia corpora diſ

ſolmmur. ( -v, 129. .Atqu id magnopere. B Secundo , quia corpus ll

lud est cui iniunt aceidenría; nec ipfa unquam accidentia corporis na

turam induunts nec poſſunt formae duæ ſubstantiales eandem inſor—

mgu'e marci-iam, ex communi omnium philofophorum ſcntentia. quum

igitur videamus, lignum, aut ferrum igneſcere, nec tamen ab eo rc

cedere priorem formam ; dicemus, ignem non eſſe corpus , fcd acci

deus: E '1"- l7°- .At vero fi qui. ) Nec tertio dici poteii ignis eſſe cor

Pus m ra lunam , quia quod uſquam accidens cst, alibi non poth ef.

. K 4_ ſe coc
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ſe corpus: at probatum eſt igmm hunc noſtrum nihil eſſ'e , niſî acci—

dens. ( 11. 184. Nec po” corpormm ) lgnem qui dicunt infra lu

nam, R ſupra aerem reperiti, fabu am tingunr perſimilem Promethea*~ ,

quam nullus cst , quin attingac , poeta . Víde thbolag- l. 4.. c. 6.

( ~v. 198. .Ac dum natura .) (Llano, quum judicium veritatis penes ſen—

ſus elle dicatur contra novos Academicos , 6c reliquorum Îhiloſopho

rum ſementíam , de ua Lucrctius l. 4.. 6c Cicero in Luc” lo .Kc. nce

ullus ſenſus lgnem in ra lunam cſſe testetur›5 nullus ibi eſſe ignis di

eendus est. ( 1;. ;20. A: m qui:FroPric-CB Ne ue vero fiamma ignis eſl,

ſed aer igne, tamquam aceidente, affe us ,- leut nec lignum, nec ſer

rum ignis fit, ſed tantum ígne afficirur . ( *u. z”. .At quum materia

cf!. ) st etiam quaedam ſpecies corporis aerei ardor , ui, ubi mace

riam quamquc corripuit, illam diſſolvit in aerem luci um , ſi arida

materia ſic; fin minus, atrum qui fumus dienur. ( ~u. 267. Si quoque

gm Marni. ) Nec vero aliud, niſi accenſus act ſunt ignes ui quoquo—

modo in aere apmrent. ( *0. 273. Ut quum flammmi. ) gregia ful

mine-'e ruinz de criptio, quam non inutile exit cum Lucretiana con

ſcrre l. 6. necnon cum Virgilíana I. Gear . ( 11.284.. Virgima ingen”. )

Lnurum vulgo dicunt fulmine non ici. ocer id Plíuius 1.24-55.65 L

ls- c- zo. ideoqne a Grzcis diéta est &Mya-me , 6c Tiberius turbido

carlo lauream ſibi ſolitus eſt imponere . ſed hane ab iau fulminum

immunitatem commentltiam eſſe afferunt Vieomere. in c. lo. I. 3.1”:

îoar. 6c Scalíg. exere. ”3.de coelo etiam taflam ante paucos annoslau

rum affirmanres. ( -y, 294. Ergo :tn-per fc- ) Aexem eſſe doeet omnium

corporum >rineipium, quia non ex alio fit elemento , neque in aliucl

ſolviturs alla omnia corpora ex eo fiunt inque eundemdiſſolvumu!.

ut mox probabítur. sf”. 303. Sed dubio prec-ul. ) Omnia in aerem fol

vi , 6c in eo tandem [fiere diſſolutionem, probatur primo experienria

Iqua-:i haec enimín ahenopoſîta, ſane ſubjeào, in ſumum paullatím ö:

acrem ſolvirur, ut ſenſusi ſe nos (Beer, &ebullis colligímus. (11.31".

Ipſe ”iam parer Ore-um:- fSecundo, quia non alia de cauſſa mare non

ſentir fiuminum acceſlíonem , níſi uia quorídie ſol multum aqua ex

ficcar, 6c in aerem convertit- Arifl. l. 2. Meteor. c. z. 6c Luci-et. l. 6.

f 1/. 327. Sic ”iam ingentem. ) Terrio. nam quid efl , eur ex ingençi

ſilva, aut manna palearum, vel ſeni eongerie igne correpta tam ezi

guus cinis ex :flat s’ nímirum quia ardor ignis eorum qua: corríplt ,

pieraſque partes in aerem convertit. ( 'u- 358. Nec-mm@- pnt-ui:. TA”.

to. pyrius pulvis, ignem ubi coneeperit, tam multum vertitur in ae

‘ema ac tanto impetus ut eum ingenti ſhepitu ac vi propellat ſei-team

pilam. ( *u- 372. .Quad [ape ann-bat. ) Digredítur ad Caroli V. [mpe

xatoris laudes, bellum ue Tunetxum deſcribit non brevius, uam ve—

nuſiius. Illuſh-iſlímos gut-es qui cum e gemína Heſperia, ide ex Ita—

lia 6c Hiſpanla, tum ex Germania ad bellum hoc proſcffl ſunt a ſe*

cenſet Alſonſus Ullo qui Caroli V. vitam edidit. (’17.’ 377. Pra-dmn”:

que duetti!. ) Pmdonum ducem Barbaroſſam intellige , qui przf‘eäos

habuít capíarum ſuarum Sinamum, ö: Haidinum piratas inſefllſhmos.

( 11- 378- Expularar r: :m . ) Mulejaſſenum Aſrorum regem regno ex

ulerar Barbaroſſa, A ricam ue univerſam Solimaní ditioni ſubegerat.

-u. 380. E: Turca: ſocio:. ) uſìs Barbaroſſa qua Carolum _provoca

verant, copiis. ( 11. 382. Hic liquido peru"… ) qum ars ….3 quam

”Tefal-*tram vocant, expugnari capra cſi. ( '0. 405- Pra-ex; m

.…-—_flAnL.ll^n-^—…_
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mm.) uum profiigatus est exercitus Barbaroſſç qui tandem vlfluc

Tunete ipponem tofu ìt . ( o. 415. .Aſi tar-Lem mgreſſu:. ) Tunetem

Ceſar ingreſſus vi ot, ulejaſiènum testituit_rcgem. ( -u. 4.27. .glad

ſuPercfl . ) Probat aerem eſſe principium omnium_ rerum , quia aqua

ipſa, 8c ten-a quas nonnulll Voluetunt eſſe principla rerum , ex aci-e

fiunt. ac prima id ostendit tum ex pluvüs aquls qu:: non aliud ſunt ,

niſi concretus net , tum ex quibuſdam stillis in quas vertitur denſatus

bovís flatus , ideoque circum bovís ora pendent , pracípue hieme .

( ~u. 454. .Quad -uero aflmfum cſi. ) Tetram qquue ipſam ex aere fieri

probat ex prodígíoſis quibuſdam pluVuS que qui em ali uando ad mor

talium terrOrem, aliumve cìuſmodi finem , Deo ita ecundas cauſſas

diſponente, immittuntur; ſai-.pe tamen citta ullam portenti rationem

accídunt, aere ſcilicec in tenam coaéìo . ( *u- 472. Sed jam de teli'. )

De caeli natura multas proponít quazstiones quarum ne ultímam per

folvet quidem, de reliquis aflurus in ſequentibus libris , quos an ipſe

defiderari paſſus ſir, an hominum nçbis invidia ſun-i uexic , haud efl:

compertum ſatis. ( ou. 482. Tu mihz, m. ) Apre fari regem invoca:

didutus dc cali nanna. ( 1;. 48‘9. .Antigua ó* long”. ) Ptoponit quam

non ſequitur , Opinionem , ncmpe eaelum neque con-umpi poſſe , neque

mutati: nam ſi mutationi , etiam diſſolutioni cſſet obnoxium. ( *11. 494.

Corrumpaxur enim . ) Pxímum igitut argumentum est hu)uſmodí . Cz

ium est immutabile. non igitur interixe ullo ›a&0 potest. Atifl’. 1.J

telo mr. zz. ( ‘u. 5”. Pretore‘ e mom. ) ecundum argumentum -

Caelum corpus est ab his clementaribus ac diſſolubilibus diva-ſum z

ergo &c- Probatur antecedens ex motu q… est czll pxoprius , in gy.

tum, nec ulli alii corpori ſuapte natura convcnit . Atist. I. d: «lo

tex. 8. &cc- ( ru. 530. Pretore-z nunquam . ) Terrium argumentum . Ann:

celeſti motioni nulla fit alia contraria, ut docce Aristoceles i. de al.

”x- 24. eollígimus nullam aliam naturam czlesti nature adverſari : ae

nihil producitur , niſi ex contrario , nec nifi in contrarium quidquam

ſolvltur. Azist. de Genera!. 6c I. Phyſ. 8c alibi. -u. 556. .pz-alia ſi”

”ga . ) Solvumut aräulmenta Petipateticotum ex. ententia antiquiffimo

rum philoſophorum eracliti , Empedodis, Epicuri Zenonis, &alia

ſum . Lucret. l. 5. ( w. 566. .Lgm [i cena pure”: . ) Ì’rimo i itut non

bene colligitut cali ztetniKas, quod in c0 nulla mutatio a‘ eptehenſa

{its mutabitu: enim aliquando: alioqui dicamus 8c filicem 6c ſei-rum,

ö: adamamem, ö: alia id genus zetema eſſe , quod a nobis longíffimo

temporis intervallo ſemper eadem eſſe videantur . ( 11. 618. .Quad ſu

}cnfl. ) Ad ſecundum argumentum. Non ſequitur czleflia corpora ab

his inſerioribus eſſe distiné’ta, quia hzc :eda , illa vero ferantur in

gytum 5 tum quia etiam czlum poſſet refla moveri ,- tum quia ſunt

etiam quzdam corpora infra lunam, quz ſua te natura moventut in

rum, öc tamen ab aliis inferioribus non dl inguuntur. ( v. 632. Le

p eri/'que etiam. ) Potest aliquod corpus cleri duobus moribus , ita ut

alteríus princhium ſit forma ipſa, altetius veto gravitas, vel levitas.

probatur inſenus magnetis, ſulmínis , ventorum , flellarum quas vulga

radente: dicimus, cometarum exem›lis non fuſius , quam venuſh'us

cxplicatis. ( o. 652. Non”: vide:. ) emagnete. (11.665. quuc etiam.)

De fulmine. 1;. 681.Nonne ſu 'ui etiam. ) De ventls. (11-704- Prc

”ru ſulla:. ) e flellis cadentibus . ( 1;. 715. Denim” que calo . )

comm:. ( 'u- 743. 741m *um id falſnm of!. ) Ad teiçium argumníum.

u

 



m
ADNo-r. IGN. Buccn' AD 1m. Setunmm;

Primo falſum cst, nihil , niſi ex contrario gigni , 8c ſolví in contra.

`ì xium: aqua cljlim , ut ſupcríus dixímus ,non est aeri contraria; öc ta

men 6c ex aelje fit, 8c in cundem ſolvitur. ( -u. 752. .Ac :nam m gy—

rum. ) Secundo ſalſum cst, caelesti motioní aliam contra-iam eſſe nu'l

lam: contraxius cnim moms cst qui ſc altcrí opponít , 8c est impedi

mento: quo modo quis ncget contrarias in cxlcstibus etiam globis cſ

~ſc vertivíncss’ ( -u. 767. .Lui nel; corpus - ) Rider ſentcntiam corum

qui nc ?olubilc ac pcrvíum farcrcmur caelum , utquc rationcm cxplica

rent cjus motus quo astra ſcruntur cuanria , tam multos globos com

menti ſunt, quorum alii eſſcnt concentríci , ídcst habcrcnt idem cum

mundo centrum , alii contra cxccntrici , iídcmquc altera circuli parte

crafliorcs, tcnuíorcs cſi'cnt altera, ut orbís illc qui cpícyclum dcfert ,

vario aliorum orbium í'pfltím- mmc ſciliccc craſſo, nunc tcnuí circum

ſcptus astrum nunc cffcrrct altius, nunc ad nos propíus dcmítterc vi

deatur . Vídc `Ioannem dc Sacrobusto c. 4.. (-v. 813. Sed num- quadfuprcfl. )

Aggrcſſurus com’utatíoncm proxime poſitorum commemorum gravio

xe Cura avocatur. ( ru. 823. Demum c di:. ) Nam, ut ex Varrone rc—

fcrt Divus Augustínus l. 21. de Ci’wt. c. 8. ö: aliis, Ncapolitcs ſtella

Venecis , Ogygc rage, mutavit Wagnitudincm, ö: curſum, 8c figuram.

8c nostra: ſalurls anno 1572. apparuit in Calli0pcja nova flclla quae

post bicnníum evanuít- ( *11. 826. Sed dum flwnorum. ) Suas tcmporum

quc ſuorum dcfiet miſcrlas, quas ſuſius perÈquíturin’Elegíis. s”. 845.

Sciliar infgni: piena.) l’rzecipuc Fabrícius Capícíus hujus lluſh-is

admodum ac Revcrendíffimi Domini Oäavíaní Capicíi Epiſcopi Nico

(crcnfis patruus Carolum V. tèquutus in bcllo advcrſus Franciſcum Gal~

10mm regem, pugnans occubuít. ( -v. 850. Felice: nimíum . ) Solitarii

homínis ö: rustícanlm vltam agentís commoda 6: laudcs . quod argu

mcntum ab optimis poetarum Virgilio, Horacio 8::. cxplicatum cum

hac poematís Capíciani parte contendito. ( 'u, 897. Faſcinllum. ) Ho

noratum Faſcítcllum Epiſcopum Inſulcnſem, cujus carmina , precipue

Elcgiam ad Scipionem Capícium, lcgimus in iis quae lllustrium poeta

xum ltalomm circumfcruntut tam. 1. ( 'u- 80!. Avati“. ) Piſcariz ,

vcl Vasti Marchioncm.

ai?” - J
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Dnatatìones rio/iras ad capieianum

ipfum Poema Italica redditum ,

i; ,H __ atque idcirco (9’ Italia, utque per

. ac tempus licuit , exaratus , quod in@

flituto accommodatius , non tamen paginis ſk'

rue ad marginem , [i've ad calcem paffìm ape' _

Poſitas , quod longe incommodum, mirítmequc

concinnum, quale/cumque ea: demum fint , pro

locorum opportunitate , in effque al babetica

nota indicata: , Braccianis lii/cer fu lecimus a

quibus equidem nobis baud in animo fuit

Poe-tam no/lrum unaque Philrſhpbum quacum..

ue ac pro rerum dignitate illa/franci ,* id enim

?F longiorem operam , nec jortaſſ” cuique le.;

gentium aut jucundams aut probatam , am.;

'plioremque Valuminis molem poflulaffet ,ex parce aliqua , ni -valde falltmur , ~ idzpſicm

Metapbra/is nolim prae/lata ſed illud Potlſſî-è

mum jpeíìavimus , ur accu/ionem nat-ii , in.;

nueremus , tum dofiiflimum fui/fl CAPl-J

c1uM, (5' cum laude pra ceteris forte ata-f

tis m pbilo/ophamm , fi maxime [xml-L il-z‘

iu:
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'Ìius r-a‘tio bubéatur-;-`tum fialzſeguuxis azz-rima

nota: Pbiloſhpbis , zqzzos' ;Recenrìarey -vocam

( quamquam eos ab .Antiquis. placim mutua

tos , p‘emlìaíri Opere. Galli;lazhçfçli‘ffli` de -vemfla
Pbildbflhìze recenzjs `origine”?giammai-:t: probet-ì
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’ANNOTAZlſiONI

AL CAPECIANO POEMA

;DEÎ PRINCIPI/DELLE cose

` l Nella ſua‘ Traduzione.

'AL anRoPn1mo.

V. 67. Le cagioni a ſco-wir , flnfera in pri:: e::

’ AUTORE ſol narra il ſentimento díColorodi'

› eterna crefierono la Materia , non già la Forma;

avveonaçhe altri czíandio fienovi fiati che la ſot

ma efla del pari eterna crederono , come Ari

flotclc Burner .Archeolog. lib. 11. cap. 1.Gíaco

zio de offr. Philoſophor. ex Cicer.)alcuni falſi l'i

` tagorici, c`p0chi ſeguaci di Platone.. Ocello Lu.

cano altresi ( de ‘Natura Uni-u. ) che alquanti

falſamente credon vívuto prima di Mose , bench’ egli non viſſe per vc

xità, che poco avanti Platone, abbandonò gl’ inſegnamenti del Mae

flro Pitagora ſu tal ſuggetto , con fievoliffime ragioni ſoſtenendo, eter

no in questa iſa eſſere il Mondo. Sul qual pxopoſito Carlo Emanuel

lo Vizzaní , poſitore di lui, e regiamente aVVertì ( gag. mihi 9;. acjèq.'furioſo-u idea unuſqm'ſque Ore! o antiquiffimo ſcripta” , unaque .Ari/PMA‘

”i'uerfi aternítanm , falflz [it-'et , afferenti; e’a* tantorum diſc” 'uírorum

:Tempio , exilem_ humanfm :ſe fapímtîafn, ac mortale:~ gugslib”, Piz”

ül‘è ’PIM MT! MW! "1691-": m” vçnmnm, o” 'w'an umbra-1”??

  



 

ÎGÒ 'ANNO-rana”: DEL TRADUTÌ’ORE

”i rantummodad‘emm captain-or complex”, ni. di-uime radiur Jelſoft':

ſapienti”. ec. t quando agli anzidetti Filoioſi foſſe: tutti_ ezlandio

gli argomenti mancati a diverſamente penſare,- non tono eglmo alcer—

to ſcuſabili per non eſſerſi da ſe steffi del contrario convrnti con quella

treppo evidente riflefiione , che abbiamo nel Libro V. 1_›. ;25. di Lu

crezio, fra le varie ragioni ch’eglí accumula ivi per l’ intento ſuo dal

v. 236. al 4.17.

:Pura-ea, fi nulla fm‘r geniali: origa

Terni á* Cf!)- , ſemoerque Kterna jurre ;

Cnr fuPerl-z bellum Thebanm” ó‘ fune”: Troia;

Non alla: alii quoque rex cecina-e poet-e?

fl” to: fidi-z *vir-um :otier ceci-lens’ nre uſque!” ñ; '

”mir ſempe monumenti: inſite fiorent?

Verum , ut opinor, habent ”mixare-m ſumma, nemſquc

Natura :fl mandi, neque Pridem exordia ”pit . öcc.

7 V. 91. Lo diff-r C40: col ”ario mm: r' Greci, ei.

( 52 Tal paradoſſo, c1’ eterno eſſendo per la ſoſtanza o materia íl

Mon o , noi ſia già per la forma , avea due partiti. Altri riguardan

do la preſente forma del Mondo steſſo, ragiOn davano della generazio

ne di eſſa con meccanici princípj, ſenz’ avere all’ aſſiſtenza, ricorſo di

veruna ſuperiore potenza, e con tutto attribuire iimeccaniſmò ail’a!`

tività della Materia: altri per appoſito l’upponevano un’ Intelligenza

ſu ›rema, qual Modello, ec. V.Sancha”iat. ap. Eufrb.de ‘Prayer, 12-047”.

lì ñ l. up. to. ó* c. 7. ove dell’origin parla dell’ UniVerſo , giuſÎa

1a storia laſciatacl da Diodato_ di Sicilia ) Laerzio in .Anaxagou ,

Giacozio d: daéír, -pbîlof, ex Cn. íçñein Anale-*rgart: , l’ Autore anon.

d. Star. Uni-verſi Prefaz. pag. 39. ttoh percio dal dottiſiìmo Iſacco

Nevvton Philoſ- Nar. 'Print, Marh. p. m. 482.`che non dee la ſua ori

gine il Mondo altrimenti ai Meccaniſmo, cosl egli conchiude : Elegan

-n' :ma buca Soli: , Planet-;rum , da- Camerarum campage: non nifi confl

lro Ù* dominio Emir intelligenti: Ù‘ Patenti: oriri pomemflt . Veggaſi la

cotanto dotta BMW-:zione [mero i Materialifii, ec. del chiariſiímo

I’. Tommaſo Vinc. Moníglia Domenicano, ec.

V. 127. E quei ch’crgendo &o; la vizi] mente , er. ~

- (e) La grande ſcoverta intorno a’ íeli , che tanto ſe onore al cc.

Iebre Ticone Brahè ſembra eſſere flara dall’AUTORE in preciſi ter

mini prevenuta, non elſendovi, che per noi ſappiaſi , chi abbianc così

' diſtintamente parlato prima di lui , come in più opportuno ed’ accon

cío luogo meglio vedralii , quì bastando ſol l’accennarlo . Fu poi la

materia più ſeriamente e di propolito trattata, e poſta indi in piena

luce; ficchè, fra gli altri , le diſtinzioni darne ſeppe e le ragioni il

chiariſiìmo Newton Primi!. Maxim”. Natural. Philoſoph. Aci ‘par

ticolar ſistema cui profeiiaVano Magi par-rio de nomine dióZi , a parlar

col noſtro CAPECE , vien lungamente deſcritto nella Prefazíom' alla

Star. Uni”. Della proſeiiìonc altresìcdelle applicazioni loro la dOttíſ

;i‘ma Diſſcrtazione di M. Pezron è da leggerſi con intera ſoddisfa

Onc

V. JS!. Dunque a color paleſe ſu che quella, er.

(d Egli è sr proprio e sì atto, che nulla più, queſto argomento

ad a :tere e ſpegnere l’ immagimzione od errore dell’eterníffi nell*

ate
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Materia: concioſiachè la neceſſità indi toſto derivati della Creazione,

e l’ ellete per conſeguente staro Iddio l’ unica primiera Cagione di tut

te le coſe. Clarke Demonſlmrian de l’Exijlmce, Ù‘ ale: .Artributx da

Dieu. Degno ſi è d’ eſſcr notato ii ſentimemo di _Ierocle Aleſiandríno

farm. Pyth. cam. l- preſſo il Vizzani in Ocell. Luc. de Uni-u. Nat. íYì :

mq”: enim cauſa alia razioni conſenticm rerum omnium creationi:_afler—

‘rifare-fl, quam que ab -ſſèmíalí Dei bonimte Proficiſcitur . ef! :mm Im—

nm Dem natura ipſe . . . . . que em'm alice, pra-:cr banìzatem , around-É

univerſitari: bujus cauſe aſjîgmmmr, marmlium pori”: neceſſitattbm_ ,

quam Deo can-venímzx. di cui ſi può dire con Sev.Boezio de Conſ. 'P1711

.líb. [II. mer. 6. rum. 3. 4.

Un”: enim pam- di, - Un”: cunc'ì‘a minima:.

V. [87. Indi anto appar che all’4”, lie-ve e in [un, ec.

(e) Spiegheralli fra poco il giusto penſamento dell’ AUTORE_ nel

tali a noi dipinger le forme , quali appunto elleno ſono . le ſ0!

conſidereremo, che non potendo rimanerli annientata la materia, glu

íla la >íìi ſana filoſofia, que’ medeſimi Agenti che la flruttura forma

vano el corrotto corpo ed eſtinto, riducendo! poſcia ad un’altra fog

gia, coſtituiſcono altra indi ſpezie di corpo con novella e diverfiſiima

forma ( Rober. Boyle Orig. far. e?“ quali:. Ti!. de genera!. ca’rrupr.

alter-3t. Pag. mílfl' 44.. ac 45. ) e che perciò poſſeduta ſu dal CAPECE

la piu purgata filoſofia` che or poſſa, o che poteſſe allor proſeſſarh. E

quantunque a primo aſpetto ſembri ciò dubbio non pocgin alcuni caſi ,

per quel filoſofico aflioma, che ogm’ c qualunque cnrmzzone d; un car_

Po ”ver d:: ”alla gent-razione di un altra , the appartienfi ad una Par”

calczrefpe ie , il ſuo compimento , ſperimentandoſi tal finta eziandio,

che putre tti alcuni corpi non cagionano altrimenti vermini , ma.

cangianfi in qualche acquea ſostanza e limactioſa . od in ſpezie digni

nutiſlima polvere, la qual confondeaſi colla Terra, in che tutti final

mente diſcioigonſi i corrotti corpi,- ſon però quegli , il che valer_ dee

per opportuna riſpoſta, ben lontani dallanatura elementare ; eſiendo

per altro tanti corpi composti , con alcune di lor flualitadi , atte a

far sr.che la cenere, o la polvere di unapianta , `e i un animale da

quelle distinguaſi di un altro animale , e di un’ altra pianta.

Vñ 201. Farmarſì non Poni-è dunque alcun_corpo, cc.

(f) In tempi dunque sì favorevoli alla Peripntetice Filoſofia , che

anzi libera_ allor rennava, ,ripudíò l’AUTORE-;le-fornxç…ovvero en

tità ſoſtanziali, diífinte , ſiccome` voglionle i ,Peripareticí , da quel

principio de’ corpi naturali che appelliam noi generalmente Materia;

appigliatoſi -meglio alla piu ſicura parte, con valor tanto da’ Moder—

ni poſcia difeſa, null’ altro eſſer cioè la forma naturale di un corpo ,

ſe non i’c un’ eſſ'enzial modificazione, e l’impreſiion quaſi di eſi'a Ma—

~tçria . Distruggendoſi perciò qualche corpo, quefla eſi‘enzial modifica

zione di ſua materia appunto. distruggefi; e gli accidenti in mater-iam

introdumn'mrfer agentia, fl-ue efficienti-r, qurecumquc fuerim , cauſa: ,

aprodurre e nuova ſor-ma, e nuovo corpo. Boyle l. r. dc ”atm-a for

ma?, p. m. ;5. Giovací altresì l’ addurre il dono Tommaſo Brovun il

qual nella ſua 'Pſx-”daria Epidemie:: Lib. III. c. 27. è d’ avviſo che ,, le

,, 'forme delle coſe poſlòno cſièr concentrate in gradi di ſeparazione ,

,,_che ci ſiano ignoti ; e forſe che i principi l'eminali non ſono anni

,, chilati nein atomi ſeparati delle piante ma cuando nell’ ?celano

” “3

o
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-,, della Natura , e incontrandoſi in ſoggetti convenienti , poſſono rin**

,,, nirfi e riprodurſi ſotto` le loro ſpecie viſibili . Ma veggafi il celebre

-Avv. Costantini che c051 ’l riferiſce, nella Verme dd Dlhſ‘vto unt-ucr

'ſale Sez. U"- 5- 24. . , _

V. zro. Mini allor che a!- brumal freddo il cul torpe, ec

(g) Il confronto dell’acqua col ghiaccio alla distinzion della forma

di un corpo, egli è antichiſiimo: on'd’ è che Galeno, fra gli altri , in

ſegnò, diſiimiglievole‘ eſſer l’acqua del_ ghiaccio . E quantunque‘ i di—

fendítori delle forme ſostanziali ed aſſolute afferiſcano y lo contrario

aver pronunziato Aristorele ; e ciò nientedíineno ad aſcrii'erſi all’ im

perizia degl’ Interpetri o Commentatori atiní di quel filoſofo ,ñi

quali ne han dato fuori ſoventi volte il ſentimento in ſenſo cpposto

alla mente' di lui. In fatti,` nel Libro de Genera”: É* COÎ’THPZ‘; tap. 80.

affermò quegli apertamente, altro eſſere in realçala `ſemplice acqua ,

ed altro la steſſa rappigliataſi in ghiaccio.- Ella e bensr mitab’il coſa o

notabile, che il Boyle ne’ luoghi anzidettiz a provar le riſpettive ſor—

me o mpdificative, vagliaſi anch' egli,- come a principal ſostcgno ap

pogíanclóſi, di ſimígliante eſempio, al pari del nostro AUTORE.

i 7V. 235. Vedi ancor, ſe’ *rinchiufo è in cavo bronzo, ec.

(h) Potremmo di tal fenomeno diffuſamente noi_ ragionare ſu quan

to ſeppe ra‘ppreſentarne poſcia’ lo‘ steſſoì BoYle‘ nel Opuſculo de -ùí un':

(9- igní:. Per quello però che ora appartienſi all’ intento, ſaccía‘mci a

riconoſcere che il CAPECE , a’ dimoflraìion‘ del medeſimo, aſſumo ,

vale a dire’ delle modificative forme; quaſi prevenireeſib Bovle, ezían

dio con sì fatto eſempio,- avendo poi ueíki a tal _fine‘ m0strat0 Shia..

ro, eſſer di ſimigliante alterazione‘ l’Ãgcnre il `ſucco , non gia col

torre' la natura’ loro alle‘ coſe, ma col valerfi della fleſſa‘lor. natura ,

ad Operare le produzioni, che ne provi'engono . Boyle de produñ. Ù*

reproduéî. ſor. p. ht. 93.- . ‘

V. 250. Or d’ gm* coſa la Natura madre, ec'.- ’

(i) 1mm” ddhuc’ differenti-e ( al propoſito il Boyle l. e. P. ”z- 92. )

deprebcndimm inter ni-uem’, plfl'vmm ,' quam inter chart-gm , á*- cen—

tone.” aut‘ -vitmm de lignei: cineríbu: faóîum, ;Pſum llgnum . Et

ſane homim’lzur tacito quadam conſenſu Pnp) rum , U' *uit-rum , fapanem ,

ó“ ſacebarum, er, atramemum, flannum ', nítmm , (7* ”eſcío quot alia

"corpore, difiínííar efl’e fPecíe: corporum , uffragantìbur , null”: *video ,

guomínm tam ſpecíofir fundamentí: inmxi rſſè 'videantur , quam illir.,

~ quibus ali-e diflínc’íx ſpecie: ſuſſulciumur. Nec fan': eri: biſt: *reg-*ri ,

quod corpore hm* ſañifia‘ ſim ; confideranda ef} enim preſe”: natura ear

Pçrum , in ii: ad ſpeciem refermdis, guacumque cam modo adepti: fue—

wnt Ù'c. , `

, 7V. 282.‘ .Aromi gia‘ ”amati fur da’ Greci, ec.`

`( j‘ Del ſiſtema degli Atomi vuolſi ritrovatore Leucippo da Dioge

ne aerzio pàg. m. 567.- Poſidonio preſſo Seſto Empirico ,Ad-verſ. M4

themat. p. »1.567. e Strabone Lib. XVI. p. m. 512.- il vogliono inco

minciato da Moſco Fenicio vivuto avanti la guerra di Troja.- Scldeno

‘I’ 7- N- (9“ G. Ù-c. Lib. I. cap’- 3. è paſſato più oltre,- e' ſeguendola

cOngettura di Arcerio, l’ editore d’ Jamblico, ha creduto , averſi in

tal `nome ſol Mosè a :avviſare da’ noi, come in altro propoſiîo pro.

curo di perſuaderci l’Huet nella ſua De-manſlr. Lounge!. Comunque'

fiati; pc: Cicerone de N4:. Dear; e de Fata , e per quel che lèefiderrp

*rato-—
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Giacozio, de~Do&r. Philoſoflhor. rx einer’. ne raccolſe, Leucippo, mmc

Dcmoctito di quello furon gli Autori. Cicerone, in fatti , avvcgna.

-chè diſcepolo di l’ofidonio, punto non ci previene intorno alla con

gcttu`ra del ſuo maeſi-ro, o perchè non foſſeciò vero, o perchè ei non

riputo ragionevol coia l’ap tovarla . Cudvvorc Syfi. Intollrà'fual. pag

m. 16. Non è qui da taceri, avvegnachè notiſſimo , in confutazlone

degli Atomi quel ſempre memorabil detto del ſoprallodato Tullio

contra di tal Siſiema II. de N. D. 37. .Lg-od fi Mundi-m officer: Potefl

concurfm atomvrums eur Portícum, eur compito”, cur domum , cnr ur—

bcm non potefis’ que [un: minus ”Pe-roſa, Ò- multa quidem faciliom- Cc"`

n ita ”mere :le lilunda eflutiunt, ut mihi quidem numquam bum: admi—

rabilem Celi arnatum, qui [om: efl’ proximur, fuſpexxſſç ‘videamm‘. Vegv

gali nell’ .Annota-{ione (bb) al libro II. un’atgomentazron ſimígliante

ad imitazione per avventura della Ciceroniana riguardatavi , contra ii

Caſo Epicurco, ec. Non è da tacerſi altresì, che a>punto dal doniflî

mo Autore di tale argomentazione accennanſi co’ ſeguenti vctſi l cre

duti Inventori del Siſtema Atomistico.

Verum Democrita quand-1m imc ele-menta docenti

..Que 'uetur ante omne: Leutippur tradidít auéîar,

Si non da* primum Pimm'u' debita Mafdva

Re ponfmn ſue-rar &c.

Anti- ucr. Lib. Il’. 11. 77.

Ma a quel che infègnò giri quefii elementi,

che pria d’altri 4 inſegna preſe l’amico ‘ _

Leucippo e unne amar, e pria che a [ut ,

Non jim `owuri ari-{1* Fenici:: Moſca ,

.A Democrzto, io dico, altri riſpoſe , ec.

Traduz- 'u. 109.

V. ;88. Or d’atomi con‘ produrfi i corps' , ec.

gi) Fu Pietro (iaſſendo come il ristoratore della Corpuſcolarc Filo

ſo a, rigettati peroe l’eternita deglilAtomi , e il lor caſual movimen—

to, avvegnachè difenditore del Voto . Negollo indi affatto Renato

Carteſio; e giusta i principi di Anaſſagora preſſo Aristotele Phyj‘. Lib,

”Lr- cap. r. dixit ( Anaxagoras ) quum omnia ſtatu! eflnt , atque quie

ſterent tempore infinita, Mentem mom‘ſſe, a; fegregaffiì’ s e preſſo Cicero

ne , ſingolarmente [V. .dead. 37. ivi: .Anaxagorar mani-iam infinitam F

ſed ex m particular :mile: inn-r e minuti” ,- ed: primum confuſa: , poſk

:a in ordine”: addu ar a mente i-uim ,* r ecco l’ idea, ſe mal non ci

avviſiamo, dell’ lporeſi Cartcſiana ) riconoſcendo in Dio l’ unico au—

tore della Materia , e l’ autor primo del Moto , abbandonò poſcia il

reſto delle operazioni alle leggi del Meccaniſmo . Il CAPECE , egli è

vero che non iſpiegaſi col moro di circonferenza, il qual nella circo

ſtanza degli atomi eſeluderebbe in qualche guiſa la neccſſità del Voto ,

che ſembra, altrimenti, indiviſibile dalla Corpuſcolare Filoſofia r con

tutto ciò per affermarſi da lui co’ Pcrípatetici imponibile il Voto ,

non ſembra iure eſſer egli interamente rnciampato poi nelle contrad

dizioni de’ icnisti s avendo voluto piuttosto nel ſeguente ſenſo neceſ

ſaria l’eſcluſione del Voto : ſi ſub nomine mac”; locum intelligimu:

0mm’ 60121:0er fubflantia per/'ch defiitutum; Puffi: praſeéîo per-magna ‘Ut

rifimiliſdìnír ſpecie deſc-mir' , nihil tale uni-verſe rerum Nature i'm-fl,

a parlare col Boyle dc cui act. (inf. p. m- 307. eſcluſi per altro, ſic

L a come
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,come vcdraſií, l’ orrore , i’ odio e l’ avverſione , tutte affezioni anzi

dell’ anima, che d’inſenſara coſa, di tanto incapace . Sembra egli dun

äueshe ſiaſi quegli conſormato meglio a quanto il lodato Filoſofo a

ir ſe"ue Z. e. p. 308. .Qyìtqm'd igiflw in ”retapharíu illa die‘ì'iane intel
ligibiloem (9‘ Prahahilrm 'verb-”em fapít , hoc cſi .* quod a ſapiente Nam

a'ae condito” ( qui non abfue ratiane dicitu'r omnia juflo ”mixer-y, pan—
ic”, (’2“ meritare compagiſſeq )' ;mi-verſus hic Mundur , atque omnes ejur

parte: ita or 'mmm-,- m tam difficile fix *vacuum ci induce”. , quam fi

parte: ipſe flmul in commn‘um, data opera, conſpirarent . Sembra che

.il Newton Phil. Nat. Z’F’c- p. m. 328. ac fcq.diſcostiſi alquanto da quel

non duri 'vacuum, col`proporre, che, quantunque gli ſpaZ) tutti vo

glianſi pieni; non pero il ſono egualmente: il che riman conciliabile

con altro detto del Boyle, il Wal confeſſa, non averti a prendere con

tutto il rigore la negativa del oto.

V. 4,08. Ma non alcun-t `e mai forza che pqffk, cc.

(m) Eccovi come ii CAPECE co’ Carteſiani anzi dichiara ímpoffi

bile il Voto, non dando alcun luogo all’ eſpreſſioni de’ Peripatetici

erronee, di odio cioè, di avverſione , e ſimigliami: il che dir porreb

beſì avere in qualche guiſa Cicerone deriſo allor che ſcriſſe nel libro

ſingolare de Faro 1mm. XI. quam *ua: inane dicimur, mm it.: logm'mur,

m Plug/fia', quibm ina”: cſſè nihil place: .- fed ita, nf, 'uerbi cauſa , fi

ne aqua, fine oleo, fine 'vino *var effl- dimmur, CN. Ne ſcorgeſi pur que

gli inciampato nell’altro Peripatetico errore del Voto per divi-na vir

tù almen poffibiies poich’. è ciò ripugnanre a gli flefli loro principi ,

nè avví fondamento ad immaginario, non che a ben ſosteuerlo.‘

V. 4.”. Seorger ciò líce appien nel tenue ſia”, ec.
fìçn) In alrr’ applicazione. ſervilii neile ſue ſpericoze il Robervallío

di una veſcica , a dimoſtrazione del Voto. Or quantunque, all’eſclu

fione per lo ccntrario di eſſo, convenevoliſiima ſiaſì la prova del no

-flro AUTORE; per ragion tuttavia darſen potrebbe, e ie per l’ agita

zion delle aeree patti , la qual dalla compreſſion loro naturalmente

provviene, puo l’aria ſteſſa rinchiuſa renderſi maggiore , e per conſe

guente incapace della ristrizione che ſoffre: 0nd’ e che i-l pallone ſ1 la~

cera o ſquarciafi, ec. `

V._ 423. .Ãlfl'l n’ è ”vi-m chiara , ed indi appare, ec.

f o) Ccnferma l’ AUT RE con parecchi eſempli la ſua ripugnanza

del Voro; e fa ſcorger più chiaro, averlo negato da moderno filoſo

fo , aſcrivendone percio l’ impoſiibilirà od al peſo , od all"elaflica na-ñ

tura dell’ aria, e non altrimenti all’orrore deſcrittoci da’ Peripateti

ci, contorcenti il teſto di Ariſtotele da Crt!. [ib. IV. Poſſonſi , in fatti,

~riconoſcerne gli ſperimenti del Galileo, del Tor‘ricello, delMarſenne,

del Paſcalio , comprovanti quaſi tutti lo fieſſo. Per quel poi ch’ egli

aſſeriſce delle ventoſe, è c051 nota, come vera, la ſpiegazione ezian—

dio degli odierni Filoſofi.

V. 470- La Sentenza di quei prima è a 'vederſi, cc. . _

(p) Anaſiimandro attribuì ad un principio infinito la ſormazmnc dl

tutte le coſe :e e quantunque- Clemente Aleſſandrino Protre t. p. 1.”. 43.

ed il Cudvvort Syfiem. Intelleéìuat. p. m. 124. ſlcflſi avviati , m _tal

principio infinito aver lui riconoſciuto , non altrimenti una_ stuprda

materia , ma il medeſimo Dio, ch’ è intelligenza e potenza infinita;

pur ſappiam bene, aVcr colui tratta da un infinito principio ,zo da una

A mate—
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4 materia infinita que’ ſuoi Dií, ch’ ci volle ſuggetti, corde le coſi'.

*Î altre tutte, ad una temporanea durata, e riputonliinnumerabili mandi D

per chiara teſtimonianza di Cicerone l. de N. lo. ( che ivi divina—

mente conchiude : Sed nor Drum, m* . ſempitrrnum, intelligere qui [mf~

ſumm? ) e del Giacozio de doff. P Hof. ex Cite-r; -u- .Anaximander

V. 483. 1114 que/ia altri, benrhè dal tic! eli-verſa, ec

(q ) Narraſì qui dal POETA il ſentimento di Anaſiimene , diſc?

’ polo di Anaſiimandro; il qual ciudicò , ſiccome atteſtauci’eLaerztO i!!

.Amzximene p. m. 8. ed Ariſtote c de fly-ſ- and. che foſſe un’ aria inſian

ta delle coſe tutte il principio, ma che finita ne foſſe ciaſcuna , e ch'

elleno un giorno in ci`o ritornerebbonoz che ſempre furono. Di .tal ſi

ſtema ragiona diſtintamente Cicerone Il’. .Amd. 37. e I. de . D. r_o

ed in entrambi i luoghi epilogandolo il Giacozio de cioé?- Phd- gx Crea

in Anaximene, ſavellane così: .Anexímenrr Euriflmri filius', Mglcfiuh

.Anaximandri Ariditorìmſm’t dora Deum , eumque gig-ni , eſegue immen

.ſtima (’9‘ inflnitum, 4’?" ſemPer in mom; fed ea quae ex eo anrentur, de

finite : gigni autem ieri-am , aquam, ;gnam ,* tum ex ii: omnia . Tutte

dunque le coſe erano, per lui, generate da certa ſpezie di condenſa

zione , e di rareſazione ſucceſſiva dell’aria, eſſend’one ſtate la Terra ,,

l‘Acqua , ed il Fuoco le primiere produzioni, e dopo di Cſſc z e_ e‘

eſſe le altre parti deli’ Univerſo. Irrazionevoli'altre coſe egli `ſcrl o =

ed ‘avvegnachè non ap >aja, negarzluj; AM1- " ' BBS; MW‘:

te lor toglie però la ormazione del i ondohcon r a re , iccome

vedemmo, le produzioni di eſii medeſimi neil’ Aria. . Rammenta dl.

quei Filoſofo i deliri Santo Agostino de C. D. Lib. VII[- cap. a. Pre-_

reſero , è vero, i due diſcepoli Anaſiagora, e Diogene d’Apollonia da

corregger gli errori del lor maeſtro,- ma in altri, noi veggendo, cad

dero anch’ eglino: poichè il ſecondo particolarmente diè~ all’ Aria un

principio divino . Giacozio l. e. in Diogene Apolloniatg , ivi z ore”

”ritm- Dso .

V. 556. Poichè ciaſcuno o è gra-ve corpo , o lie-ue cc.

(r) Tommaſo Burner Arcbgalag. Lil:. II. cap. 8. valſi di ſimiglianti

ragioni, per iſtabilir niente di meno un Siſtema conſacevol sr poco ai~

la ragione,- ed in cui non paſſan forſe d’intelli enza fra loro la Ri~

velazione, e la filoſofia. Comunque ſiaſi, il iſton per altra via ſi

e anch’ egli ingannato. Nella Capeciana deſcrizione ſembrati di rav

viſare inVparte il fondamento della Carteſiana Filoſofia.

. 608. Le materia primiem onde compofli ,ec

( r) @eſta Opinione il primiero, giuſta Plutarco Lib. de iHome”,

e de Pieri:. [lb. I. cap. z. Omero ſu a ſuſcitarla: indi Ocello Lucano

aìertamenre adottolia de N4:. uni-v. p. m. 124.. col ſuo interpetre

izzani : finalmente magnificolla Ariſtotele Lib. I. de Cela (F de G*

mr”.

V. 612. I” quattro eg‘: flabìlir, ml ſor-9,::— _

( r) Nel riferire il CAPE E queſto ſtrano bensì, pure antico pen?

ſamento, ha egli ſetbato l’ordine degli Elementi , che di quello ll

Autori per le concepute lor qualitadi ad eſſi attribuirono z ſu di G

avvi un.bel paſſo di Manilio .Aſtrammlib. 1. *u- 149

lgmr in mhz-ria: *value-er ſe ſuflulì: aura: , ~

Snmmaque comp/eg”: [tell-11m’ culmina cali,

Hammam”: *vallo Nature mania fuit.

' z 7?"
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Pro-kim”: in tenue: deſcendi: ſpirit… atm”,

.An-que extends‘: Mer-{igm per mania mandi.

lgnèm flat”: ali: *vicini: ſubdítm aflru. ,_

Tenia for: ded: jim-vi: , fluéîuſque natanren.

Equo”: perfudít ”w naſçentía panta ,

UI ſignor exbalet tenuir, atque :Imma: aura.”

.Antique ex z'ij duce-”tem ſemina pîſcat.

Ultimaſubfed” glamemra fondere te Im ,

Con-vennque *vagt: lim”: Permixm: arcnír,

’ Paulatim ad fummum tenm‘ fugîente liquore.

'AWi un fimiglíante tratto in Ovidio Meran:. ;KI/."11. :39.

.Q'uanuorſxtemm venítalía carpa” mundm

Cantine: .* ex fili: 2140 ſunt onerofa , juoque

Pandere in inferi…, tell”; atque unda, ſem-mm:

E: mtidem gra-virata’ care-nt ; meſſagi” fremente,

.Alta Femme, 427', atque cere purior igm':

Con quanto ivi ſegue, e qui leggeri nell’ .Annota-{ione (bb)

- 1.’ anzidetto, creduto ordin neceſſario degli elementi ſu cesì diſigín—

to lezgiadramente ancor da Tibullo Lib. Il’. paneg. ad Mcffîzl. 'v- 18

.Ãlnr diſk# 09m maghi mirabile mandi ,

.Qual-'.1’ in immenflr defcderi: dere te[[m_, 7

Quali: (F‘ in eur-yum po’ntu: canfiuxertt arbem ,

E: ”ugua- e ”Tris qua ſuv-gere nititur a” ,

Huíc dr- amma”: paflìm fludt igm-m :erbe-r ,

Tende-mſg” ſuper cla-adam” uz' omnia mio.*J~

\

‘ WWW—xja ne 'a‘ neri-corpi‘ in quam-o modi, ec. ‘ `

nn'” -Acceimaſìv qui dall’ Autore il Pitagorico ſiſtema, 0`ſia cio che

fempreil’itagorici diligentemente cercarono, di eſporre cioe i lor peu_

fermenti nella quadernaria figura, in che avviſavauſì eſſere la perfezion

dellecoſe . Laerz‘io in Firb-:gnam jerocle Czrm. Pyth. com. 4.7. Egli è

noto che quel-Filoſofo preteſe rinchiuſa ne’ numeri, e nelle ciſcre la

verit . Suida ru; Pytha’v’orfl .- Plutarco dc Pia-'t, Pbìloj; e Cicerone

IV. .Ac-xd. 37“. ivi: 'PJ/r aware-i ex numeri: Ù' mathemarímmm im‘n‘i;

proficifcí -vahmt 071mm. Éd avvegnaehè ſpacciſì per inventata da.lui la

figura Wimaflucre le note quattro, dellequali Jerocle Cdrm. ‘Pyrbag.

tam. 47. )come neceſſaria alla formaziou della sfera dell’ Univerſo ,1 ſcu—

ton‘pure í-ñpiñù dotti, eſſer queſta di novella inVcnzione , merce di

alcuni fautori del Platoniſmo. Dacier nella Vita di Pitagora Preſaz."

alla Star. Uni-u. p. ma 115. _ › i

- ‘ V; 789. Materia foffcs il che ſm’ Grecíalruní, er.

(x) Atrrib‘uivan parecchi di coloro la produzione di tutte le coſe

:mg Oceano, ovvero all’ acqua nomata Stige da’ Poeti , come la coſa

piu antica, e piu degna di riverenza . Ariſtotele Metapb. Lib. I. cap. 3.*

Appelloſli da Omero l’Oceano il padre degli Dii e la ſorgente di tue

N le coſe. Plutarco de Home” , e dc 'pl-ic. Philoſ- Lib. I.~ raf. Ta

' , ere,— x

'ini -Ò
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ître amelia vigoroſamente ſoſtenne , dall’ acqua , come da prímiero

principio, le coſe tutte eſſere ſtate prodotte. Laerzio in Thelm- p. m.

r7. 0nd’ ebbe a dir Cicerone di lui IV. .Ac-td. 37. ex aqua dim': conſid

Î‘e omnia. e I. d: N. D. lo. aquam dixit eſſè init-imp rerum: Dmm au

tem eam mentem , quae ex aqua cunffafinveret : e c051 con eſlb il Giaco

zro de doéît'r. T’hiloſ. ex Ci:. 'u- Thule:. È’opportuno però il riflettere ,

che ſonoſi ingannati quanti han creduto, aver tutti parlato coloro del

le pura acqua elementare, e non anzi del Cuor, che giusta la ſignitìca

zronc della Greca voce, una era aſſolutamente fluida ſoſtanza. Zeno—

ne, in fatti , e Plutarco Preſero il Caos di Efiodo unicamente per l’

acqua. Prefaz. alla Star. Univ. p. m. 77. Avvi con tutto ciò alcun

Moderno , che appigliaſi all' acqua elementare ,j e ſulla ſperienza ,ch’ ei cre

de indubitata, ma che ſoggiace a mille contraddizioni, avviſaſì ſtabi

lire che quella di tutte ſtà le coſe il vero principio. Queſti ſi è Giam

batísta Van~Helmont Complexion. atque Mixtíon- ”Zeme-mal. Figm- nf…)

Spetimento XX. Or eccone le parole. Omnia *vero mgetabilìa Ìmm2díd~

te (F' materialiter ex ſolo aqua elemento Prodire, bdc mer/;unica ‘didici .

Cepi enim -var :erreum, in quo poſati terre in clibano arefaéîz fibra;

²°°~ 91447”. madeſeci aqua piuuia, illíque implanta-vi tmnmm ſali”: Pon

derlmflm libra: 5. <9“ tandem , exaéîo quinquennio, arbor inde prognatz

pende-ba: 169. libre” , c’?- circitcr uncin- trer . Va: autem ten-*eum ſoli:

47144. Pln'uía, *vel dcjlillata ſemPer , ubi 0P”: erat , madm’t s eratque

:mf-[nm , (’9* term amplia-mmm . Et ne put-ui: ob’uolittmr 'terre cammi—

ljl'eeremr, lamina ferrea , fiatmo obdm'ía, multaque femmine per-via [a

rum “‘uajìr tcgehat. Non computa'vi Panda: foltorum quatc‘rna autumno

deciduorum . Tandem iterum ficca'ui terra”; -uafir ; c?- repeme ſunt ere—

dem [ihr-e (lucente , duabur ”rain-r unciir mint-t: . Libm ergo 164.. [igni , -

corticum, (7* ”dimm ex ſola aqua ſurrexerant. o

.. 800- 'Par-ue ad alcunigqri, d’eflî_ duo ſoli, ec,

(y) Potrebbelì con queſti aerei principi immaginare allo ſteſſo fine

un ſolo elemento ,come fecero, Eraclito del fuoco, ſpiegato da Cice

rone III., de N. D. [4.. Anaſlímene dell’ aria, per teſlimonianza del

medeſimo Tullio I. de N. D. lo. e di Plutarco de piaci:. 'Pbilaf- e Fe

recide Siro della terra: avvegnachè di ciò nulla accenni , parlandone ~

Cicerone steſl’ò e Il. de Orarore tz. e dc Di-uin. I. 50- 11. 13. e l. Tu— -

_ſc- 16. ove dice bensì: ’Pberecider Syriur primum dixit , animo: bo~

minum _eſſì ſempiternor .Î ann'un fune &cc- Ham.: opinioni-m diſci

pulm* qu: Pythszvomr maxime confirmavit Rc. Archelao ſucceſſo: d'

Anaſſagora inſegno, al riſerir di Plutarco de Plac. Phil. Lib. I. cap.

z. che un’ aria infinita , la‘ qual diveniva fuoco per rareſazione ,

ed acqua per condenſazrone , il principio era ſtata di tutte le co

ſe. Gli Stoicl altresì O)íl]3ſ0nQ ſempre, che uno ſpirito di fuoco ſen~

za figura_ſlat0 foſſe la atura e l’ Architetto di tutto il Mondo .

Laerzio m Zenone,- di cui II. zie N. D. 22. dice Tullio: im natura”;

deliri”, ut_ 94m dica: ignem eſe artificio/'um ad gignendzfm ;ingrediente-m

‘UM- C L Tuſc- 9. glugne: Zenom‘ Stoica animm :gm: -wdemr : Gra

COZiO dc .Dyflr- PI” ofophar., ex Cicer. in Zenone, ac de, Stoicir. - ` ' ‘

V- 802-, 0 fe fin_ tre 5` Pm- n’ aWeria che certi, ec.

Kſar) Otello-'Lucano de Nat. Uni-u. p. m. 175. ed in ſeguito ezio-n.

dlo latone giudicarono, che `in cadauno Lolemento unmnquodqm ere

4. ma”
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q”tentum lana:: il che ad Ariſtorele Met. 1. ſum. r. c. 4.. fe poi dire .

propter conſuetudine?” 'vocamur igncm: non ef} carne” ignix: Qyindì e al

tres] , che , ſiccome dimoſtra il Vizzani ſul citato luogo di Ocello ,

comunemente i volgari elementi di per ſe ſteſſi da moltiſſimi ſtati. ſol:

no impui‘i appellati .

t V. 1102. 'Quattro fra lor :ì ”aſini di-yerje , ec.

(aa) Rivolgcſì ora il CAPECE a3 Empedocle, che ſtimò, la cagion

di tutte le coſe eſſere ſtati l’ odio, e l’ amicizia, come queglino , che

la ſeparazione operarono e la meſcolanza nella materia primigenia ,

di che poſcia compoſti furono, al parer dl lui, gli elementi. Laerzio

i” Empedocle, Suida *11. Manor, e Cicerone IV- .Acad. 37. Preſe Lucre—

zio Lib. I- de R. N. a conſutar nella perſona di Empedocle tutti c0

loro , che Per cagione , almen ſecondaria, i quattro noti elementi , o

come prinCípj ſtabilivano, *v- 713.

.Adde etiam qui conduplicant primer-dia rerum ,

.Aera jungemer igm', terramque liquori.

.Ex qui quarruor ex rebu: poſſe omnia rentur ,

Ex igm'. terra, atque anima Procreſcere, (F imbri:

_Q’uorum .Acragantinm cum primi: Empedocle: efl .* 8a'.

Di Empedoele appunto diſſe Cicerone in Lel. ſeu de Amici:. num. 7.

nella perſona ſteſſa del ſuo Lelio : .Agrigentimm quidem dot’ium quem—

dam 'virum carmim'bu: greci: 'uaticinatum fcrunr: que in rerum natu

ra ”rogue 'mundo confl’armt, quxque mo'ucrentur , ea contrahere amici

ziam, diſſipare diſcordia”; ; atque hoc quidem omne: mortale: Ù‘ intelli

gunr, e?“ ‘re probant. Al propofito fa di tal da lui ſognata amicizia

quanto ſcriſſe Ciro Teodoro Prodtomo nel Dialogo .Amicitia exſulan

ti: &c. e che traſportare dal Greco pel Vizzani in Ocell. Luc. p. m.

184.. è il ſeguente: `Qui” (7“ element:: corporum -uixalia , formi: [ice: Pu

gnantibur fine predita, adflringo intuire-m -vinculir concordibur. Eftjiccur

igmſis; aera humor imbui:: utrumqne 'uicinum altari pugnam ciet. Hr:

ergo dual…: injício contrariir commune calidum déflîpanr diſcordiam . Efl

calidur aer: ſunt aqua Perſi-igier ,~ ó* mutua [tft premia”- -vicinia .

Sed ego ligamen bumidum commifceo, compcfciturque Protínm lir Priſti

na. .Aqua quidem ſunt humida': tell”: are:. .Ax frigur interponìtur ,

jubence me, dulcemquc Pari: in Poſh-rum :ancor-diam. Sul propoſito ſteſ

ſo è notabíle eziandio quel di Ovidio Metaf. I. 'v- 18.

Obſ‘tabarque alii: aliud ; quia corpore in uno

Frizifla pugnabanr calidir, humentia ficcir,

Mollra cum duri), line Pondere habentía Ponti”:

.Hanc Deux, c/o- me'ior litem natura diremix

i V. ugo. Call’ altro oguun di lor natura ifiejfle.

(bb) Egli è in vero ammirabile , come il noſtro Poeta e Filoſot'o

colla forza unicamente del ſublime ſuo ragionare burlato ſiaſi de li

Enti, dalla contrarietà, delle qualitadi attive , e paſſive, delle di c

xenze prime , e poſteriori, della ragion dell’ eſtremo, e del 1116223110!

delle mutazioni degli Elementi, e delle ſcambievoli generazioni (1)01“)

c s ,
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così deſcritteci da Cicerone de N. D. II. 3;. E: qnum quam” fin: ae.“
”em COTPoTum , vic-{Jìnfdine comm Mundi continuata Miura efl’. ”amor-ac

temi aqua ,- ex aqua omur der ; rx nere mher: deinde retrorfum 'viciſ

ſîm ex erbe” dcr, ex aere aqua; ex aqua terra infimiz. Sic ”atm-ir hír,

ex quibus omnia confidi”) fur/um , dem-ſum, ultra cin-equa comme-mn'

bur, mundi Parrium conjunffir centimtur .- e HI. [2. ivi: [ar-eterna omnia

haec mm intereunt, quum in natura”: aliflm con-uertuntm quad _fit ,

91mm terra in aquam fe 'venir, (9- quum ex aqua orímr rur, (a- 9mm!

ex am* rather , quumqne cadem -vich retro comme-mr. cancer daOvi

dio Metam. XV. '0. 24.4.

L34412 uamqmm [Patio díjhmt; tamen omnia ſu”:

Ex ip .r ,- (a‘ in ipſlz cadum: refolmaque tell”:

In liquida: Tdì‘tftlt aqua:: tennamr in aura-t,

.Aeraque humor habet: dem” quoque penden- Tur-ſur

Indſupcror der tenuiſſìmm amica! i ne:.

In e retro redennt , idemque rctexnur urdo.

Ignis enim denſum fpíffhmr in :tera tranſit:

Hinc in aqua:: tellm glomeram eogitur unit!—

Nec ſpecie: ſu:: cuique mmer; rerumque ”matrix

Ex alii-r al”: ‘rep-:rar natura figura:.

Coſe tutte, che per lo più la ſcipita delizia facevano del ſeco] ſuo;

e come all’incontro con un giuflo filoſofare portato ſiaſi a quella chia

rezza di raziocinio e di dimoſtrazione, che tanto conſaffi allo ſchietto

penſare del ſecpl nostt0,_per rapporto a 'che ſcriſſe veracemente il ce

lebratiſiìmo Nevvton Plflloſ, Na:. Print-v Math. . m. 484 In im- Phi.

loflthí: Propofltiom: dvd-imac” :a fbmomenir, reddnnmr gen-rale:

Per Indnóîionm.,

i
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CAPECIANO PoÉMA

DE’ PRINCIPI DELLE cbse ’
Nella_ ſua~ Traduzione. k

At. LÌBRO Secondo;

V. 70. País-fl} principio a :un: mai le coſe , ec.

"ñ—"ì LUTARCO nel l. de pleoìt. Philoſ. riprende Ia

lete, perchè non volea distinzíon veruna ſta prin—

cípio , ed elemento, e l’ un coli’ altro confondea,

ſoſlenendo quegli all_’~ incontro , che da’ princip)

uſciti foſſero gli elementi, ſenza paterſi a’ primi

cagione alcuna aſſegnare. Or prima del CAPECE

gli Atomiſii , 0 dir vogliamgli Epicutei , e do—

’ po di eſſo ii Carteſio han riguardati come pri

mierî e ſemplici princip') delle coſe tutte, quegli i loro Aromi , que

ſti i ſuoi tre elementi , Ovvero le tre ſue ſpezie di materia, e "li han

no appellati elementi, nel ſenſo ſteſſo , in che vuolſi` dall’ AÎJTOR

noſtro l’elemento averſi ad intendere , nella guiſa appunto che le let

tere da’ Grammatici diconſi delle voci generalmente elementi . A Plu

tarco l’occaſion di corregge: Taiete perſero per avventura e Platoiàe,

1* 3 e
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ed Atiſiotele, cla-cui definirſi il principio I. î’lzëjî tex. 2. ru' deìnc. .:e

quo omnia fiunt, é" in quod omnia foi-vuntur, ed ivi ſi aggiunſe: prin~

tipi-z enim ſu”: que neque ex uſterutri: , neque ex alii: , ó‘ ex biſt omnia 5

c finalmente ſi diſſe‘ l’elemento III. de Culo c. 3. carpur quaddam , in

quad eetera corpore-Proxima di'w'duntur , ſe” ”ſol-yum”; in gm'bm in

cjì 48'”, uu: potenti:: : ipſum autem in ſpecie ſua r‘fl indi-viſibile.

' V. 131. L’ aria, non d’acqua ella fi crea , mu i” lie-vc ec.

~' (b) Di Qyinto Lucilio Balbo, qui, al dir di Cicerone I. de N. D.

6. tanto: progreffur habebat in Stoicix, ut cum exrellentíbur in ea genere

Greci: compararetu‘r, ſi legge altrcsr II. de N. D. to. che dell’ aria,

fra l’ altre coſe , diceva: i je oritur ex re piratione aquurum. earum enim

quaſi 'Dupor quidem uer ha endur efl . Il . Kircher .Ar-tir Magna Con

fetti Ù- Diffoni Lib. 1X. cup. 9. p. m 309. ſu ñtal propoſito ci narra co
sſil lo ſperimento avvenutogli ,, Cum eodem tempore , uo haec ſcripſi ,

,`, ſummi Pontificis Innocentli X. Orvaní- li draulici in‘ orto Aurina
,, li conflituendi cura mihi commendbata—e et', Eolíam cameram inſi

,, goí ſane ſucceſſu construi juſlimus ea , quae ſequitur ratione. ,, -

,, Erar longitudo, ſive aititudo Camerae A H 5.pedum, latitudo ;.

,, ſere ex lateríbus conflrufla : in medio duo tenebat diaphrazmata

,, C D , ö( E F in modum cribri pluribus foraminíbus pertuſa.`l’aulo

,, infra canalis G aquam advehens inſereoatur in H eidem in epiſi0~

,, mium parabat exitum. Aqua itaque per canalem G maximoimperu

,, ruens, vehementiliimum ‘Ventum mox intus“"excitabat , qui ventus

,,‘ n‘imia humidltate imbutus, ut purior exiret ſicciorque, diaphragma

,,~ ta-illa in cribri modum pertuſa , ordinata ſunt : intra haec enim ar

,,‘ qua: vehemens agitatio rupta fraflaqueaerem puriorem per A cana

,, lem ſubtiliorem ue emittebatx Verum cum poliea inventum ſit, aeñ

,, rem plus`xqu0 umidum interioribus Organi meatibus maximum

,5 derrimentum inſerre: hinc ut aer aquoſus licciſiimam conſiſlentíam

,, acquirerer, ordinavimusCaualem plumbeum QR in Helicem con--'

,, tortum, vaſi S aliquantulum capaciori in modum urnte efformato ,

,, inſertum : intra urnam enim plumbcam, 6c canalem tortuoſum il-'

,, liſus aer humidus ita ab 0mm aquoſiögtc deſxcabatur, ut ex furno

,, in Organum derivarus dici potuerit. ma: S canalis tortuoſi Q R-*

,, ultimum orificium Z inſeritur anemothecm Organi. Et hunc modum

,, Organis hydraulicis omnium aptillimum reperi . Debet autem Came

,, ra iſia ſituati in loco quantum fieri potest ſicciori , ita ut longoca

,, nali aqua intra eam derivetur, ne locus ſua humiditate Orgams of

,, ficiar . ,, `

V. 137. Col dt'ſciarfi ben”, non col crearfi.

(c) Ciò appunto dir volle Ovidio Memm. X17. -u. 245. ~ ~ ~ ~

refolutaque tell”: ‘ -

In lzquzdas rare-fc” aqua:: tcnuatur m aurax,

" .der-:que humor haben-dem” quaque pondere rurſu: ~

1” ſupero: aer tenm’flîmm entth igm:.

Cou quanto ( ſopra riferito nell’ Annotazione bb ) ivi ſegue ove;

dopo aver egli introdotto Pitagora ad eſporre le ſue dortrine , a che

u ragiona: poſcia degli Elementi quegli entri così '0. 24.7.. e: .v.
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Hier quoque non perſi-em: , que no: element-t mocamur .*

2344]'qu *vice: per-agent, antmqr adhtbete , doeebo. z

Quattuor rem-nm genitali“ corpore mundur ~

Cantine; : &C

V. 173. Su _tal ſoggetto e dubbio uffici, ſe il foco, ec. _

(d) Heraclxtur, Ignem : dice di lui Cicerone IV. .Ac-td. 37. narrando

ivi, 0d accennandovi le ſentenze ancor di Talete , di Anaſíimandr 0 z

di Anaſlimene, di Anaſſagora, di Senofane , di Parmenide , di Leucip

po, di DemOcrito, di Meliſſo, di Platone, e de’ Pitagorici intorno a’

principi delle coſe; per rapporto a quello, cui legneſi altresr attribui

to il ſentimento e?" animum effi- ignem( Giacozio c ?PZ-tc. Phil. ex CIC*

'v. Hcraclitur ) ſcrivendo eziandio nel III. de N. D. r4. fed omnia *ua

flri . . . .ſolent ,ad igneam -uim referre, Heraclitum , ”t opinor , ſc

quentes: quem ipſum non omne: interfretantuſ uno modo . qui, ancor

110i conchiudíamo con Tullio, quantum, quid diceret , inteliiri nolm’t ,

.with-tm”: . Qui negaſi apertamente a" Periparetici dal CAP CE , il

fuoco eſſere alcuno elemento. Nè puo eſſo, in atti, e giustala buo

na filoſofia, mai per tale affermarſi: concioſiachè un corpo certamen

te, cui parti` compongono di ragion diverſa, non è egli altrimenti e—

lemento. Cio addiviene appunto nel fuoco, ſeco avendo eſſo e ſulfu—

ree parti e nitroſe, che dalla ſua materia ſortile vuole il Carteſio

ſpinte e agitate . Nè val punto che dicaſi da’ Periparetici, tanti eſſere

gli elementi ſecondari, o ſenſibili, quanti quei ſonoſi , ne’ quali può

corpo miſto diſciorſî: poichè in queſto ſenſo eziandio, haſlicrò ad in.

tendere per gli elementi nella loro ſpezie: ll che non iſcorgeſi punto

nel fuoco, nulla ſemplice nella ſ}›ezie ſua, ma compoſto per oppoſite

di parti in natura diverſe, o, come il diciamo, ctereogenee , ſenza le

quali non mai, n`e punto ſuſlistetebbe. Roberto Boyle de fiamme pon—

erdbilitate ſembraci farne un’ evidente dimoflrazione coil’ iſpiegar la

cagÎOne, onde il fuoco fa creſcer di peſo i corpi ſolidi e fermi,- con

chiudendo pag. 34. Explore-tir , qualirnam ea fubflantía fit , qua [ice:

haéîenur ſuverit ipfor Philfflophor, atque cum ſit quid fluxdum , longe fit

*viſibilibux Îiquaribur ſuini ior, c’fl" compaéîa ſolid-:que metallarum corpo

I‘a penetrare 'rl-zum, aliquid tamen addere iir potefl , quod fond”: non

fiernendum in. bilance abtinet, cflque Foti: Per infigne tempo”: fpfltinm

m igm durare. Iſacco Newton coli’ autorità del Picart , e del de la

Hire Philofl nat. Bce. p. m. 386. riferiſce, aver dato il calore estenlion

maggiore ad una verga di ferro, ed eſſer talvolta ciò ſol provvenuto

eziandio dal calore del Sole: nam metalla ad ſolem efli-uum waldìin

cel-:ſcura: sì che la medeſima operazione, che dal fuoco fieſſo, nede

rrvr .

V. 177- .Quando i compafli corpi, al foco ifleflo, ec.

(e) Quindi i] Gaſſendo col concorde ſentimento de i Democrltîci

ed Epicurel, Phyſ. Seó't’. I. Lib. 6. de qualita:. nr. cap. 6. de calore 0‘

frigo” la natura del fuoco ripoſe in piccioliſlimi atomi di ritonda fl—

gura s i\quali ſopratnmodo agili eſſendo , ed a tutte patti vibrandoſi , con

velocita ſomma ſon moſſi e prorompono allo stmggimento di quanti

cor-_pi da loroíncontrinſi , o lor ſi oppongano. Il Carteſiopoi Part. I.

Princ- n. 80. ſtabilito sr perpetuo, nè interrotto mai dal cominciamenñ.

(0
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to del Mondo lino al preſente il moto nella ſua materia ſottile, o

primo elemento, indi volle, che quand’ eſſo introduceſi ne’ meati de’

terrcstri corpi e quei penetra in cotanta copia, che vagliafi ad opera

re, tutta ſpiegando ſua forza, e trarre a ſe , e stravolgere nel tempo

fieſſo le particelle terreſtri , o del terzo elemento , derivine tantostoil

fuoco, il quale agitando, e a qualſivoglia banda la materia, globoloſa

ſpigncndo, o ſiaſi il ſecondo’elemento, noduca incontanente la fiam

ma: e così abbatte e conſuma quanto e mai che a lui reſista . Vera

ſiaſi o la prima Opinione o la ſeconda , o che che liane: o quella del

celebratiliímo Boerhave , ſostenuta dall’ Eminentiffimo Autore del sì

noro e divolgaro‘flmi—Lucrezia, il qual con elia tutti ſpiega felice

mente del fuoco i fenomeni Lib. V. '0. o. 426. ac ſcqq., o qualunqu’

altra abbia a ſeguirſi .- ſcorgeſi nel nostro Filoſofo il giudizio nel non

aver riputato egli il fuoco , ſe no‘n ſe uno ſtrumento della Natura , e

dell’Arte,- onde o gli altri, volgarmente appellati elementi, frammi

ſchianſì, o dagli stelii miſii corpi que’ medeſimi estraggonſi. Deſcrizion

legniadriſiima di fuoco od incendio divpratore ſapiîr lotto aſſai l’AU

TöR nostro '0. 326. e jìqq. che ivi puo incontanente vederſi: alla qua

le recai‘ qui ci giova in confronto quella di sterminatore altro fuoco,

od incendio, pi`u breve bensì , non però men ’viva e levgiadta ‘, del

Praccastoro anch’ ei sì chiaro Scrittore e Poeta dello lie o feliciſſimo

vSecol ſediceſimo, Sypbíl. I. 4.5.

a .

U: ſoap: , in flipular‘ eccidi: quum_ſavtefd'vflld

De face, negleéîam pa or quam lxqm't m ctr-uo, › \

Ill:: quidem rami: pnmum, fimili que moranti ., - ..i '

Incedi: .* max ut Paullatim incre'w eundo, ‘

Tellimr, (a' -uíé'irix meſe”; populamr 0- 45gr”; ‘ z

Vicínumgue mmm, flammafqm ſub erbe” 1'434:. -

Dax fnmtum lame c‘rePiMm' ‘jo-vir a'uia _fil-va,

E: calum late ”num , campzque relucmx.

V. 197. E di natura allor the ”0'012 forma, et.

(f) Non altrimenti per rimovimento rei a re, ma per una ritirati;

a dir così, de’ primieri modi, equalitadi , ovvero diſçìoſizioni, cc. ſie

come ſcorgefi aver ſempre voluto flabilire il CAPEC , eſſendofi egli

'delle forme ſostanziali aſſai prima liberato , che ,‘ ver avviſo del

Nevvton Pmfl ad Pbilof. Nat. Ù‘c. non liberoſſene il onde: per le

quali, comechè le Operazioni flabiliſſerſi dipendenti dalla materia; dai

preteii effetti non di meno, ſpirituali quelle credevanſi- Boyle DUE”.

de .Athmofpheris Corpar. confiflen. .

V. 202. Díflinte eſifia” mai fame di cafè, ec.

(g ) Non potendoſi altramente avverare la testè deſcritta ritirata, ec‘.`

Crediam noi ſenz’ alcun dubbio, eſi'erſi il grande Agostino Lib. de im

mortali:. .Am'. num. 8. al. mp. 5. meglio di chiunque ſiaſi ſpie ato ‘ſu

tal ſuggetto, iviî: Si ex albo cera nigrum colarem dum a :mmie ,

won mmm' cera rfi ,- é- jì ex quadrata romndam forma”: fuma: , É‘.

ex molli dui-:fiat . . . . . . . . . .Ax fi 20mm que i” ubjeflo ſunt. a‘

tanta ”mmm-:zio fiere# ,- ut illud , quod fubeffì dzcebatur , fiu‘q

jam ;omnino mm Puffi': , 'ueluti cum ;alare i ni: cm: in aura: diſce

di: , fuma”: mumiommi ;arthur-3 uz re e ?nm-;mm ìnnlligamt

e E
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'effi- fubjeñ'um, quod cera erat, (F‘- ferç jam ”pn est; 1…le moda 3 d,

quu razione quidquam comm, quae m ;lla ſubjeé't'a idea 2mm, quia boe

‘erat, remunerc Putdretur . Questo eſempio per aVVeiitura e queflo paſ

ſo riguardo, egregiamente delle modificazioni, ec. parlando, il ſopral

lodato Autore dell’ .Ami-lucrezia lib. III. 'u. 979.

Èera‘m inverter ”tmmque lihebit .*

Cera man”. Glaciem concretam reſpicir: ”miu cſi.

Nix cadi; e calo qua terram dlbeſcere terni::

Unda efl. Ollz fremit fumuſque aſſìxrgir in aura::

`Unda efl . mille modir’ wars-;tum detegir undam .

C051 per noi tradotto -u- 1285-. `

La certe malgi tu come tu *vuoi:

Cera rima”. Miri’indurato ghiaccio :

.Acqua riman- Cade dal Ciel la ne’ue

Onde tu miri bianchegoiar la terra.

.Acqua ‘riman- Pentole:: bolle e freme,

.Eſorgendo ne 'uz per l’ aere il fuma .

.Acqua riman- (on mille modi l’acqua

Seorgi tu -variarſ- "

` V. 208. Poichè s’effi l’ urdar 'ſer-vida affizle, ec.

(h) All’ eſpreſiíon del nostro AUTORE` ſi conſanno a maravigliá

due celebri paſſi: l’ un di Virgilio Eneid. V. -u, 523.

l

Volam- liquidi: in nubibm ”fit arundo ,

Signa-zzitque -uiam flammir, tenueſque recejjit

Conſumta in vento:: calo ceu _ſiepe ”fix-t `

Tranfeurrunt , crinemque volanti‘: _fidem duet-mt.

L’altro di Ovidio Metam. IL'ÎU. 728.

Hanſe”: exarfit, quam cum bale-trim plumbum

Fun a jack.- -uolat illud, O" incandeſcit eunda;

Et quo: non babuit, ſub nubibur in‘umir igner. ,

Lo fieſſo per altro può dirſi della natura del Sole dopo Anaſſagota,

Democrito, Epicuro, Platone, Pitagora ,' fra gli antichi, ed il chlc~

ro, lo Scheinero, il Bullialdp, il Ricciolio, ſta moderni; eſſer quel~

la cioè, non "ià fuoco, bensr di un’ ignea qualità. Srurmio Philoſ

mr. <9* Mardi: da Scientia Coſmica p. m. 326. i ,A

V. 220. ?eroe-chè mai, come dic-emma innarm' ,Jee- i

( i) Gli Scocisti con tutto ciò , e parecchi altri ſonoſî impegnati ,

com’ è noto, a ſostenere il-contrario ( n’ è uno l’ Areſe del mr. d.
Impr. c. 6. p. m. 22. ) con quanta ragione per' altro, ev con qual plau

ſo, eſií in fine ſel veggano. _

\

i h, _

V. 277. Le quali indice il ſenſa , e que/h: .e certa', ec;

i (k) Bindi è che come Ariſtotele diſſe il Vizzani i” Ocell- de 'mm

uni-u. p. m. 63. ubi enim teflir ef} fenfur, ue fenjîbilia ſpec‘hmur , ſruñ_

flra ad razione: confugimur. Fu flrano ſentimento di Eraclito : ma 5

ſu”: reflex homim'ñur oculi , (9* dure: habenn'um barbara.: unimarñ_ Sçflq

i a o oh'... 3...... “uN-3"

è..
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:Empirico nel dubitare anch’ eſſo quaſi di tutto , a i ſenſi tolſe preſſo

.che interamente la lor ragione . L’ Huet, o chiunque ſiaſil’autoredcl

noto Libro della debolezza della ſpirito umano , ſembra eſſerſi uaſi del

tutto laſciato guidate da lui , le maſſime l‘innovandOllC e i ogmi :

0nd’ ebbe occaſione il chiariſſiino Lodovico Muratori di pubblicare il

Tirrenifmo,cc. Or co‘nchindaſi col non men celebre Nevvton, che Nat.

Thilof. 6m p. m. 357. ſtabilì queſta cgregia dottrina . Nam qualita”:

corporum nonnifi Per experimental innoteſcunt z ideoque generale: flatmnde

ſunt quotquot tum exPerimentì: quadra”: i (’7‘ qua mínm' non ?Miani , non Po[

ſunr auferri . Certe contra experimentornm tenoremfomnia temere confingrn

da non ſunt ,'-moa Nature‘ analogia recedendum efl, eum ea _Fm lex offeſo

lrat , á* po; ſemper conſona. Extenfio corporm’n nonnifi Per [Inſur- inno

reſcirz net: in omnibur femíturè [ed quia fcnfibilibur ammo”: eompetix ,

de unruerfir afl‘irmamra

V. :'297- Comr Aeggiam la terra‘, e l’ umili’ acqua ,ee._

(l) Di Platone in Timao ſu queſto il parere. In primis qua raffo

ne igm': calici”: dicitur, *vide-ami”. quod ira demum Perſpícícmur , fidi'

fcretimem diviſione-mq”: ab eo in noſtro corpore fai-Tam ’conſider-:mm :

flat( enim atumen quoddam ea Paflìo eſt ferme, eſt omnibus manpfeflum.

anifeſto e dunque arutti eziandío, che al fuoco per qualita tangi

bile aſiegnò evli l’acuto . Ariſtorele ſi avvíso per lo contrario Lib.

II. de arm d" inter. cap‘. 8. di avere ad annoverare fra le tangibili dif

ferenze l’acuto, che unicamente al ſuono poſcia adattò lil;- II. de A*

?lima e. 28. ivi : .Ao-”tum ‘enim mo-uetfenſum in pauco tempore mulrum‘ : gra*

'ue in ‘multa, parum. Or ſi ſcorge‘, eflerſi gli Antichi inviluppati nella

tangibile qualità del ſucco; altresr cOnoſcendoſi , perchè z oltre Plato

ne , Ocelio Lucano, e parecchi altri l’acume al fuoco i attribuirono ,

a cagion cioè della preteſiauefiguta piramídalc.: ſu di che Ariſtorele

lib. III. de cielo cap. 73. igm': autem, diſſe ,- ſpÌm-a efl , -vel pranzi:.

La ſentenza intorno a ciò del Boethave accennata nell’ .Annota-z. (ef)

vien deſcritta , come ſegue, .Ami-Lu”. Lib. IV. 'u- 444. per iſpiegare'i

fenomeni del fuoco pria narrativi, e che poi vi ſi narrano.

Het ó‘ plura etiam, que muffa refer” pigeret,

Jam 'video, ſili atque obeli: pungentíbu: ignem

Tyramídì aut cono paríbm conflflere no'uí,

.Lui mom rapido longe lathue feruntur.

Nam qua non penetrmt? .an'uir in corpore arte:

Exagitant , rumfunt, larerant, ſol'wmtque ſig-mmm,

Djfpofltar prsur :menù-nt: &c- A

Traduz. -v. 620. .Quefle cofle , ’e più ancor‘, che narra-r tutte

M’ increfceria, 'ueng gia‘ jbl ch’ io ſappia,

D’ acute Punte il oeo offer compoſto ,

Che a piramide fa” ſimili, o a cono,

E col rapido lor moto ſen -vanm

Per lungo e largo tratto. E cla-ve mai

Non penetrin? 'Per 2]? in ogni corpo

Le parti il foco agita, rompe cióglie, ‘ ›

Lucera , e fuga ancor , come fofle ` k '

ro'uale: cc. › ‘ .
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V. 320. Del certa carpa , e`quefl0 carpa iflfflſo , ee. v

m) Del fuoco deſcrivemmo gia la natura, gíusta il Gaſſendo , ed

il Carteſio; la cui congettura aver prevenuta il CAPECE , avvegna

chè con diverſi termini, qui riconoſceſi . Che diſſe il Cartefio? che la

materia del ſuo primo elemento entrando in abbondanza ne’ meati o

pori de’ corpi terrestri, 51 e per tal modo, che agir poſſa per rappor

to alle particelle ‘del terzo elemento, eccita il fuoco , che ſpignendo

il ſecondo elemento ,\ produce la fiamma. Intendeſi ciò in parlando a

rigore della differenza tra il fuoco , e la fiamma : ſu di che il Boyle

de flam. Pondembilit. p. m- iz. [ice: materia non jèmper fuerít manife

fle Percuffî a fiamma lucente, aó'íionem mmm fubiit 4b eo , quad flam

mam Aoc-;rent illi, qui *vacem illam non fln'ft’e , fed lati”: accipiunt,

guaqm ignfam_ bene ſubfaùxizm magi: proprie infigníre [ice: , quam x_

communis igm: pomer- zffl imponere-r . Fanno a tal prozaoſito pareec 1)

tratti dell’ .Ann-Lucrezio è. e. come, a cagion d’ eſempio , il ſeguen—

te '0. 467

_ .At 'vera flammîr ubi fulphure nulla cimeli.:

Suppedztanmr, agi: nihilominm intima ſerpen:

:Per [0M , _ſed Mein”, longeque ob curiar , ignir.

.Exiguam 'reddit lucem, fi panca ”parfum- (Fc.

Traduz. 'v- 650. Se manchi” Fai ſolfi 4 :iL-ſim- le fiamme;

Pur apra entro quei Zerbi intimi e ſerpe,

Ma tacito , e d’affäi più ſcuro, il foco.

Debil da‘ luce, ſe rima:: Pac’ eſe-L ec.

Prendendoſi qui ancor da noi nella ſua` fireflafignifi‘cazione la fiam

ma, non ſiam certamente d’ avviſo , ch’ ella ſu poggi o per ſua leg e—

xezza, o per quel mirabile appetriro innato, che , male inteſo Ari 0—

tcle Lib. I. Meteor. cap. 3. in eſſa, crederono alquanti Peripateríci , di

unirſi alla Luna, come a nativa ſua ſede, o ſua sfera : impero-:chè ,

tralaſciata, la_ dimostrazione, che non è la Luna, ſe non ſe di terrea

ſoſtanza o rerracquea ( Srurmio Phi!. nat. (7* mark. de ſcie”. coſi”. P.,

m. 339. ) il ſali: della fiamma, e del ſumo provvien dalla gravità dell’

aria, che circondagli, e gli ſoſtiene. Boyle ci’: 'Ut-"(21'. eſiafl., p. m.472.

Newton 'Phil- zzaf. (Fc. p. m. 472. ivi: .Aſca-dig funim in camino inz

pulfu aeríx, :14_3 mmm”. .Aer- iflc per celare”: ”ref-1:57”: aſcendit 0h d}

minutam grawmtem ſuam fpeuficam_ , Ò- fùmum implicatum ”pit je

cum.

V. 380. E quel con :al ſragor piçmbxz , che ſqmſſîz, cc.

(n) E’ nora la differenza di Seneca Lib. II. N.1:. quefl. cap. 16. tra

il balcno, ed il fulmine, quello late i m': explicitu: , quello igm': ca—

aéîm (F‘ zmpetu jaít’ur, detti da lui, ere ivi ſoggiugne cap. 52. delful

mine: valentia”, quia refiflunt , *vehementiu: dig-‘pax : udenti:: ”311mm

guam fine injuriz tranfit: rum lapide [ſei-rogue á* duriflîmi: qmbquîe

confligit, quid- -viam necfflfl- e per i [a impcm quer-tt . _It-:que faut

'uífzm, qua cffugiat. Tenerir rarioribm partir_ , quamguflìfz Ò'flam:

73”: appgrtuna. 'vide-tnt”, quia , tranfim Parente min”: ſca-wa. .Loçnlfs

”aqu mxeg‘r”, Pecum’a qu: in bis-fue”: , confina reperimr , 111454157”:

tenmflîmu: Per occulta for-:mina tranfl-urrí: z 'quidquid autçmìn "Z’Z‘N

ſoli'de I'm-mit, m comumx *vinci: Zac. Tal belliflnna deſcrizione rr—

guai
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guardando per avventura il CAPECE, cd il POL}GNAC,~ che 1’ Au

tornostro avea ben letroc ſtudiato, díſſcropfqucgh qui-n.280u

ñ - -ó ut 1P a: ñ- ñ

Cenquaffèt turns, avellat ”gna , domajque Sac.

destí .Anti-L‘iter. Lib. IV. ru. 439.

Harrífico tandem em- imPetc fulmini-r aé’ius, ( il fuoco )

Tam 'value-fix ma: in terra: ſulgare eomfco

?enel/em ami”: ; 'ue/;emenſque agili que meat”:

Vi tanta Penetret, pepe ut ( mirabi ediít’u! )

Vagina totmn illczſcz liqueſeee-rit enſem

Traduz. v. 611. ' Pere/7’ aljîn moſſb _

Del fulmin dall’orrendo empire ſpinto _“- ‘ñ

Precipiti così rapido in ter ,

Col ſulgor del bale” gli orafi abbaglíanda, ~.E i mean' *ve-mente, agi! Penrt'ri

Cantante; far-{4 ( che mir-212M coſa! )

.Abbia laſciando la *vagina l'è/eſa, -

So'ucme [iquefatm intera ſpada.

Potremmo qui a lungo diſaminar come, c perchè tutto ciò avven

ga: ma poichè ora no! ci fi appartiene, di buon grado il tralaſcia

mo. Acccnerem ſolamente , come il Carteſio Meteor.- Daſſèrt. l/II.

( la ngal può vcdcrſi) del fulmine , ec. ſpiegò la natura, col piomba

re cÌOc della nube ſuperiore, diſcíoglícnteſi in acqua, ſulla inferiore,

in guiſa che prima tocchínc gli eſt-remi ,- che il mezzo , onde l’aria

co’ tìglſureí c nitroſì alíti rimanendovi rinchiuſa c Premuîa z rompe ›

mercè di ſua forza elastica, l’ínſcríornubc nell’íma parte, 0d in uno

dc’ lati, e colle uítroſc c ſulſurec parti acceſe ne prorompe ec. Ca

de, ſe mal non ci avvíſíamo, in acconcío íl ſoggíugner ciò che leg~

gcſì in tal ſuggrtto .Anti-Lun'. Lib. V. 1/. 493. _

.Hand alíter cali quondam in regione ſuprema, o

Fit tonitru : diſperſa [atent nam ſemina fiamme * ~ e*

Nim/20: inter aqua multaque bimmím- fitto: .

.21,442 fimul ha: media glacie: in nube coegit,

..dere denfizta penitus , 'vertigine magna .

Volvunmr; ſer-ven: accendimr igm biíumen i

.dem dilatant ign’e: : hic ſrigída claufira

Perrumpít flrepím horrendo; fimul intona: mb”

Cancuff'u:: qua faſi-z 'via est,finu0ſa flzgina

Per-vola: , dr minima-r pene-:rat [umili: laiatu:.

Traduz. vv. 682. Nella ſuprema region del Cielo

IÃ tuo” fa o :mi: poichè diſperſi

FM’ nem i d’acqua e gran bitume‘pregm*

Snmfi e mſm/ì della fiamma iſemi.` ~

-Quei , non Pri-z della nube in ſen gli :talune ~_ ’

Il fredda, e ‘reſa affatto è Z’ aer denſa , ’

Che con 'uemente ſon -uerrígín -uoiti . ~ n 15—1

Il fer'ueüte bin-”nc al foco è acceſa; - - ~ -

.Tuſio l’iter dilata; e Peter rompe ' ì " "" `

ſan orrenda fragor que’ freddi ;ÉÎOflrii

<

*u

mb?
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chſſîz i” un l’ :ter mona : aperto il varco,

La fleſſmfa alloſ fama Wola,

E le mename 'we forni penetra.

Comunque ſiaſi , e’ converrebbe forſe, a riſchiarar tal materia , an~

cor diſtinguere i fulmini della Terra dalla cieca Antichita a Pluto

ne attribuiti, e que’ del Cielo, de’ quali autore ſu Giove creduto ,

'Mente-Dexter.: facrar jaculatur arca, diſſe Orazio ( Lib. I. 0.2.11. 2. )

da cui ſu detto altresì ( Lib. IH. 0. 5.71. r. ) Calo tonantem credidimm

?mmm-Rama” .

. 386. L’ aria dunqu’arde a iſolgoranti fac-hi, e:.

äo) Per l’accendimento cioè delle ſulfuree particelle e nitroſe gli

ef uvj delle quali , come dimoſtra dagli effetti , che producono , il Îoy

le de infig. effic. efflu-vior. p. m. 142.4: ſeq. baſlevolmente dichiaranlo .

V. 412. Sciolvom i” aria e can ian Uli e x , cc.
(P) E’ celebre il r‘accgtito di GiuſſeppegAcoÎia Imi. Occid. Lib.

III. cup. 9. in quelle parti così dall’aria ſciorſi e conſumarſi il ferro ,

che a guiſa di paglia bruciata, fra le dita striffnendofi, va in minutiſ—

fima polvere. Simigliante altra coſa narra il :Varenio Geoffrapb- get*

Il Boyle de 'vi aer. elafl. p. m. 196. diſamina a fondo la quistione .* a”

‘l'7' CPTPMI primogenium ſit, ejufmodi fcilicex , ut neque” 'vel generari ,

**Ud m aquam, aliudw corpus traſmurari . e ne conchiude z ha ſu”:

_ſalta-m aliqud ex it*: , que mihi bar* de re cagitanti in Preſenti-*1mm oc

currunt quae-fue aerem de na-uo ”enerari poſſe, plus fan': eomprobarum .

Potrebbeſi ciò deſcrivere ezian io con Leucippo , con Democrito , e

con. Epicuro, i quali avendo creduto, la differenza de’ corpi ſol prov

venire dalle varie moli, figure, moti, e teffitura delle picciolíffimc

parti , onde quei ſon compoſii, può, ſecondo loro, dedurſene , che le

particelle de’ corpi stelii poſſano altresì tal fiata eſſer moſſe ed agitate

ſino val punto, che in guiſa d’aria poi rimanganſi .

ì

V. 440. .ël-tdi”, acque *van del mar nelle ſali" onde, ec.

(q) Per la ſalſe ine delle acque marine veggaſi la Diſſertazione dello

fieſſo Boyle\de ſdlfed. Mar. contra lo Scalír’cro. E ſenz’ andar qui de—

ſertvendo piu che non ha fatto il CAPECÌ, ſu tal propoſito glieffet—

tr del Sole, avvi , fra gli altri, a dimoſtrazion della coſa , il celebre

1ſperimenta di Pietro Sedileau che la pioggia cadente in ciaſcun anno

ulla Terra alzerebbeſi fino a diciannove once della miſura ſua Pari i

na, ſ_e non ſi dileguaſſe _in vapori. Dall’ aver quindi provato e Ser

maggiore il calcolo de’ vapori ch’ eſcon da un vaſe pien d’acqua, che

non e l’acqua raccolta in altro eſpoſio alla piog ia s ei ne conchiu

de, che ſe rimaneſseſi la pioggia ſulla ſuperficie äella Terra, non ba—

ſlerebbe alla quantità de’ vapori, e la ſiccitä dappertutto ſentirebbeſi ñ

D1_ tal dimoſtrazione egli ſi valſe a ſpiegar de’ fiumi e delle fonti l’

origine, che appunto ſia, per non eſser eguale della Terra la ſul’effi‘

(16:‘ sì che l’acqua piovana interamente non ſi rimanga ſoggetta all'

evaporazmnl , c e altrimenti, avverrebbono: nel che ci acquetiam di

buon grado, e non nel ſentimento del Carteſio P. Il’. Prin:. ”mm

64- ſegni” Per le fontane perenni dall’Autore eziandío dell’Antí—Dl

‘"î" i Il qual ſu di ciò leggiadtamcntc per altro fi eſprime nel Libríaîx
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dal *u- 176. al zro. Tralaſcianſidzer brevità le ſperienze da valenti' al

tri Uomini fatte ſulla Senna. cggali le Speéîaele de la Nature , ec.

V. 487. Nel Cannon chiuſa, cdalla fiamma acceſa, er.

(r ‘Vuolſi autore , com’ èdivolgato, di sì formidabile ſtrumento

un C imico Tedeſco per alcuni creduto Franceſcano. Gencbtardo nel

la ſua Cronologia a. 1272. mette in dubbio s’ei foſse Tedeſco, e Po

lídoro Virgilio de Ker. [wu. ſe appellaſscſi Bertoldo chvart. Narranq

alcuni, che percuotendo que li a caſo una pietra focaja preſso ad un

mortajo pien della polvere ſolfo, ec. cadutavi una :ſcintilla, acceſe

la sr, ch’ eſsa con gtand’cmpito ſcaglíò in alto la pietra , ch’ eravi

ſaprai onde colui poſcia ammaesttato immaginoſſi _la canna dell’ a!

chibugio; e che ciò avvenne in Grecia nel 1378. quantunque vogliano

che uſata foſſe prima, altri in Danimarca, altr ín Germania . .Lytfl‘

Pcfle ( dice il Guicciardínl Lib. I. ) trovata mal” anni innan i in Ger

mania ſu condotta la prima 'volta in Italia da’ Vini-(iam' nel a guerra:

che circa l’anno della Salute 1380- ebbero i Genoveſi con effo loro. Non

manca ne chi dica, molte centinaia d’ anni prima che nell’ Europa, cſ

ſere ſtata nella Cina, ove non eſſerne anch’ oggi così frequente e PGP…

ſetto l’uſo, come fra noi, aff'ermaíl I’.Niccola Trigauzio Lib. I. cap

Z- de .Expedit. Chriſi. ap. Sinai',- nè chi fin naara inVCntara prima della

ondazion di Roma l’artiglietia dal ſu >erbo Amulio Re di Alba c

de’ Latini , di cui Zonara ſcrive : Amuliur, homo ſuPerhus , ſegue Pra

Dea vendita” auf”: , quum machinir quihuſdam tonitrua ranierihur y

fulgura ſul urihur ‘referret, ae fulmina jacularetur, ſubita inundatmm

paludir, af uam inhahitahat, periir una eum regia demerſur . Simi~

gliante coſa eroilio ſembra attribuite a Salmoneo In. VI. 11. 51;.

Vidi Ù' cru ele: dannm Salmonea Piena: ,

Dum fiamma: ‘Jovir, c’a* ſonitur imitatur Olympi

Con quanto ſegue fino al vv. 593. Colui però non altro fece , giuſta l’

interpretazione di Servio, che, fabbricatoſi un ponte di ferro, ſu cot

retvi col cacchio, e gittarne acceſe ſací, così avviſandoſì d’ imitare il

tuono, (F‘ non imitabile ful’tmn, dice il Poeta . Euſtazio ſul Il. dell’

Odiſſea narra sì fatta altra coſa , non n0minandone l’ Autore , Che

Agatia nel Lib. V. appella Artemiſia. Sulda parla in ſimigliante pro

poſito di un Eutropio; e Celio Rodinino Lib. VHI. cap. 8. l’ uſo de
ſcrive del tuono, e della folgote nel ſome delleCommedie, e delle Tra

gedie. Il divino Arioſto cantò del Re Címoſco, eſſerſi colui valſuto

di atto ſtrumento a fingere i tuoni , ed i fulmini: cui tolſelo Orlando

a` viva forza, e gíttollo nel mate. Il vero egliè però , che l’Antichiñ_

ta non conobbe nè il vantagaio, nè il danno dell’ artiígliería, per cui

diverſe militari macchine uso delle quali Vegezio , ra gli altri, e

poi Scipione Ammirato nel dxjì. z. al lib. X. ſopra Tacito , atte—

mente ſoſtenendo, che le ſteſſe utilità da quelle ritraevanſi . A” mr

dfleta, diſſe in fatti G. Ceſare preſſo Hirzio agl’Iſpani de’ ſuoi ſolda—

tlf non ad'uernbatis, decem habe-re Legione: Papi-tum Romanum, que nq”

fl* um 1101”*: ohfiflere, fed etiam Cit-[um dit-”ere paſſì’nts’ Pel reſto ci n_

meytíamo a Giuſto Lípſìo de Militía Romana , ſingolarmente al da lul

ſcritto Lib. K dial. z. ſulla macchina appellata Paliareieieon: e tappo!

Îlamtèoſul principal propoſito il bel tratto dell’ .dini-Lucrezio LthY

'U- 12 .

M z ſu"
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Cnr denique Put-w':

Martin: ( bum-*mi dimm, 4t mirabile ſemper,

Ingenii , paffènt animum fi_nam ?no-vere,

Portentum ) PTBHÎI, (F- mtro (9* ſuiphure minis,

Canflagret ſubito, frangdtque potenti”: igni

Fulmmeo m es, e?“ PTaPugmzcuia -urrrat ,

.Am-i; interim preſſi quam fiamma ſubaru

Explicm't minima: e’?- ſol-uer carcere parte:. &c

Tzadu7. 11. 1690. Perchè [a pal-uz- marzíal ( porn-nta,

ſhe cruda in ‘1127', Pur ammira-*vol ſempre,

Se [offer note coſe a ma-uer atte

L’ animo omai,fid dell’ umano ingegno )

Di nino, di raw”, di Kat/b mijli,

Tqfio s’arrend.',9e del fulmine-0 foco

Franga polèntá’più rupi , e riyari

Rom-ſci ai funi, quando [a nata fiamma

Spiegò del chiuſa e flretto ae” [e parti

Menome, c tutte da quel cara-r ſcialſe, tc.

V. 499. D’ariz cangiafi Poi, che ſi diffonde, e:.

(x) Allorchc le parti componenti la polvere ſon ſeparatamcme egi

mze, il che` alla ſua materíafottílc attribuiſce i1 Carteſio, cui ſegue

' anche in cio l’Autorc_dc’ ritcrirí verſi, toſto ſoggíuflnendo per ragion

del da lui detto: Omnlbm hi; ere-him celer ac cxrcuñvflmz; ‘zz/jerſöçc_

con diſordinato moto c flmvaltq, quella in ſe, a du‘ così , concepi

ſce il fuoco; F con grz” ſorza_lpiegandoſi in maggior mole , dimm-{ì

vie piu e ſ1 dnfleudç, i] che Ylolcmemcnte ſngm.-` fuori 13 pa… , e

portala alla ruma dx oo che trapponfi ,\0 le fi preſenta, con uno ſh'í

dor sì ſonoro, che non avvi quah il piu grande . ll ſuono che da Lu

crezio aſcriveſi con `Epicuro al moto unicamente degli aromi , ſe più

o meno aſprí ,`0 piu grati o meno s’íncontríno , parlando egli così

di qualunquç tuono Lib. II- v._4to._ .

Ne m ſone pme: few-x _flrzdermx acerlmm

flow-ore”: cori/Zare elementi: [muibm a)qu ,

.Ac muſa—4 mele , Per c/yorda: organici qme

Mobilibus digiti: expergefflífa figura”,

dall’ anzídctro Carrgfio, e da tutti quaſi i Moderni con lní ríp‘onſî

nel tremolo c recipmco 111010 dell’aria. Snnoſì alcuni avviſati di `più

convcnevolçncntc ſpiegarlo coll’cſcmpío delle Undulazíoní dell’ acqua.

Ma ciò cos] opponſi alla ragione, pel dono dal Newton Phil. 7M!.

(Fc, F, m. 34.3. Sam' mera Pfolnterm quod xt corporibm tre-muli; ariaiztur,

nihil alimi ſunt, 91mm P3341” :zeri: prapflzgati, così alla ſperícnza, non

potendo lg undulazíonj 51 pſopagqrfi c con tant-1 velocitàcomunſcarſi ,

quanta ſi ,e quella, c… fivenmcnnamo nel ſuono, che (ì è provato ſ0

venre in Parigi cſi'cr giunto ín due minuti primi alla dístanza di pi:

di 1028. ed in ,Londra aquclla di. ping[- 1142. Or ſi vegga , ſc ha dcc~.

to vero íl CAPECE , quando ha dz…) qui -u, 368. è

Unde aim ”141m 4t liquidi-i! imma: arl?” ,

E; gravi.: horrilzili :fu-giri” terra ipſa’tremare.

Coucxofiachè nel ſragpxe 'del tuono ſpiegati concordcmemc da’ Mo

demi la flcſià natura; 51 che qualora è preceduto il fulmine dal ſuo

ſuc
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ſite‘pito, dagli effetti di quello crederci poffiam ſicuriſiimi, come VCS*

gendone inncme il baleno , ed udcndone il tuonoá ilche Scnecaeſprl‘

mer volle .Quaſi. i r. Lil:. H. cap. 16. Con quelle ultime leggiadreya

role: nemo unqnam ſnlmcn timuix, nifi quieſſugit. Il dottillxmo Bian

coni Conligliero e Medico dell’Elettot Sationc e Re di Polonia ha

date parecchie ſpetienze fur la -vireſſe du ſan,- Tìecome appare petal

quante ſue diſſcrtazioni , diſaminate poi da lui medeſimo no’ ſuoi Gior

nali Letterari d’Italia. _ i _

V. 503. Or che maffîz l.: pia guerra 11:74” Carlo , e:. 7 . i

(x) Poſion vederli gli Annali del grande Ammiraglio di Caſhgha

Enriquez, ſ>enatore di coranta ‘gloria, e le memorie di M. Brath

me, che di uſamente ragiona di ra'l memorando ſarto: da’ quali hal

lo in buona partc traſcritto Gregorio Leti~ nella Vita di Carlo Y.

M. Vertot nella celebre l'ua Storia di Malta ne fa .eziandiq la Piu

onorevol menzione, oltre i preſſo che innnmerabili altri, c051 Poeti ,

come Storici e Spagnuoli , ed Italiani . Hanſi qui pronte le di ſopra

riferite Annotazioni floriche ſu tal ſuggetto, del P. ignazio Bracci d

C. d. G. a' 'U."u. 372. 377. ,38m 382. del Latino Poema.

V. 644. E ingenita e ;ricreato affatto ei ſia, ec. ñ d

(u) Il moto circolare fu principalmente l’origine ch‘ eterni rçief

li dagli Antichi ſl riputaſſero, come pnoflí ſcorgere in molti paffl dl

Ariſtotele: e ben lo conferma il CAPECE . Avviſavanſi eſſi di peter.

la natura de’ Cieli ſpiegare in quella maniera ſteſſa; con che del cet’—

chío ragiona Manilio .Aflron. I. i:. 212. v .

Cm neque princípínm eſi "ſpam, neque fini: in ipſe;

Sed ſimili: tato romani-t, perque 0mm:: Per efl.

Q_i_rífldi leggeri prellb l’anzidetto Ariſtotele II. de Cela tex. 2. ſn

Perum 10mm, cwlumgue 'veterer Dix': Wikia-7'141”,t nipote quod ſolum ft

immortali:. ed ivi tex.22. omne: enim [ze-nine; de Dix': habent exiflimanv—

nem, 0- 0mm: eum , qui ſurſum est, [acum Dea tribunntá" Burian' ,_(‘)’

Greci quicumque Putant eflè Dear, tamquam ’uidelícet immortali ”n—

mona e cooptamm ſi:. Soögiunſe percio il Vizzaui in Ocell. Luc. de

Nat. uni-v- P. m. 65. Ex Z” igitur jm-e inſertur , xtcrnz'mtem in Ca

,lír refulggre , quia fuor pcragnnt mom: cujurlibet tener-:riempi: , alte

Tatiom's, (’y‘ interim: incapace: ,- ideoque illa: , Prima: ac Prefiamiflî:

ma: Uni-uerfi parte: nuncnPa-ui; , iiſqnc :autumn-odo 'ver-ms 4c roprie

diffam eternitatem adfcripſxr . Su tal propoſito cantò Severino oezio

de Conſob”. 'Phil- Lib. IV. .Mer. G. '0. 4.

--—---- 'Juflo [cedere 'rerum

Veterani ſer-vent [idem P4027”.

* o o o ñ* I I o o I o i

SemPer 'vicibur temperír ”quis

VeſPer ſera: nunciaz ”ml-rar,
Revebitſique diem lncifer alma:.

V. 6\87. Ragioni ancor :rar dal nZ-fle moto, ec‘.

.(1) Al gia detto del moto circolare, che narrafi dall’ Autore, ag

giugnam noi, che "li Antichi -appellatono altresì divino il Cielo co

l _corpi _celeſti pel ?olo perpetuo lor moto , come avviſaci Macrobio

115-1. m Sam”. Seip. mp. i7. ll che fe dire a Vellcjo Epicnreo prefló

M 3 ,~ Cice
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Cicerone I. de N. D. 20. che ciò eſſendo, egli era impoſſibile averſì l

Corpi celeſti a riputate per Dii. quid Potefl effi- minus quietum, gnam

nullo Fungo ÎBMPDTH’ intermxſſò *verſari u'rmm axem urli admirabili ce—

leritute? nifi quietum autem, nihil beat-mn efl . Può a tal ”Opofito

vederſi il dotto I’. Noel nella Filoſofia de’ Cinef . ( De phíloſoph. Si—

nean <

V. 720. Poichè 'uan tutti con oPPofli moti , ec.

(y) Ariſtorele II. de Calo tex. 22. la parte ſullunare chiamolla con

tentioni:. l Pitagorici , ed altri parecchi appellaronla Parte pa ieme in

riguardo alla parte dgefîte, ch’ eglino figuravanſx ne’ Cieli . 'osì eb

bero a dire Teagere Lib.. de Vflrmte : quod deterim ejZ preſi-:mimi:

cauflîz capi: exzfiere, ut m mundo Patien: Par: propter eam quae ſemper

mommr; e Erifone de Prudent- É“ Felicit. In Uni-verſo Primo utriufque

”atm-oe Compafitxa, tum quflfempermo'vet , tum queefemPer mo'uetur , mundu:

c . Ocello Lucano al diref. m. 106. del ſuo Commentatore Vizzani da cui

citaſi Giovanni Stobeo Ec . Pip-1155.1. cap. 16. costituíſce la Luna cc—

'mc l’ Iflmo, comprendendola giudizíoſamente tra la parte immortale

ed impaflibilc, e la contenzioſa e mutaDilc, la prima flandole ſopra,

e ſotto a lei rimanendoſi la ſeconda. Ubi *vero termini” fit hzrum par

fl'um, dice dunque il `Vizzani ivi del ſuo Filoſofo, il cui frammento

preſſo lo Stobeo l. e. p. m. 32. del Trattato , che gli Autori intitola

no de Lega‘ng , e de Lege, íufla l’interpretazione dí Guglielmo Can

zero, eolloco egli dopo il uo çommentario p. 357-d0ttamcnte alt're

sì ſponendolo, non ſapendofi pero, donde abbia ei tratta quefla c0n~

tinuazione del Filoſofo stefíò , dote: illico , Lmurmqne zradit eflè lmjuf

modi terminum , ac inter rmmarealem , mutazioni ue olmaxiam parte”;

tomPrebendi, quum_fupr_a ſe rielejiem, inſra ſe ca ”tam ſortiatm' regio

nem. elegamchue ;dea ;pf-1m :03er ( iflhmum ) nuneufa-vit , dum hoc

precipita* munm contemplaretur, rc. Strano ſi ſu il penſier di Pitagora ,

il quale per le continuazroni, che ſanſi nella region ſullunare, "iudi

cò eſſer tale qualunque roſa, uale da chiunque ſiaſi apprendcva l , in

guiſa che la contrarieta de’ giu i2) non foſſe punto una guerra dichia

rata alla verita: nel che ſu efëi ri Ìrovato da Platone in Theeteto , e

da Atístotele 1V. Merapb- 19. gli [è veto frattanto ciò che a Pitagora

ſa dire Ovidio XV. Met-tm. 11. 261.

Vidi ego quod fuor-4t Honda”: folidiflìma tellnx,

.Effe fretum : 'vidi fa a: ex xquore terrari

I: prucul a Pelago ranch” jacuere marine,

L': -uetm~ in-umm efl in montibm ana-hora ſummit.

_Lyodque juit campi”, -uallem decurſu: ag‘uarum

Petit, O' :lu-vie mon: efl deduéîm in equor:

Lque paludofa fieri: bum”: aret arenir;

.Quieque fltim mie-ram, fiagnam Paludibu: hummt.

Hit' fonte: natura no-vo: emijît, (9“ illic

Clan”; (o' antiqui: fa!” multa tremorióm orbix

Flumina Profiliunt , aut exficcata reſi-lune . et.

E molti narrane eſempli . Direm noi dunque con Seneca Epist. 58.

.Queen-que mdemm, un: :angímm , Plate m alle': mm mmm-mi.“

e e
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:ſe proprie put”, flmmt_ enim i” affidi” elimina-time atque adjeéîio

”e ſunt. Nemo noflrum idem cſi m ſeneéîufe, qui ſmtp-um”: nemo rfl

mune , gut' fuit pridie. Corporz mſlm. rapmnmr flummum more . .szid

quid 'order, currit cum tempore.; nlhilque ex bi: que 'videmur manet .

Ego ipſe dum loquor immutart ;ſia , mutano: ſum. Hoc cfl' quod a” H;

raclitur: in idem flumm bit ”on deſta-dimm. &c- Cadc in acconcio il

trito paradoſſo i

.Annofm cor-tm: numquam efl excluſur ah o-uo.

Può intenderſi eziandio per: oontenttoni: la ſullunare , per la man..

canza delle cognizioni intorno al Cielo , onde investigar fa d’ uopo

ediſiutare , giulia la celebre ſentenza dell’Eccleſiaste [II. u. Mundum,

[reddit diſputatiom' comm. ſarebbe al propoſito il detto del Divrn

Dante Purg. Can. I. ſe il Commentatore non ce ne ſvelaſſe l’ alle;

oria.g .lo mi 'volfi a ma” deſire, e Paſi ”mite

.All’ altro polo , e modi quattro flell:

Non *yi'fle mai fuor ch" alla prima gente.

Sono celebri le ſcoverte fatte dal Galileo, dal Perito, dal Caſſino ,`

dall’ Hunio, dal Bernullio, dall’ Hevelio, dal Kircher, e da tanti al.

tri, di nuovi Pianeti, e nuove Stelle , degli uni , e delle altre non

avutaſì innanzi veruna contezza. Veggaſi lo Sturmío Philaf. Nat. (7"

Math. Zac. p. m. 307. flt 415. e qui le aſi frattanto l’encomio in par

te , che ad alcuni de’ ſoprallodati fa r .Anti-Lucr- Lió. IX. v. 51.

Galilreur Etruſca

Gmtír han”, canna prima” qui ſe intulit astrir,

Et camiter vidi:: ‘Jo-vir, Ù' no-ua fidare: Calo 43cc.

Traduz. -u. 70. il Galileo , che `e dell‘EtrtJu

Gente l’ onor, e che primier fra gli aflri

Col cannocchial portoſſì , ed t' compagni

Di Gio-ve ſcorſe, e ”uo-ve flelle in Cielo, ec.

I’. 66. Magni Caflìnur, (a‘ A“Jujgem`

.Annulla buie patuít Saturní unurque ſatell”:

.Lg-:mon ille alia: 'viſta deprmdít acuto : Sec.

Traduz. *v- 91. il gran Coflìno, e il grande

Ugenio, a cui paleſe pria l’ anello,

E un jîztellite ſol fu di Saturno .

.Luanr’ altri quei ſco-v” col guardo dorato: ec.

V. 758. Che lungamente, e con affatto iflrmſe , ee.

) Il Vizzani in Otell. Luc. de Uni-u. N4:. p. m. 68. per concilia

re l’ eternità de’ Cieli con quella del tutto dal ſuo Filoſofo ſtabilita

o ſoſtenuta, molto ſpie~aſi al propoſito di quanto, a provai' la nega.

tiva parte , aſſeriſce il öAPECE . Ex hi: igm” , que“li ſcrive , quod

ſenti: .Auft'or illaturi, dicamm, Naturam etiam in c4 ci: Pra: [e fer

re aterm'tatem; ita tamen quod illa Perſeéîa ac numeri: omaíbur abſo

lute in Cali: quum -uigear , inde inſeriaribm entíbur conſerri Aide-:mr

”tiene fmcedentium mutationum , quatmur interi‘th uni”: , altari”:

ſempcr ortur :anſe-quam” 'uel etiam , ut oſlremo dicebatur , quia jp::

cin_ ipſe perenni _individuorum ſuceeſſìone a ſquat”, lite: tenue-m , eterni

mm [pe-tim fil” vindìcare 'videntnr

4 ,V- 769
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* V; 769;*Bemhè ſrali , tutor dura” le com-he , cc. ‘* `

(zar) Nana in oltre il I’. Kircher .Art. Magna AT. Lib.III.tap. 3

p. 5. vnel ‘Promontorio apchato Petoro in Sicilia, nella cui deſcrizio

ne e de’ ſuoi Promontori cantò Claudíano l. de Rap. Proſer. -v- 14.8.

Him latrat Geni/4 Then': , Líljbeaque pulſa:

Brachía confurg‘cms hínc dedivnata teneri
Cancun“; objeéſiium rubi:: Tyrr‘Înma Pelorum,

Avvenire che le conchínüc nella riva gíttate all’ ínaffiamento dell’

acqua ſalſa rinvcnganor íane la fede prcſſo l’Autore. E’ ammirabh

l'c ſenza dubbio la del‘crízíon-dí una conca marina, il più minutamen—

tc fanací da quello dell’ Anti-Lucrezio Lib. IX. dal -v. 72. all’ 87. ivi

Eja, quam Pedibm calo”, age, collige &anch-tm, &c;

Traduz. ‘Lv-160.’ _Quella chiocciola , arm“, che :o i piè calcbi,

Dal ſuol recati in ma”, &c

cd è forte del pari l’argomentaziont, ch’ egli nc trae pel ſupremo

Artefice contra il ſuo Qyínzí‘o, conchiudendo così ’v- 87.

_Aſpicz'x in 2mm' quam-’m [aber: ut neque ſing-i ‘

Fortm'to Poſſînt *‘Uilís miracula tefloe. - -- `

Sed qui nec pori: efl combam provarla” (a m,

Num poteri: 'uafìi molem Procudere Mu” i?

Track-u. [22. Miri tu in tenne coſa '

‘ .Quanto è [4‘007: mi che ‘non-'Può Fortuna ' " —

- ì,L’0Pr-i ammimbil far’ d’ :ma fui! conca . ó .…- .

1m .Runa conca Purſar non P140 il Caſo ,

14 mole ei far Parra del 'll-:fia Mondo _è

V. 773. .So-L'ente è ‘ancor pale e, al mole cielo, cc.

(bb) Altrettanto cantofli prima a Pyidío Metam. XV. 'n.315‘.

Sic (F‘ Coralium , quo prímum conng” aura;

Tempo”, dareſti: : mollif fuit herlm ſub muli:. -

n Begujno Tyroc. ijm. Lzb- Il. cap. lo. ballo apertamente negato:

ciò ſoveLm volte avverarfi,_ l’han ſostenuto ed il Gaſſendo nella Vita

dì Nic-cola Claudio Fabri, Signore di Peíreſc Lib'. IV: a.“lózs. ed il

dotto P. Fournícr Hydrograph. Lib. IV. cap. 27. ~ Î- ~

V. 777. Q3er che ammolíto è jèl dal ſangue d’irbo ,‘ ere

(cc) Se concorde ciò ſiaſi‘ alla verita , cd alla ſpeí-icnza , può m1_

gobarmente vcdcrſi prcſſo Giacinto Gimma nel ſuo Mandoſoxm-raneo.

V. 788. E di genere :al più coſe tb’ atte, ec. _1 ,

(dd) I’uò dírfi lo steſſo del vetro, ch’ è pur capac’c’per ſc medeſi

mo di pcrpetuamemc durare: tal che **ſi Etiopí, gíusta Erodoto Lib.

111. Diodoro Siculo Lib. Il’. cap. 2. ec? Aleſſandro ab Aleſſandro Lib.

HI. Díer. Gen. c4 . 2. valſcrſi di quello pc’ ſepolcrí.

V. 808. Ma m per lungo e tardo 'Ualger d’anni, ec. ’

(ee) E’ pure in acconcio íl detto di San Paolo nella ‘l’ìflola a’Ro

mani VlII. 22. c011’ clflçid-zzione del Tírelmanno'. Scímu: autem da*

firmi/I’ma ſide tenemm, omnia ”Tdst (’9‘- ca’lestia, Ù* terrrflría‘laboríbm

fatígarí, (F‘ 'vc-[mi nabíſcum ſub Pondere fir-uítmis, quam noflra cauſa

_ſer-vitmt, gemere, (9- mfltgno deſiderio ſm' laboris premium , mmpe re

quiem (2“ mna'uarionem in fiatum melma-em, ab ínítía exjpe’íì'are . Veg

gaſi il Calmo: ſu quel l’uſcita, V 8

. :5.
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V. 825. Eſcorgafi, non gia‘ del Cielo il corpo, ec.

(ff) Semhrò al Mondo prodigloſa la ſ‘coverta, che della fluidezza

de Cieli fece già Tic/10 ( a parlar coll’Ami-Lucrezjo VIII. [40. )

Vir fanguine clarur,

.A qua dr conflruífflzm C a-li de nomine mrrim, ( Arccm Uraniburgum . )

Uranie: ”dem , Primum when': dmphithtrum ,

Ceriani obfiupuit Pra’nobilix inſula ponti f Huem Inſul. Maris Baltíci ,

Traduz. 'u- 196. Uom chiaro ſeu ſinus Codani in ftet`0

Tico” Perſancue , da cuiſu to rum: Sondíco . )

Torre, e daÌ Ciel ”omar-t u, giu' tempio

D’Urania, e del Ciel prima anfiteatro;

E ben quella ammirò del mar Codano

Lg ”abxl per lui tanto Iſola un giorno, ‘

eſſendo sx altamente radicata l’ opinione de’ Cieli ſolidi e crístalliñ

ni , che l' Arríaga, al riſerir dello Sturmio Tbiloſ. Nat. (’9' Math. da

Scien- Coſm- [>- m. 204-. fin giunſe ad inſegnare , in quegl’immaginar'

criſtalli eſſervi de’ fori allo ſpedito tragitto delle Comete . Queſta l

è ſcnz’ alcun dubbio l’infelicità dall’italia, ch’ eſſendo ella flataſ’em

pre la primiera o nell’ invenzione o nello ſcovriment‘o, o nella per

fezione di preſſochè tutte le Atti ,- e le Scienze ; abbia poi laſciato

involarſene francamente la loría delle ſtraniere nazioni . Ve gafi l’

Abate Giacinto Gimma nel a ſua Idea dell’ Italia Letter-ara . vvene

un eſempio a’ dì noſlri czíandío , nella cotanto decantata Elettricità ,

non conoſciutaſì che in Fix-enza per la prima volta fotto gli auſpici

del Gran-Principe Ferdinando de’ Medici; la quale 0t ſi veneta come

una rara e ripoſia cognizione pervenutaci dal di là de’ ſteddiſíimi

Monti. Su tal ſuggetto altresì veggaſi il chiariſlimo Algarotti . Egl

era- perciò, ſe mal non avvífiamo, piu giulio e più convenevol d’ aſ

ſai, che ’la maraviglioſa ſcoverta della fluidità de’ Cielíaſcrítta ſi foſ

ſe anzi all’infigne SCII’lONE CAPECE, da cui, ſiccome d’ ora in

nanzi può‘ ſcorgcrfi , vien quella sì eſattamente deſcritta, che nulla ci

laſcia a deſideratſi . Molto prima ſcríſs’ egli , clic naſceſſe Ticone; eſ

ſendo queſti nato nel 1546. e morto quegli verſo il i550. A quello

dunque più che a questo , comunemente creduto il primo rompitorc

dc’ ſolidi Cieli, e delle sfere di cristallo, hanſi a riferire que’ fcflivi

verſi nell’anzidetto Libro VIII. dell’Anti-Lucrezio *11. 445.;

Sciliar! immenſe ſolida beer [aqua-aria malir,

Tar cryſiall-z le-ui, *viter cm ſacile, flat”

Dude diſſiluere, 8K.

Ttad.'u.606. .Quejle ſolide pria di male immenſa

Sofiitte , a dir cori, tanti criſialli,

Came ſuol 'vetro frale, a lie-ue fiato

Gran tempo è gia‘ che tutti in pezzi andare, ec.

Il cui Scrittore non men leggiadramcnte conchiude così di eſſo Ti—

cone, ivi 'u- 1—48. -

Bonus ille quidem explaratoar Olympi;

.At non flderex genti: mode-rami”: felix.

Trad. ’U. 207. Efplomtor del Cit-la_ . .

Fu buono, è 'ver,- ma mm ſu gia‘ felice .'

Modemtar della filiere-4 geme

Non
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Non è però, che non laſciſi tuttavia luogo a’ Neutoniani , e ad ai

tri di negare eziandio tal fluidita per la mancanza , che ſperimentaſi

nel Cielo, d’ogni reſistenza, la qual nella fiuidezza medeſima ſembra

impoſiibil coſa i’ eſcludere: ma non è pure che tolgaſì quindi al CA

PECE la gloria d’ eſſere stato il diſcopritore di quella , qualunqu’ ella

ſìaſi , per cui tanti fenomeni ſonoſi a noi renduti percettibiii , e che

non affatto allo ſtabilimento ricpugna della ſeconda opinione , dotta

mente e da ſuo pari ſoſtenuta al Nevvton Phil. N4:. Prim. Math. p.

”- 328. impunnata pero dall"Autore ſteſſo dell’ Anti—Lucrezio L. VIII.

11.11. 84.9. ac eqq.

Nec rc i: detineat nodm ( quem ſalve-”prima

Comm prompmm efl, Newton; indi-fin': quam-ui:

Numeri: ) fluida”: craflîr obfiſiere molem

Corporibm; momm him minm' tandemque ſumrum

Ut pei-eat. Con quanto ſegue e può vederſi.

Trad. ’u- 1155. è ti ”nen a il nodo gia‘ ( cm' fciorre,
Sol eh’ r' provi, pojgr’ia, benchè i’ ingegno

Dr‘ Nemo” l’ abbia intefio ) a i eraflî corpi

0 ſim' la fluida male.- indi` formarſi

Il ma” , e aiflne indi awenir ch’ :i Per‘ - ec

V- 833. Non perciò farſi gia‘ ch’ effer non poſa, ec.

(gg) Qui non è il luogo di ordinatamente deſcrivere il moto de’

Pianeti, e de’ lot ſatelliti o ſecondariñPianeti, vale a dire com‘ eſſo

diverſamente ſi effettui, ed a iſca: il che ncllo Sturmio , nel Keple.

ro, nel Nevvton, nel Builialäo, ed in tanti altri può ſcorgerſi , illu~

flrato eziandio con ammirevoi poetica venuſià e leggiadria nell’ intero

Aſtronomico Libro VIII. dell’ .Anti-lucrezia De Mundo. Sol ui aggiu

gneremo, che da i dotti Moderni tre moti comunemente a’ ianeti ar

tribuiſconſi ,~ di 'vertigine o rara-{ione intorno a’ Proprj centri ,- di n'

wluzione in longitudinem; di rivoluzione in latitudine”; . Pel moro di

Vertigine, di che ſavella il nostro Filoſofo, il Rheitenſe , il Kircher,

1’ Hugenio, e dopo quegli il Gaſlini, l’ Hookio, il Campano diffuſa

mente ne han ragionato . Giovanni Hevelio di Danzica , Scrittore

del Secol XVI!. Coſmovra h. Lib. VIII. p. m. 430. parlando in generale

del moto vertiginoſo d’ ’ ’ianeti, conchiude, eſſer questo neceſſario i

poichè, altrimenti, pel continuato aſpetto del Sole verrebbon queglino

a ſciorſi, ed a liqueſarſi , direm così, a cagion di ſua perpetua luce e

calore: la qual ragione conſarſi non ſembra co‘n lo ſcritto dal Nevv

ton Phil. N4:. cla-c. p. m. 372\. ſulla maggiore e minor denfità de’Pia

neti per la maggior proſſimita, 0 lontananza dal Sole . Per quello ap

partienſi alle Stelle fiſſe,- come lo Sturmio p. m. 408. ac ſeg. ne deſcri

ve tai moto di vertigine , è unanimemente ricevuto da’ ſeguaci dei

Capernico. Il Carteſio co’ ſuoi vertici, de’ quali poſcia ragioneremo,

non ha poruto in eſſe non ammetterlo. Il I’. Onorato Fabri Scie”.

Pſv/f. 7’148. VIII. Lib. 2. prop. zo. fra’ Ticoniani, hailo ammeſſo egli

ancora, paragonandolo alla ſcintillazione del diamante , ſiccom’ _ci fi

utoſſì un Ciel gemmato: il che ripugna a’ ſentimenti de’ riferiti a

turmío . 409. e Nevvton p. 376.

. 84.0. E per forma di ciaſcun, ”è il retta, ec. .
[LI-i Pnn m: …Am-i…- .a. "una ſui-rn”- {j poſſono la Sta-{10112, e [I

Retro.
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Retrogradaziane de" cinque primari Pianeti 3 le quali per l’ addietro

non inteſe da verun Filoſofo , e fin laſciateci intatte dallo steſſo inſi

gne Astronomo Ticone, riputate furono come un divin penſamento

nell’anno 1627. di Giovanni Keplero da Vittemberga, che dottamentc

le ſpoſe e dimostrolle, come con qualche picciolavariazíone ſai-po

ſcia continuò Iſmaello Bullialdo , iufla il ſaggio che ce e da il

Nevvron Phil. Nat. (To. p. m. 361. on era egl’ impoſiibile_ c0’ print

cipj del CAPECE l’ eziandio giugnere a tanto, ſiccom’ et giunſe-vr

con ſua gran mente, colla quale dimoſh-a egli di aver preve'dute_, e,

per dir c051, terminate le piu belle quistioni, che ne’tempi dopoi Plu

tiſchiarati han la degna occuPazione formato di tanti valentiſhmi Uo

mini. I’uo nello Sturmio vederſi Philof. Nat. (r' Math. p. m- 374- 4‘

feqq. la pratica di tali Stazioni, e Retrogradazìoni : ma qnt dec _leg

gerſi l’ elogio al Kevlero poi teſſuto, fra gli altri, dal "iuflo eſhma~

tore ancor di lui l’ utore dell’Anti—Lucrczios il qual Îopo_aver_det~

to nel ‘principio del Libra VII]. che l’abbandonata dottrina dl Aristar

"°› e i FilOlao, riflorata dal Copernico,’ed illustrat” 'h' ?ſan Gall

ico, entrambi elegantemente ivi lodati

Keplerm adauxit v._ 54.

EPT-mmm 'varo cui-ſu

Trad. '11. 74.. E dell’Erranxi

Col *vera corſo indi ’l Kepler l’ucrcbbe _

Conchíuſe 'v- 4.90. Primi” legem detexit in aflrn,

.Arcanaqu :mſm- crebri: obtutibm artem

Surripcrc , ha”: nobis Keplcru: tradidit :tuffar

Quam ‘Jo‘vix explorer”: in quadrijugo famultztu,

Nemo” ín-Ucnta Saturni nuper in aula,

Mirandum! omnino reperit Caſſinm eamdem.

Trad. 'u, 668. Primiero

.Que-fia ſcova legge negli ”ſſh-i, e l’arte

.Arcana orà fil-T47' con crebrt ſguardi,

E di quefle amor fu KePZero a mi.

Nè guanro la eſplorò ſer-w' di Gio-ue,

E di Saturno entro l’apparſa C0 te

No-ueſlamentc ,- e lei, miraoil coſa!

Tro'vo in tutto il Caffino eflèr ſa fleffa -

V. 84.4. Or per ſm: ſor-za e forma il Ciel _fi rate! , ec.

(ii) La Materia , per quanto mai ſottile voglíaſi immaginare, non

vallene ella immune affatto da gravezza. Sono fra loroil’ianefi ſcam

bievolmentc gravi .- ó* bim- ( dice il Nevvton p. m. 365.2 7mm”,

Saturn”: prope conjunffionem, ſe invia-em attrahcndo ſënfl i iter Perm‘ſ'*

bank mom: mutuo:. Sol erturbat mom: lunare:. So , (/9' Lun:: per-mr:

bant mare noflrum Bce. íovaci il qui deſcrivere tal gravità de’ Pianeti

ripoſta nell’atttazione loro ſcambievole, e dat come un’ idea della-CT*~

lebre Neutoniana Attrazione eziandio c0’ verſi dell’ .Anti-Lucrezio ‘1

nel cui Libro Il’. 'v, 935. e ſeqq. fedelmente anch’ ella così :appreſentaſi

Sol trahit _et-rante: flohrera: , trahimrque_ WicMim-Î

Tra-vale; rozen” muffa centroque [mmm z

Nec
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Nec tamen addtzcit: nam tramite Per-gere ref?”

Impetur ef} ollir , jam prima imprrffnr al; ce-vo.

Mutua cui: etiam rapit, atque bin: inde trahnntm*

Con-:tu jboiizrum , a; centra abſcedcrc rent-:nt .

Naſcita-r e tanto m {lim conamine morm- : *

Unde Per a'udl‘ar flli untiſçniſqm 'Planeta

Cagitur ire "vin, Keolcrí dogma frontm- è

Trad. '11. 1242. Il ſul le [nere erranti

.A ſe traggc, e da lor tratto è .1 vicenda!

'Pre—val colla gran e col poffèntc

Centro,- n`e pur lc addure a le! clic quelle

Hanno di girfrn tutte a dritta "ui-z

L’empíto, in lor nel prima {ſiente impreſſo c

Mutua ancor ſor-{4 effc raſifce , e tratte

Son quinci e quindi a que che le compagne

Sforzo fanno ; e fuggir tentan dal centro.

Naſa- a :ì gran contraflo mt medio moto :

Onde 4 gírne `e caſh-etto ogni 'Pianeta

Inſieme a ovali 'vie, della dottrina

Che il Keplero inſegnò, fatto ſeguaci.

, V. 866. Per plrophi far"er e‘ term ſue ”Ami-'4, et.

(kk) Eccoci ad ammirare di bel nuovo il CAPECE' qual diſcr0pi—

tore de’ più ripoſii fenomeni- Non parla egli altrimenti di qualità

immaginarie, o di ſognati influſſi celeſti, onde ne’ tempi ſuoi preten—

devaſi di ſpiegare la virtù Magnetica. Rimlgeſi a conſiderarla natura

o>erante per un altro principio in cotanto maravíglioſa direzione.

ralaſciſi ui di eſaminar la materia [Hi-1:4 del Carteſio, che tffltia—

ne Per. l . Principior. a n. 12;. ad 183. come quella, che molto non

hadi veriſimile, nè ciò è certamente che ha voluto additarci il CA

PECE. La famoſa [pateſi dell’ Hugenio ella sì è, che ci vien dinotañ

ta con quei --ñ propria 'w' illnm certa-7m ſaremo-Natura ötc. ch’ è

deſcrizione del continuo ſoſianzial profluvio, il qual dalla Terra u

ſcendo, e con perpetuo giro per un polo introducendoſi , dall’ altro

ſen parte . Se addivenga, che alcuna fiata non ſieno appuntino i due

poli\indicatí ; non è però ſenſibil di molto la dichinazt‘one , la qual

ſe piu dell’ ordinario ſia'ſi oſſervata, cagion n'ha potuto eſſere la ge*

nei-azione di nuove miniere di ferro, che abbia fatto traviare , a dir

cosi, l’anzidetto profluvio ſostanziale : coſa , dopo Guglielmo Gil

bert , ſoſtenuta eziandio dal medeſimo Carteſio '.P. IV. Princ- Art. 168.

Eſſer.questa poi la giuſta opinione, Roberto Boyle il dimoſira Diſſcrt.

de mm: efj‘lwwar. ſubtilit. p. m. 55. Ù' ſeq. p'er la ſeguente giudizioſa‘

ſperienza fatta nel ferro, conſacenteſi molto alla Calamita. ,, Majo

ris momenti rem exiſiimabam, ſi manifeſlum ſacerem, etiam iner

tís ejuſmodi corpOrís, qualis eſt globus Terrç, effluvia magnetica’

vitrum penetrare . .. .. Cauiebam cylindricnm portionem ferri mi

nimum hominis digitum magnitudine citcirer etuantem , 6: intra

dimídii pedis, ö: pcdis integri longitudinem conſt entem...- eoque

`,, per ſigillum hermeticum incluſo in tubo vitreo longitudineln illius

,, tantillum duntaxat excetlcnte‘, credeba‘m, ſì tenerem illuyr ll] po

” (i… perpendiculari, eſfiuvía magnetica' Terrç vitrum p-Snettarìiria ,

cl c
I)

17

C)

a)

‘33
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,, effefëura (1t ſei-ri extremum inſerius reſponderetpolo Bol-cali ,- pro-L

,, índeque applicaio eo'ad pundum acuspyxidis, quod rçlpcë’cabarlip

,, rea…, ceníebam, íd …xt-1 ieges magneticas punátun} il-lud regni…

,, rum: id quod ö: :capieprçstícir . Atque inVer’ſo , ulterions CXPCl‘ithfl-y

,, ti gratía, ferro incluſo, ita ſciiicet ut exucmum quod _amc erat

,, innmum, jam ſupremum locum obtincrer, eoque etiam ln poſitu

,, perpendiculari i'eivato preciſe ſub cod-:m ams punflo ; extremum il

,, iud virgc ferrcç, quod príus punffum hoc repuierat, cum …vel-fio—

,, ne hac (ſuaſì polus :valerit.A11stra1is , idípſum juxta eaſdem leges,

,, attrahcbat . Ex qua ſubita poiorum mman’one a ſolo poiorum .11m.

,, proſcóìa, parcbar etiam, ſermm ſoli Terrç, non Magnetis_alte{ius,

,, gui non tam facile… mutan‘onem ſubiiſſet, magnetiſmo .Viin fuam

,, ebere. Fin qui il Boyle, dopo il quale apportíſi eziandio l’Auto~

re deli’ .Ami-Lucrezio, che nel Libra VI. deſcrittavi leggindramcnte la

Calamira e ſue proprietà così dal "u. 489. ai 500. come dal S42- 31

$45. Falſi} a darne ivi dal *u. 557. ai 565. in filoſofica ?negazione , la

qual pero, ſe ben ci avvífiamo, raſſembra piu i’Ipote i_stefia del da

lui iodatílíimo Hugcnío, che quella del Carteſio, di cm non ſempre

quegli è ſeguace e da cui la ſua materia ſhin.: , o terzo elemento ,

appcilaſi craflîz ’P. III. "Print. num. 65. ae 67,

In m': aſſidue gemino a'e cardine Mundi

Vmíd.z~nmrerìer ce ſubtiliffìma, calda:

Magneti: penetranx, ac cireum efi'uj‘xz perenni

Vortice: conflmíle: in ferro n45:: mmgu:

Ipſuno etiam penetra, Zapſdiqm attici” amico,

Alagrietemque ”mmm fimíli 'vertigine format:

uamſſì 'Ue-l minima Perſe-ie?” ferrea eufpi: ' ' *

Imbíhe/Ìit szflmper, dum libera, ’vertixur illue,

Unde "uenit fiume” ; -uaríat, 'vari-1mila”; :ll-vez': .

Trad. -u- 765. Finiſce ognor da i duo tardi” del Mondo

Materia ſottílíffima e *ui-vace

ſhe a i pori del Maynetc entro penetra,

Con 'vortice perenne intorno jPar/kt ; , ‘ ~

.E menti in tro-var Pari ”el ferro,

’Penetra anch’ eſſo , ed all’amico: ſerra \

Se! Porta sì, che l’ urta in quel a, e forma ì_

Can 'vertigin fimíl 7101/0 magnete. `

Col mcnomo _ſiropíceia a ferrea punta

.drv-vien :bc imbe'ual sì, che ſempr’ è 'volta,

Fincb’ `e libera, la‘ dond’ eſce il fiume;

E gli al’uei *variando , ella pur *vari-z.

V- 859- @lello , da iram mar colti i nocehieri, (t. _

(ll) Veggaii illſanO a ciò il Gímma nella ſua 1dea dell’Imhî

Lens-rata, ov’ ei diffuſamente n’ ha ſcritto , ſol qui additandoſì da

noì i’ Edizione fartain Parigi nel 1687.de’ Libri del Filoſofo Confucio,

neUa cui Prefazione dimostraií, eſſerne fiato l’uſo nella Cina più antico aſ—

ian (“he nell’ lxaiìa . Può conſxontarſi la belliflima deſcrizione che pria del

ia Caiamira flefià, odella buſſola «0.65243 fe q.poi di tale uſo qui ſail

noſtro CAPECE dal Voigarizzaco rum-7.11!:: i emín rabìdo deprenfim-îflî"

TL’
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"e nat-ti: fino al 664» con quella che farine il POLIGNAC .Ami-Lucr

Lib. VI. dal 11. 4.89. al 500. e dal 54.2. al 545. nelle quali amendue gli

eccellenti Filoſofi e Poeti ci preſentano due del pari leggiadre , Poe

Iíche inſieme e filoſofiche pitture.

V. 880. Scorger puoi ciò nell’ammirabil moto, ec.

(mm Simiglianre oſſervazione fattafi nel moto, e nel corſo di un

fulmine il Boyle de infig. effic. efflu-v. p. m. 14!. ae feq. narraſi così.

Cum curioſe in fulmini: eſſeíiut inquifl-wſſ‘em, non modo in illo ſuperio

ri cubiculo , ſed in alii: quoque domux loeir, ſul: cujur infimit partibut

*uiſur ef* abnormem motum finitſſe ,~ non pot”; non concludere, fi quidem

idem fulmm oportuit ſurſſe, ut pluſquum ſemel intra extraque domum

percurrifit ,* neque ejut motu: line-tm *vel ”Bam e e *viſam , 'vel redu

eibilem ad ullam eur-uan: , mixtum-ue , quam up” Mark-ematico: lege—

rum; fed un' tum uliquibu: meorum amicorum dixi, ultro citraque mo

tum id fulmen fuiffe motu **04% , non abflmilí inegulari an fruéîuoſoque

'nomi calamorum , quo: incen ere puerí ſolerte pofiquum eo: Fui-vere tor

mentario cumulatim urietando comple-nemm

V. 948. Stſetti e ſepolti i 'venti altri Per gli anni , ec.

Ventorum ohflnlîi: rtliquis Per-que antru fepult”

Dice qui ll noſtro POETA 'u, 685. a imitazione di Orazio

farm. L. I. 0. 3. -u, 3. Ventorumque regat pat”,

Obflriíb aliis, prexer ?epy-g

(un) Non v’ ha ormai chi non ſappia, la ca ion dc’ Venti eſlèrc il

Sole, che o cccita, come volle Aristotelc I. etc-orol- 4. la calda e

ſecca cſalazíone, o ratefà c dilata l’aria ad eſſolui ſottopoſia , come

iudícò più vctiſimílmente il Carteſio Diff. Il’. de Meteor. E’ compar

a, non ha guari, una dorta Diſſertazione ſulla cagíon de’ venti, che

ha recato gran lume ſu tal materia, ed ha rlceVuto inſieme il merita

to premio di una fiorita Accademia. Con queſto principio egli è men

mala“evole íl com utendere l’ ordinario e diverſo lor moro, ch’è il ri

uatd’ato dal CAP CE , e che pe’ venti dell’ Oceano Atlantico dimo

rò il famoſo Edmondo Hallcio .AH. Philofl Landini .A. 1686. Il gran

Barone da Verolamío, ch’ entro le coſe filoſofiche a tanti ſembrò tam

term-re aeutum, quam aut aquila aut ſer/:em Epidaurim , a parlar con

Orazio ( Serm. Lib. t. Sat. . 11.11. 26. 27.`) nel Secolo` bensì medeſi—

mo dell’ incomparabíl CAP CE , nato pero dieci, e piu anni dopo la

morte di queflo, che per cenſeguente non poco prima potè nel genere

fleſiò tanto vedere , oeulo quantum contendere lyric-eu: ( Id Epifl. Lib. I.

ep. r. ~u. 28. ) e di cui potea quegli, a cagion di ſua vaſta lettura ,

aver veduto il rinomato Pocma , comcpoſc anch’ egli la Storia de“um—

ei, nella quale, fra le altre coſe , a opcroſii a diſingannarc coloro,

che alcuna fiata ne aſcrivean la cagione alle Stelle . Exortu ario…"

dice P. m. 459. ) fut-gun: Plerumque 'venti 0' rerrpeflate: -varite . Sed

'videndum anno” hoc fiat, quia exortu: eju: fit eo tempore anni , quod

mi enerutianem 'ventornm eſt Maxime efiſeax , ur fit concomitante pori”:

qui dum , quam cauſa : quod etiam de art” Hyadum , (F' Plejaduá”,

~ qu”

nq.

“...ñ-N
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’mad imbr”, ó’ .4ró'tîuri , quoad tempeſta”, fimiliter merito dubitari

Potefi- Sorto era principalmente i’ inganno da un ſentimento di Ari

ſtotele l. Meteorol- 5. intorno la Canicol’a .

V. 929. E ſoflian altri in terra, e ſul mar ſalfiz, ec.

( oo) Scriſièro intorno alla dinominazione de’ venti Ariſtotele LM:

noral. 6. Vitruvio Lib. I. de_.\1rchiteéî. cap. 6. Plinio Hiſt. Nat. Lib. Ii.

cap. 27. A. Gellio N08. .Artic. lib. Il. cap. 22. Sulle Carte Geografi

che moderne fin trentadue ne veggiam noverati . AVVi eziandio la ſua

ragione pe’ venti volgarmente Provinciali , perchè in alcune re nano

più che in altre Provmcic t de’ quali altresì parlarono ed e o Pli

nio Lib. XVII. cap. 24. ed Orazio Serm. Lib. 1. Sat. 5. 'u- 77.

Incipit ex illa monte: .Appula noto:

Qſtmtare mihi , quo: torre: .Atabulm ó'c.

Che detto altramente .Apulm , da Gellio l. e. appellaſi Henri-mm, e

Seneca Lil:. V. Nat. queſt-_mp- 6. ed ella ſi è o qualche particolar eſa

lazione , che ivi predomrm , o l’abbandanza delle nevi, che ricopranc

i monti-~ e rimangavi . .

V. 1933. Le _Belle ancor che ſpeſa a ciel tranquillo, ec.

( pp) Sul e flelle ſld(7ül,f ſcorre-n” , come ſugli altri aerei fuochi, o

Meteor: ignite, puo vederſi ll Carteſio nella Diſièrtazione VII. de Mc—

tcarir .

V. 94.8- .ngglt' ‘firí ancor che folgorante!” i” Cielo, ec- '

) Non avvi ſoda, cui non meriti n CAPECE per sì bella c sì

giuſta deſcrizione del corſo delle çomete. U o de fondamenti di Ticone allo ſtabilimento_ della fluidita ne’ Cielileche altro ne ſu la ſitua

zione di Venere, e di Mercurio e ſopra e ſotto al SolÎqu appunto ii

moto delle Comete, oſſervate da lui ſopra la Luna , otto la quale,

nella ſuprema cioe regione dCll’ aere, d’ignee eſalazioni compoſte, a:

veale gia collocate I. Meteorol- 7. Ariſtotele (che ivi c. 6. narralaltrcsr

l’ Opinion di Anaſſagorë, e di Democrito, null’ altro eſſer le Come

tc, che una congerie tia-Mile erranti ) ſu e giù ſcorrere, e gli eterei

ſpazi liberamente varcare: ohd’ ei non potè non argomentarne compo

ſti i Cieli d’una fluida e permeabíl materia. Or non fu egli il CA

PECE , che lui prevcnnc? Poteva eſſo per avventura parlar con più

di preciſione, e gli chiarezza? Ha detto forſe Ticone intorno al corſo

delle Comete piu the non diſſe il CAPI-ICE? Quanti Libri ſono indi

uſciti han pOtuto parlar bcnsr del lor numero , come n il Leibnizio

in Theat- Comet. fin 400- nqverandone ; della pluralità loro nel tem d

ſteſſo, come il Ricciolio 1.112. VIII. Scſi. [Jap-4. Novi .Alma-eſt; ,* ci

ritorno che far poſſono dopo eſſere ſparite, come il Viſion eli' um

ma vedutaſi; e fi è poruto inveſtigare altresì dal Boyle nel particolar

Trattato de Cometix, e dal Nevvton in parecchi luoghi thlojl Nat

Princ. Math. la lor’ origine, la lor natura, le lor durate, illor colo

re piìr o meno acceſo, la ninna lor far-illa a, e ſimiglianti altre cafe,

che a ricordarle , è bre-ya l’ora ſ Pe”. Tr. ì .Am. cap. 2. -u, 3. ) ſi po

tè finalmente guidicare da Seneca Natural. queſt. Lib. 711. cap. 22. cui

tuttor conſenton gli Aſtronomi Comete” non ſub aminm ”Zig-nei”, ed

ipſum inter ‘eterna opera averli ad annoVerare: neſſuno però , che ſap

piafi, prima dei CADE-6E ha ragionato sì dìÃimamcmc del corſo lo
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to, eſſendo quegli, ad eſcluſione di tutti gli altri, ezíandio di Tico

ne fleſso, ſtato il primiero a riputar fluida la materia Celeſte . Me

rita di eſser letto l’Autore dell’Anti-Lucrezio, che delle Comete da

eſso accennare, colla loda del Nevvton, Lib.II. o. 869. pol non bríevc

mente ragiona, e varie congetture produce nel Lib. VIIl.dal ”.860. all’ 898.

(r r2 V- 953. E ſpaziando nell’etcree piogge, ec.

.Aſunx prxtcrea ”anſwer/br ire Cometa:

(Ethera Per medium neque concordare Pianeti:.

dice il ſoprallodato Autore í-ui “u. 860. e tutto poi va ſpiegando.

Traduu. 1170. Dicono ancor che oblique

Le Comete pel mezzo all’eter *vanno ,

E concordi non [on quelle 4 i Pianeti .

Rifiette il Nevvton dell’anzidetta Opera p. ”1.480. Ratio redditur,

cnr Cometa: non comprehenddntur Zodiaco more 'Planet-*tram , ſed fitti-e

migrent, ó" matibu: *var-ii: in omner~ Calorum regione; ferantur. ſell]—
.cet eo fine, ut in .APheltſiix fuit, ubi tardi/finte mo'ventur, quam [on-gif*

fime diflmt ab invirem , ó* ſe mutua quam minime trahant . .2144 de

ſcuſa Comete, gm' alti”: deſcendunt, adeoque tardiffime movement‘ in .A

Pheliir , debcnt alti”: eſtendere. "

V. 1065. Staffi , in Greco firma” detti Epic-ich* , ec.

I.” Il ſentimento de’ Vortici particolare non fu altrimenti del

Carte lo, c-h’ ebbene l’idea dagli Antichi, ſe non che gran parte di

oloro giudicogli altrettanti Mondi , ſccondochè ne immaginavano ,

come di Metrodoro, e di pflrecchialtri narra Plutarco de T’lacit. Phi~

“of. Lib. I_- cap. 5. e come ſcorgeſi ezxandio da Lucrezio Lib. 11. 'u.

1070. ec jegq- e per lo contrario, quantunque per aVVentura aveſſe in

tal guiſa penſato il Carteſio, non ſi eſpreſſe, a dir vero t che mode—

ratamente, C,-`direm così, con riſpetto . Non è mancato per altro al

cun Moderno, che in ſembianza di prender la coſa per iſcherzo , ha

proccurato di vivamente inſinuarla, ſiCCOiUE in M. Fontanelle , ed in

_qualcun altro sr è ſcorto . Per qnello già che voglionſi da eſl'o Carte

ſio gli ſteſi) Vortici, veggiam non aver quegli incontrato_ gran plauſo;

e ben mostralo il Nevvron Philoſ. Nat. (rc. p. ”1.341. Di eſh , e della Ma

teria ſottile difeſer la cauſa il Mazier , il Mauclaurin , il Bulfinger z

i due Bernulli, ed .altri molti , che per averla trattata matematica

mente e con diligenza, ne riportarono aſîài favorevol giudizio dalla

Reale Accademia di Parigi ; e ſopra tutte nelle ſue Lezioni l’ inge

gnoio_e ſempre ammirabile Abate de Molieres. Gli uni, e l’altra ha

medeſimamente_ſoſtenuti il tante volte lodato Autore dell’ .Anti-Ln”.

queſta nel Libro II. dal 1/. 660. al 673. ov’ è anzi accennata › e da'

719. all’ 812. e nel IV. dal» 541. al 696. quelli nell’ VIII. 'u- 655. eſeqq

nel qual Libro altresì ragiona a lungo dell’ eteteo materia ſortile. Per

‘N6110 01' <1…“ appartieni] al CAPECÈ , ebb’ egli, rigettata laconſistenza

e ſolidezza de’ Cieli , la cognizione ed avvedutezza di rigetta: eziandio

gli Iſlpicicli aſſaíprimache ilKeplcro, ed il Bullialdo aquegli avuſiero

ſoſtituito l’ Elliſii , o le linee ovali, come più convencvoli al moro nella

fluida materia . Veggaſi lo Sturmio Phiſof. Non@ Math. d"a. p. m- 324.

acfiq. Gli Eplcicii fleſii , e Tolommeo, come fa l’ Autor noſtro, deride

l’ Autot- medeſimo dell’ .Ami-Lucrezio e nel Lib. IV. 11. 1098.

Sl ſiſtem-r ?talenti-eo, operoſo: orhibur orbes _

“id-"Wim, uſque ?zo-ui: “Plum inn-iran: EPÎCj’L‘l”, “c. T x

rat.
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Trac!. v. x467- Sç Freſh-a Tolommeo,’ Lìì'gntffñfffirſbì' ff '

Operofi altri cerchi, e o_gnor cozi POT/1._ ., › .

Epícicli intrícando ia gif)? i1,Cle[0,\tço-l;; - l

~IE nell’ VIII‘. -v, 179, A " ’ ‘

.L34131 Epicjclomm amb-tv”, tot 'Dina-ul:: miri:

bin-iran: modi: , (a: mu xifliçg: Máandrox

Dum 'video fpbzrù erranflbu‘s'mherè in alto

Dcſcribí ”Tram cirçum, ſe protínur offer;

creta' ſpecie: Lab’yrímhi, Dedalu: autîor 1

uom Per" mille *via: imam-ì: arte man'flraz É“…

Txad. '0. 24 . Degli Efícícli azz-lv' le amb-:Ln , g un!?

_ '2*{0 i _imfl'can i” ammirabil modi,

` ñ E i moltiplici Pur tanti Meandri

` Menu-_e ialor, nell’alto :te-re, inferno

Tutti alla Terra dall errantí cher:

Deſcri-Um'fi '01gg’ i0, mi fl pre-12mm

Del Cretzo Luzi-int', “EB l‘idea,

Cm' jp' Fc inteffl-r ia‘ pçr mille *vie

Di Dgíalo amor ”o l’arte ”meſh-a , ec.

Ed ivifinalmcntc 71. 314. `

r 74m quid ai: , m'nn' P Non”; [Let,- zar-:enuncia Veri

’ ' Limpidz [E ”Flick-15.? nonne ha fl'níùltiî Suini-e

" Fili; comm-n': tam dare (onu/;1M rebus `

Inter”: flex”: Praia-mei é“ [omnia: vinca':

Ingria-1x4', quibm‘ ?tc-[ue lex, ”erp-e ccztffît -videmr 5’ Ò'i.

Trad. "u- 4 6. Or tu che dici , o @Anzi-1.? E non è queflg

ñ Sr in” ampliata‘ mm i4 "le‘ Vera?

_Quefhç (71:2an che di i” è figlia,

.E :ì cha-:ro è concorde a note caſe ,

Di Tolommeo lg Torte amb-agi, e i ſogni

Intricarí non ‘vince, i qual ”0” legge

Veggonfi aver, e non fa” cagioneí

V. 1 o. M4 de’ ſegni il mmm/"na, e dell’EH-antì, ec.

(tx) ll_ P. cicci Auto: delle Piccíolc Annorazíox.; al Latino l’oc-v

ma ci ha laſc‘ia’to dcſîderar ;a ſua dhígmza intorno a ciò che qui tan

to compíagnc ’il, POETA .-Noì rintracciandonc contczza , e traendola

dalla Storia Napoletana di que’ tempi, ſiamo entrati ncl ſentimento ,

da lui parlarti appunto di tutto ciò, che al rinomato Stanco Uberto

Por-[iena perſe il ſuggcrto di ſcrive: eziandìo l’ Opcrctta intitolata

TöMULTUS NEAPOLITANI.

V. ”88. 1L FASCITELLO mio tu pm* mi rendi, ec.

(un) Di ONORATO FASCITELLI , di cui copíoſamcntc :nel fi

ne › ~0 ſia_ nell’ Appendice den’ Opera , onde avraſiì la piena illu

strazxopc dl queſto paſſo, ciò ſol ducmo che alla principaleintelligenza

appamcnſcnc. Della preghiera che a DioNdopo 1’ altxa ſaſſi ?aida
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CAPI-ICE, chiaro ſi ſcorge l’occaſione eſière ſtata l’ allontanamento

da lui del grande amico ſuo Faſcítcllo , non comprendcſi però dalla

Storia per qual caflionej nonv certamente per eſſere ſtato quegli dal

Pontefice Giulio IÎ’L c‘h’elctto’ ſu nel 1550- avli 8. di Febbraio , dato

Prcccuorc all’ adortivo Nipotc Cardinal Monti , ed indi a poco pro

moſſo al Veſcovado, intorno a che Pier Vettori Epîflolar. Lib-11. pag.

46. arſelq. a quel medeſimo ſcriſſe: .Acea-pi ( a Simone Poi-rio ) :e al:

_Tulio i . Pont. Max. Epiſcopum eſfi- ero-4mm, quam panni: antes mm

ſilmr 'vel die-[mr pori”: :e uſu: effet, atque inflìtumdo , ingennaqae 0mm'

diſſi lina expoliendo Cardinali juo defiinfl et .‘ eo autem mania maxime

[nam: ſum (9“ mi ipflur cuffie, mm ſemper ama-ui , (a‘ propter ad

mirabílfl 'uh-:mu ma: merito ſu pax; , 0' aliorum etiam, qui idem *ui—

m iter ingreffi, atque i” doííríme fludíx‘! di# *verſati , ſperare poſſímt,

premium al' nando ſore fui: [aber-ibm &c'- c Giammattco Toſcano Pe*

pli Italia Liz. III. pag. 78. dopo aver detta* Faſeitellum prendi: Nea

polír, Cardinali Farnefio ob ingmii eleganti-:m earum , ſoggiunſcul

quo ‘é'- .Epiſcopdtu bonefiarm efl. Imperocehè avvenne tutto cio ncl 1551.

Ch’ C Quanto dire dopo non pur la pubblicazron del Pocma colle flam‘

ue di Paolo Manucci tin nel 1546., ma la morte ezíandio del POE
Ll‘A , che vivca bensì nel 1545. ſiccome appare dall’ cpiliola a luí del

Cardinal BEMBO, ma yerſo il r 50. ceſsò di vivere . Or l’ Ughellio

[MLS-1c. To. IX. io Epiſc. Inſ” 4mm. laſciò ſci-mo del Faſcitclll.:

quumque ob :gr-:gia: -w'rmter , Juli; Ill. Pontifici: ”atm- ó‘ familiar”

‘flex, Inſulana infula condetaramr efl die o. 'Januarií 1551. precepter

dat”: Innate-mio Montis Cardîrpaèí infamí iam Touriflcí: adopt-_tte . _In

terfuí: Concilio Tridentíno- Roma elnír menſe Martin 1564.. quum Jam

4mm Epiſcopam ſe aëſolwflx. lvgcndoſi perciò nel Catalogo dc’ Ve—

ſcovi appíè di quel oncilío p. ;rx-v. dell’z-Zdlzíon Veneta Ballcanía

na i737. Honor-arm Hr'fl-rnîenjir ex Felici! Us': , Man-:ehm Caffinmfi: ,

0rd. S. Bmedíñ’r' , Neapolitanur, Epí cap”: Inſulmm, obii: Rome_ mq”

{e Mat-rio 1564. o come ſia nell’ E izion Labbcana dc’ ‘Concilj‘, di

arigi 1672. To. XZV. col. 927- on picciola variazione: Honor-:tn: H:

ſzmnnfi: ex Fafl‘ítellír, Nradolieanm, Mon-:ehy: Ordini: Sarà': .Bm

dim’, Epiſcopm lnfulamlu'obil't Rome me” e titanio, ”jillt ”lo qtfmgenó

tefima ( cvvi per errore quingryagejimo ) ſia agezmoqnarro. ci pnmreto

di rai due Cataloghi ben ſu appòflo quel Ca mmfir': midi’ :gli era .e

Monaco Benedittino della Congregazion Ca meſe` e profeſſo del Moni

flcro di Monte-Caſino . I’. Bibl. Ben. Caſ- T’. 1. li:. f!. p. 231. ae je”

Conchiudanfi qucfle Annotazioni , comun ue abbiaſi a giudicati"? 2

coil’ addítare il novcllo-ammirabíl Poema e Principií: Rerum m ſe!

Libri partito, che non ſappiamo ſe ancor rimangaſi inedito, del dot

tiffimo Signor Bernardo Lama Napoletano , dimorante in Vienna al

ſcrvígío di quella Corte.

4
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CAPLCIANO POEMÎY‘LTE

'. D E' _ .`“VATEMAXIMO’

` S a L s c fr A‘ ` "T A s rat u b.” i'ffMÃ'K-'LÌIÎ

Enzoh TTO del Falco nella prefazioné al r5*:

riffìmo ſuoRimçrío in 'Napoli 1'535. 4. 3;.21 T

. " ‘ Il mio Signore' SCIPIONE CAPECE Járísſi-Î

conſultiſfimo , e alto interprete della ſam-:leggi p'ub')

blicamente flipendíato nella interpretazione vera e ſo:.

tile degli altri *Imistpnſultì z ,che non vmen èiñprudenteç

in s} nobilj‘fiima ‘leccata , ;che Poeta eccellentifiimo e"

latino', il cui divin_ Poema ſuo De VA TE MA- ‘

XI MO_ fi yexſa da tutte d'arte e laçiniflime' gna;

“…i-:z a:: a L…::-ÎLUÎ ;"1 ;.3 '.-:…-.~4.~’~î' a?? ;uv-?s

:7. .N 3* ;Andar
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Ané’tor ;mf-:kiwi: i” Pacman ſacra przstantíum

Poeta-um, colle-flora Ioanne Oporlno. Baſilea 1542.8.

'Adjunxímus igiturSCíPlONíS CAPICII , viridoé’ciſ.

fimí Carmen longe èruditiflìmum quidem illud, 8:

quod cum Vete‘rum etiam maíestate confetti non im

merito quëat, MAXIMI VATIS Divi Ioannis Bapti

flz res, hoc est Evangelica historiz pattern non axis

gnam a compleäens.

, Conradus Geſherns i” Biblio-th". unìverf. ſigari 1545,

fol- P45- 59?»

SCIPIONIS CAPICIIz vlri doäìflîml, De VATlî

MAXIMO libri tres erudito carmine conſcrìptì quod

cum Veterum etiam majestate conferrl queat, ut habet

ìnſcriptio . Iomnes Oporìnus excudic nuper Baſilez

cum aliis quìhuſdam Christianls Poemaciìs . ñ

Toſias Simlerus’z’n EpirÌſm continua:. Bibi. Com‘. Gefix."

?liguri *5”- fd- Pb!- xös, 0* 1-583. fa. i# ..type-z.

P48'- 835~ .
. 1 K

SCIPIONIS CAPTCII Vifl &baffi-11b! De VATE

MAXIMO Libri tres erudito carmineconſcripti. loan

m opórmus excmü: nuper Bäſiles Cum ams quibuſ-fl

dum Chriffiilliò Poamaräg; o:. z u . L' .

-, .ſci ‘-\ L ›

z: Ferdinand!” de* Marra i” ”Mala ad lo. Ant. "C31'

Pmflxs CMñiÎiibus Capici—i editi: RGW“

-’I”4.. . . r …i'- `

“’Habèſic (in Poe-mate de VATE MAxmq i -0, m::

’ZOO-‘3. 'r- gd
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'ad 44;; divinarumPÒt-i'tus ſçiencia‘rum graòiſijmalñ

…a… dë TYÎW_& "PQM-'0 diſputati’on'em n‘o‘n ſubti
lfùà'tätnih ,v‘ehustzìys ènuclèatarñ, ñ ,

ÈLt" "Medie-Mit’ Prafqtíöne‘ àd Sa'nñìazarium 29“:. Èdiì;

toni”. 1731-16' Cl. Jo. Anton‘îi'Vulpij, a quo' 2'?" in‘

ſua quadam animadverſione ad jzìdiçiaz Bambi,- 'Manutìi,

Fabriciì, atque Auétoris preſa!. in Anti~Lucrctium (Fc.

( quorum _teflimonia in ſua Lucrerii Ù'c. Editions Comi

”iand item anni 175 I. ab eodem adferuntur ) de SCI*~

PIONE, CAPLCLO, i; Sçriptor optimus apPçllatur.

 

Sannazario dibm dixerunc, nec fine cauſa , virí do

&i 8c pietate prxflantes, quod in o‘crnate ſuo de Virz

ginls Partu obſolcras veterum fabù as ſahfflſſimìs Chri

stianae rcligionis myſhzriis` adm‘iſccrc non dubicaverjt ;

quem tamen Jssu'Cnmsro Servatorì vel in primis

propoſiçum fucrir, ca quà antiquam ſuperstitiqnem re—_

dolerç‘nt, _omnia in perpetuum evextcrç atq’ue delerc .'

quid enim Protei vaticiniís , quid Nymphîs , aliiſquc

dzmonibus cum orbe terrarum LS( humanoç_ genere ab

corum ſerviçute liberato: hoc certe illud cst_ quod

vulgo ajuntì, miſure ſacra profani: . N09 deſucrunc ,

ſcimus, ;eqbe doäi, ſed ſol-taſſe non ae‘cjuè de rerum

i divinarum dignitate ſolliciti, qui amicizia 8: studiorum

ſimilitudine pel-moti, argumentís quibuſdam 8c colori~

bus veri ſpeciem preferçnçibus pqetam defendercqt z

quorum opera, fidum eſt, ut controverſia illa _ſub ju.

dice relinqueretur , neve austor 8; poema de' gloriae

poſſeífione deturbarentur. Si quis tamen olim poeta.

exſisterct, cujus ça eſſer in ſcribendo elegantìa quam

in Sannazario admiramur. a; qui ſimul de incorrupta

rexígionis caflìlate majorcm curam adhibereti is tan*

....x. N 4. dem

b
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Hem 8c pfficiofuo, 8c -proborum hominum- defideria
quam cumulatiíümc ſatisfiéèret: D119 istáuconjungere‘

voluit SCAPlO CAPLCIUS , virſi píuslö; primaria., nobili

State -ìn librís de VATE MAXÎMÒ, q‘uos longòmſi'tu ſe,

palco Edntio hxc nostraz in ,lucem , xcyocat :-vitium

enim Sannazarii homo ,àcufug'animadvertitz hotavltque

nonobſçure initio Libri 'IL' ` ' ' " `~ -
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— i ; 'Divino, :eterni patefe‘cit luminis ortumg’

Surgentifque cano vere primordia lucis.

Felix , conveniant qpcriſicarminatanto .`
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Omnia quì vitam ſpiranti nomine replcss r

Equzvum patri hatum qui fordere jungis t;

‘diremo, triple:: ‘unum quod numeri adora: _

Gens Pia; qui rudibus fibì quos :ex junxit OÌYmPÌ

In ten-is camites radiis afflata repenìè

Ora tuis ſolvjstiz 8t linguis edita tantum

Non: Padem ſummì östendit pia juſſa parenti” 2-0

;Et mira 'attonitz genteà-stupuere lóc’mos , _

Sanéke adesñ ignakumquè tuo da flamine peaus

;Perſuſum dig'an auſis efi‘underè éancus. `

Est regio; ſac’ris qua felix labitur undis

Ùordahis , cultós agros, 8c pinguia late _ 35’_

’Ax-va rigans, magno qui auſus contendere Ponte‘

îln mare ſe tumidus ‘vastó bis gut-gite pandits

Gratà Déo tellus, 8c vatum Carmine clara ì r -.

.Aurea qui 'eterni Cecina-unt ſecula regìs, ...5.3

Quam patkhm legit, cum t:le mìffus ab‘ atm‘ 'go'

'In terrís vitam, gene'ris miſeratus acerbos -

:Human: taſusflritx instáutator ‘ageba‘t ,

Septi pomiſe'rìsmolles ubi colllbus hard'

Tragrànti ſudant ſellèia bálſamá lignò: b -_

- Hic :Num in Elvis, atque inter luſh'g 35

íDegcbat, fluxae ſugiens contagía vitae,
{Materna juvenis c210 Promiffiſſls ab àlvos

Qui reputans, ſms in rei-ris mortàlia memb‘rí

Indutllm, vera: 'andai-em latuiſſe ſalutis,

Nec ProcuÌ eſſe 'diem tenébns quo mente figa”; .fa

Human: antiquas verus femPerque nitens ſol , ‘

’Afiiduis liquida: implech voéibus àuras,

LDivlni ostendens felicìa tempo” regni.

‘ Illum mirati. non unquam áudita canemèn'g

Audivcre‘ colunr amplas qui nobiljs urbes v '4‘"
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Batemquë atxox cont’entug miles in armis ` ` ì

Conterere impa’v‘idar'n , glaciè duratus 8c azstuj

Solertiſque animi quotquo‘t diverſa clzpido

Impcllir variis studiis impendefe curam; 35,

Matunque vI'enes,v pueri, vìridiſque "Wennstx ‘
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Omnes conveniunt, ingenſque’ effuſa reliäiá ’
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O genus inviſurn, quo non dignatüs honore‘ ’clk' [76

Vos Opifex rerum , ingratos, a: dura gel-antes

Padora, 8c inſanis ſuriar’um fluéìibus ados?

…e tamen nudoſqué fovens,~ inopeſque ſalultiç`

Complexus, ’cçlique modo non luce cal-antes
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Vobiſçuríl ma'gnì.pepigit quod reEìor -olytnpi‘, ñ -

Jmpíá 'gens auſi, atque' illas contemnere leges ,

Îllc ſuo tabuüsdigìto quas ſcripſit, in aevum
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Quìn eclamffl’dìvu‘m‘ fingentes numina- vana’. - 8:}

Mortal-:sì f‘aciesì'mſitarumque o“ra `fin-aram, ’ › -
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Ni] memores larga. ille dedit quam' fl plurima dextraz
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Elapſos duro imperio, e miſcroqùe keceptos
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Hinc pelagi moles-clauſis obstabatz'öc omnis ,Spes crac' effi‘lgií, ſpes omnis ademta~~ſalutìsz 3 ”gi
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Sgbstitirj 1n`vadit 'pelagus tunc~ agminaoMoſes

"Divino duéìans, adigitque paventes ~ ‘ …

Per ſiccumkgradie‘ns , 8c apertas calca: arena‘sàì‘ſſ’ ì‘" i

‘Jamque‘ frçtum emcnſi terramì‘littuſque- tcnebant :of

ſi f

4,‘
ì.

Adverſunî-ſiyflc tuta ſeſe regione loCa‘rant, = ` -î v- `

qum modo quì trepidos ,urgcbac perfidus hostisvDivino ignzrus num pendere -fluentem - .a -- -‘
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Jamque altum—Jiiëgreffi peqitus maria ima ſu'bibant, I

Nativum quum ſenſit 011115, ſedeſque petivic '

Lympharepenteſuas, trepidantia’queagmina preffit, 115

Undarumque ruens alto de gurgite moles,

Et letum una fuit cupéìis eademque ſepuichrum.

Ethereum tantus -Potuit tenuiſſe parentein

Gentis amor vestrç, 8c pieras inſignis avorum.

Ille idem hostiii-“rabie‘, dominiſque ſuperbisíìì 13.0‘

Erepros iterum dextro" vos iumine Viditflí'ñ'fl' ì

Quum nudas_ inter cautes, Arabeſque 'perustos i

Urgeret vefàna. ſames, paflimque cadentum

Infelix zgros macies abſumſerat arms; z

Nulla aderat Vitév ratio, cercumque parabant "U-ó 125

Ante oculos miſere paiientibus omnia let11111.3Î,-.7’ ì

Tuoi: vobis liquido demiſic-'ab &thei-eiroremî, ' f

Felicem rorem'quem ſudavere tepentes :7 *WP .i

Non tantum aestivum ſub ſolern molliter aura?, ‘ì'

DeflagransJate exurit quum Sirius orbem, igo‘

E: tenuans ſeſe arentes circumfluus aer i

Destituìt terras, 8c in aethera ſunditur humori "Ji ‘ ’

Sed quum torpet hiems, nec terra reſundit in auras

Obliqui ſoiis radios,‘iiquidumque rigenti

Denſatur glacie, & brumali frigore COelum, ;35'

Orbe quaterdeno, dum’ n'otum perſicit aureus

Sol iter, & certo percurrit ſigna me'atu ,

Fiuxerunt coelo vobis fragrantia mella; `

Nec duro interea terram vertistis aratro; "i" ‘ì

Abduétiſque opibus dominorum 8c divite gaza ſi* “140

Ocia per steriies duxistis pinguia campos. " '

Et jam tempus erat quo magni conditor orbis

Has profugos‘ſcdes atque hos induceret'agros ,

Promiſſos vobis agros longumque colcndosz ‘ .

Quum populus ſacri ad-;ipam Hervençrat amnis’, ‘14,
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Fahrefque avidi ſedes, gremiumque videbant V

Optàt’aë telluris, iter ſed clauſerat undis ~

Aitior, 8c late rip-is Jórdanis abundanss z

Divinum impcríutn tum Humen ſenſir, 8c uudgs

Compeſcens rapidas, diau mirabile, ſistit, , ”o

:Et vada deteéii monſh-avit pervia fundi , - -

'Viſus 8c in nubem quo paëìo argenteus ‘altam ñ. . ~.

Prçcipitesglomeravic aquàs, undiſque retortis ,

Vis fluida ingenti verexit ſe ad ſidera mole . ’

Ipſa parens stupuic rerum natura , ſub auras, ~ _, 35$

Quid tantum where”, li uidus ſe tollera: humór ~

111i , qua Human toto däluxcrac alveo , __

Tranſmittunc ixti ripas, campiſque beatis 15.':

Conſistunt tandem, 8c terra] poriunmr amata_ . 7 ,

Caatera quid memoranszrerum miraculanarrem; 3.5?

Hic quibus inſignes filma_ popoloſque per-omar” ~~

Vos mundi dedit efl’e ſaçprq'zlaççque unendo”- , ñ

Quid rcſeram bello domitos paſſoſque cruenta.,

:Excidia › ingentes populos everſaque regna?

Torque triumphatos reges, 'tot par-ta trophaeai 5-. 16$.

Ipſe animos Vobis 'coeli dum ſufficitguäor , .- , , - -

Ingenteſque addit tam multa in prelia viresë. `
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A: vos inſanam induti gens iimpiaymentem, - ñ.,- 1

Artificis toties contemtonumine _mundj , ñ L., - z

Supplicibus votis diís vanis~thura dedistis , ;70
Impia , quorum aras ipſi deiestis, 8c edes, , ,ſi_ . ’

Cepistiſque amplas czſis cuimribus urbcis… — ›

ch rationis egens› 8c Veri /Iuminis expers,

Inviſumque genus_ ſuperis, obtuſaque corda,

ÎEt ſemper ſurdas aveſſi vatlbus aurea. . ?17$

N11 mOVct aut vestri‘pietasl nii proxima culpa

Vos poema, aut Ver-:rum ’exagicant expenſaSuppiicia, zterni terre: mi viudicis itajñc. 9; ` ipe.
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ViPereum ſemen, patrumque ſimillima proles,

An :umidos stirpis decus, 8c vos gloria magni- 780

Reddit avi, patrumquc agitant pia ſafla‘ prioru‘m.p`

Num parer, e nullo eduxit qux ſemine mnn‘dum i

Has nequit Abrami in ſobolcm convertere cautes, “>2

Negledumquc genus, populoſque 'optare relíëìos? T

Ergo animos cotlo, 8c totas advertire mentes 185

Quo vos zthereí poſcum promiffa parenti” '

Heu terra:: nimium deſixi ndxia corda. ‘ NPR;

lam tremit admota mox collapſura bipenni T`²~-~"

A\bos , ingentemque dabir ſucciſa ruinam. `

Eja agire , ambiguas vita: dum carpitis horas, [90

In ‘meliuſque datur mentem ingeniumque reſerrc,

Ne illecebrç incautos miſere, ne oblivia fallanc

Vos real, Gt fugic’ns Eur-0"‘?hdi;î`~íìr"g*i1"ì'ch-"~` ſi -, A;

Et tandem frenate a`nímos`-,'pçnituſque malofùmWÌñ‘Pmniteat, mentemque atrís aVellire curis; ~ f95‘_

Linquite peccati morem , vitamque priorem 3 ’

Perteſi , impuris abstergite fu'nditus omnem ‘NSU-‘5;'

Pcäorìbus labem; ſummi íàt numina regis **l-“WT‘Contemta, 8c pravis indultum est undique votís‘zÎ'ì

[lam lacrimis opus, 8:‘ fletus effunderc largos zoo

Tempus, 8c humentes oculos intendere calo." ì »‘313

Mox divina aderunt felicís tempera regni ,è ‘a {iz‘íézîí'

&Eternìque nitcns pandet ſe lumìnis orrus,Fulgebitque dies , longos quae artrite per annos l

Colla. iugo, 8c dito incipíet vos ſolvere nexu‘: ‘205'

;Aufèrct 8c priſcz terrìs contagia culpz, ’S ?î’i-²Ì‘~*²>í~;èt

Ultima quae tanta ſub luce nova-bitur :Peas: "É-’TR ?MH

Scilìcet haaç\olim promiſſa’iñgcntia tandem E"Î’Ì’T”’ìî

‘Accipiet, longmnque optatdducere vitam-Szím 'wi-.r :K

Promcritae genti dabirur ſub'rege beatam . ‘ "'î"5210`

Nos igitu” tam lacca mmm quos tempera ſammis.. ‘1-‘ D 2 Vìſi
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Virìbus enìti par est , ut cenſeat inter

Seleäos Deus in regnum hoc,l numerumque ſuorum.

Et ſcelerum. puri , terrená 8c labe piaci,

Tora anima , 8: totis venientem «admittite votis 215’

Servatorem, hominum, ſummus quem miſic ab alto

Exſpeétara piis genitor promiſſa ferentem.

Sic ſacer optati vates :Felicia regis

Tempora monstrabat populis, diäiſque frementes

Pirmabar, vitae accendens melioris amore . 220

Iamdudum accepta intentas divina per aures

Vox cupidos multa ſpe animos. ö: corda replebat

Regem exſpeíìantum terris promjſſa ſerentem

Manſurae_ Eternum ſecure commoda vitae.,

Immitis velut egregiam ſ1 eì-nxerit urbem . 22$',

Hostìs , deſenſamque diu vi evertere captam .

Pestinet, miſeros maneant dira omnia cives;

.-Tum ſorte inſignís famaſi nuncius adſit

'.Miſſu exſpeéìati ducis , inlstnudiſque reporter

Subſidio turmis illum iam jam. affore., cunéti z , 230

Circumflant, gratiſque intendunt vocibus auces ’, ~

;Et collapſa diu ſubita ſpe peäora complem;

Hand ſecus optata pandentem proxima regis

Secula ſuſcipiunt vatem, laeçique frequentant;

Res mira , eduäum in ſilvis has edere voces , 235

:Et poPulum ingentem Pendere loquentis ab ore!

'Felices filvas voxranti ,ubikxeddita vatis

Implevit'colles, atque umbriferas convalles;,. ; ì;

;Feliceſque amnís lymphas,,quibus abluit ille ;A i _

Quos {cda-2 docui.t-ſordes,-deppnere vitaeu--ñ —;-,-;~ fl ²4òz

Precipue felix vaturn tu maxime , reg] " - -, 7

Nunc-ius athexeo materna leótus ab alvo.` _

[lam-tum ostendhsti admirandlz ſigna inventa

.-z “AfflamquçzDeo‘, ſendo firme Peéìus amore mp `

. .‘Ì v `~ @l'2
i ..r
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Perculſiim , juvat inſignís cunabuia vita , 7-45

.Arque tuas prima revocare ab origine iaudes.

Augustus late Romani: ſaſcibus orbcm

Subdiderat rerumque unus retinebat habenas,

Dum tel-ras colei-er veniens pax candida carlo,

Squaiercmque ſitu prmdurì militis arma: 25°

Et rediìſſct honos contemto priſcus aran-o;

Rex fama Herodes opìbuſque 8c cognirus armis

Imperio Solymos patriamque tenebat Idumem

Abiadas cum forte fuit justiifimus_ inter

Eleflus, ſacra qui facerct qua maximus 011m 2.55'

Iſaides lcäos j‘uffit celebrare’ nepotcss

Cui ſucrat vìncio conjux ſoci-ata jugaii

Par vitae meritís nuliique obnoxia cuipx:

Non ulla his fuerat ſoboies , flerili—ſque juventam

Altera , 85 utilius ſoboli traduxerat :evumi ` 260

:Et jam ſera illos graviorque oppreflerat Mas; '

Languidaque exhausto torpebanr membra calore;

Quum .víduam plorans alter tristemque ſeneíìan”

Fundebat ſupplcx imo de peflore voces,

Coeiicolum regem tota ſic mente precazus: 265

Ergo corripiet me lux extrema priuſquam

Connubii fruëtus, 8c duicia pignora noſcam?

Ne‘c nostri te damna tori, nec'. coniugìs unquam

Tanget honos, primis quae- in te ſpend ſixit ab annisi

Tu , parer omnipotens . postquam primordm gentis.270

Humanç dederas, statuisti foedere ſanflo,

Conjugio genus ut cocat proicmque propaget;

.At nos hoc animos nequicquam 8c corpora vinclo

Iunximus, 8c tantum' gestamus nomen inane.

Nostra tamen cedant divinis commoda juifis, 275

Et manca: rata quç fucrit tua’cumque voluntas.

His- ſenjor coelo figebat lumina diffls,

0 i C011:
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Concipiens proiis prxſaga gaudia mente;

Quum parer ;ethereus nunquam vota irrita paiſus

Ire pia , 8c dexcro ſpe fultos lumine cernens, 280

Supplicibus clemens admovit vocibus aures . '

Ille autem de more ſacri penetralia templi

Ingrelius pia thura dabat, Iata atria circum

Turba preces patri ;ethereo dum funderet omnis;

Quum ſubito halanri coelestis nuncius are 285

Astitic, 8c dextra preſenti in lumine ſulſit,

Humana ſoliti ſpecie qua ſiepe videri

Coelicolse , quum iuſſa ferunt coelestia tex-ris; ñ

Obriguere ienis ſubita ſormidine membra,

Sideream ut faciem radiis Fulgere coruſcis ' 290

Vidit 8c ztherias fundentia lumina flammas;

Cui/it’lvenis, Mentem revoca , gelidumque timore-m

Pone, parer , tua divinas vox contigit anres;

Concipiet tandem coniunx ſanäiſfima, vobis

Quod fuit: in `vvotis ;SL/ſupplex ſaapc petisti: 29;

Que Postquam implerit felicis tempora parcus,

Naſcetur puer egregius; quem lzeta fèremem

Secula voce hilari exeipient plauſuque ſecundo,

:E: carlo magni toilent cunabuia varis,

Grataque fundentes plenis munuſcula dextris, 300

Omnia ſausta illi dicent, atque omnia lçta.

Hic tibi, qui vacua tristi cum coniuge in xde

_Sepe doies, steriliſque incuſas damna ſeneíìcz ,

Gaudia quanta dabic, qualis ſelicia. vota

Succeſſus tanto vobis implebit in ortu! 305

Hunc, postquam de more aberit lux ſeptima Partusi

Nomine _JOANNEM dices, non una tulerunt

Secuia cui ſimilem, veniens nec viderit mas.

Magnus erit› Poterit quem vix humana probarc

Vox ſatis, atque ſua ſat digne eztoiiere lande. 31°

Tc
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Testis eric meritis fummo mens nata parente

Humani vlndcx generis, cui terra fretumque

Servit, 8c immenſi ſubdunt ſe lumina mundi .

Felix , qui-ex hominum ſupremi judicis ore

Accipiet vitae eximios inſignis honores . ;tg

Non ille aerhereos tardantia pocula ſenſus

Stulta coloratis bibet uve expreſſa racemis,

Contentuſque ſitim pura restinguere lympha ,

Non ullo ſacris avellet tempore curis

Coelestem nullo pollutam crimine mentem. ;zo

Hauriet 8c coeii nec dum ſpirabilis auras,

Cxca rudimenta, 85 tenuis dum munera vitae

Materne ex utero captat, quum peóìore toro

Concipier finétos divini flaminis ignes.

Qui Postquam in lucem veniet, ané’czquejuventaa 335

In tacitis teneros ſilvis firmaverit annos`,"’

Os populis ſacrum ſolvet, patrumque priorum‘ìì"'~ `

Oblitos longum natos pia juſſa docebit.

Multorumque animos labes quos polluit atta,

‘Iustitiz aptabit reflique ad frena vol-antes, 330

Sic magnus nondum ardenti trans aera curru

Adveéìus vates meliores Tesbius oras,

Inſanaſque tribus infandaque crimine. regum

Damnabat ſanéto fultus pia corda vigore .

Hunc eadem accendet pietas, & ſpiritus idem; gg}

Hic 8c ſupremo regi qui ſanguine culpam

Humani antiquam generis letoqye piabit,

’Prxmiſſus, tanta: mortalcs lucis ad ortum

Converte: , dignos reddens quos ille beatas

Dignetur ſedes, numerumque inferre piorum ; 34.0

Dixerat: ille oeulos divina loquentis ad ora

Deſixos mira perfuſus luce tenebat,

Eventura minus reputans Coelestie diäa, x

O 1. Quo
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Quo promi-ſſa magis volvebat gaudia Mixx"; .7 ‘. ,

Rettulit hxc tandem: Care ſ1 çonjugig anno! -, 34!:

Si numerem ipſe meos, ambobus ſerial-rates., ‘- 1- è

Et lcto propior dulcis ſpem' prolis ademit .,v f- i

Fluxerunt gelido nobis de corpore, viress 'ñ .~

Deſeí’cuſqUe ſuo ſanguis coiiffe vigorev -

In foetum nequit , 85 tenerosſocmarier arms.; v. 350

.At tu magna fide haud dubia da diéla probári-,m -. …,

Gaudia ne violet ſperantum incerta.cupido~. - 'I, zz…:

Ille autem: Pater omniporens quem roborefl ſulſit h, .\

_ Divino, e coelo cernis mandata ſercntem, i

Implenremque tuas lxtis me vocibus aux-es; --Î . 35$

I—Ias mihi quad dubias prcebes, prolemque fumi-am

IE: divina paris ſigno promifla probari, .

Signa dabo , 8c ne impune uſquam non vera loquutus:
{Ethel-e demiſſus videar: tibi ſigma negatus ì_

Vocis erit linguzeque uſus, mea tempore-diaz; 360

Evencura ſuo donec non vana probcntur . _ 1

Hçc air, 8( ſubito fillgencia lumina condcns,

.’Et fàeiem çtheream, tenue; exceífit in auras. 4

Interea effuſç ſpatioſa per atria turbç -~, , A 1

Sacra obſervanri, mirum inſuetumque viderilllum adytis mora quod ſolis tam-lzonga teneret.- .ì

Egreditur tandem, 8c ſe ſe exſpeäamibus offerti,

Conantemque animi mocus expromere , liquit

Nuncia vox mentis,›linguçque interpretis uſus.

Divino agnoſcum afflatum nomine peétus, 4 37a

Divinumque aliquid mortali lumine, in çde

Conſpexiffe ſacra..llle licet ſe juí’ca Videre:

Supplicia ambiguç merirum peniſolvere menzis,

Spe tamen hac vocis damnum ſolatur ademptç., z .

Exſpeäans lucem quç linguç &ammalata-,z 375

Acque optata ſent promifiì gaudia<parxu$..z-; -, - 'L

" Sic
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Sic ubi telluri gnavilsìcommiſit arator ` ì

Semina , tristis h'iems glacie‘dum ſçvit, 8: atrox

1ntima percentans’ìſùbir in ?recordia frigus ›

Signa tener meffis lçtç, átquehorrentia brumç,` ‘ 18a

Tempora ſpe frugum ,- 8: ventdro fcenore penſar.

Ergo frena lubens lingue clauſumque ficerdos
Vocis iter paritur, magnç preſagia prolis; ì' '

At ſignis nutuque animi dat cernere` -motusi `

Nec minus interea filmanti ſufficit are ;Sf

Quos parer omnipotens quondam ſibì ’Iegit— odores.Et"jam divina, ſacrìs de more Peraäìs, ` .ì

Se ſe ex çde domum tulerat , quar’n "fiedulaìſiconjſiux""

Membra fovens repìdo ſervabar casta cubilisi e

Quum tandem inſueto tardari pondere ſenſit 3‘9’0:

Illa uterum, tacitoque agiçari viſcera mom.“ .’

‘Lunaque igm quinos oblilqhì’jiff‘c’g'e‘rát‘* :WLF-“ì `

Gaudia qu’um prolis lçro ſub `c‘orde'volmans , 3F?" -‘ ì'

Prodiderat toro non u'lli hoc tempore , tantum'Ingean rugoſa genas ſuffuſa rubore', "’397

Quod tenerae explebat munus jam- effiäeta pùellze; '

Sxpe Deum venerata, pia ſic mente proſarur:’ ’

Grata magis veniunt, Coeli, tua muncra, reéìor,

Quo ſunt ſera magis; decoras jam pignore dulci

Connubium; jam non sterilis, jam ~`munere dicar 400:

Paí’ca tuo. genitrix, toro ut-tibi peé’core grates

Haud equidem dignas perſolvam ar‘viríbus qulas.

`Cmperat interea ſexto jam menſe videri

Auíìior, inque dies ſparium protendíer alvi,

Quum ſupra. inſignis cunäas Jefleia virgo 401

Divino miſſu coelestì accepìt ab ore, ~

Nirgineum decus ,'sillzſam, expertemqüe virilis

Attaéìus , mentem fammi natumqueparentìs

Se ſacro lacuramsutetokterriſque darunam.

‘ Et.
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lit ne qua poſient illi non cerca videri. 410

Coelestis ſigno promiſſa probaverat ales, ›

@ed flerilis conjux ſenis, 6c maturior xvi

Quam pia cognato_ cangebat ſanguine Virgo,

Irer felici gravior jam pondere, ſextum

Sub menſem , 8c :umida foer’us grandeſceret alvo, 4t;

Poetus qui lucis vacuas eduäus in oras

Proſerret tanti ſurgentia lumina ſolis.

›Quae postquam accepit Virgo . quamquam affore diäis

Crediderat jam cerca fidem celestibus omnem, i v:

Gratatura tamen conceprz munere prolis ~ . 420

,Viſcere anum, 8c viſu statuit data ſigna probare.

Ergo digreditur campis, colleſque beatos

Judas ſubit, 8c cara contendit ad urbem

Cognam, ac teäis tandem ſuccedic amicis.

llla ut tendentem, greſſus ad limina vidic, 4

Occurrit gaudens-venienth alacriſque tetendit

Brachia in amplexuss prior officioſa ſereno

Virgo ore, 8: lzta longzvam voce ſalutat.

Protinus ( o rerum ſuprema potentia patris! )

Clauſus adhuc utero, nec lucis munere fundns , 430

Prima ſalutantis quum vox audita parenti est,

Novit ]OANNES latitantem virginis alvo

Eternum regem’, venir cui praevius ipſe,

Exſilienſque utero, poterat quo gaudia motu

prreſlít, magni ſobolem genitoris adorans. 43$_

Sanäe inſans, at nondum infans, te ad ſidera quali

Voce ſeram, dignove aequem quo carmine cxlo:

Tu nondum in vita? ſpirantcs editus auras

Hauſisti ſandos eterni flaminis ignes,

Afflatuſque Deo Demiiſum ex Where lucis 440

Agnosti aué‘toremz felix, qui cernere lumen

In tenebris tantum potuisti, ipſumque meri

u
VI
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Sumentem humanos cçlum qui condldit artus.

At vero ut ſubito puerum ſanäiſfiina ſenſit

Exſultantem anus, mtbereamque in virgine prolem, 44$

Concipiens toto divinum peCìore numen , aſi“;

Voce aiacri ſupplex illam venerata proſatur: i.

Ante alias felix mater, foetuſque beato -

Quem ſervas utero felix, diceris in omne

Evum fama ingens, 8c nostri gloria ſexus, '456

Quid me quid tanto immeritam dignaris honore?~

Hzc in teGa venis, ſubiisti hxc limina, regis

O genitrix ſummi? teneris en artubus inſans

Ostendens noster divinae gaudia proiis

Signa dedir, cum prima meas vox venir ad aures; 4”_

Acque afferre tuee es tantam dignata ſaiutem.

Praestans o Hdei virgo, quze certa putasti

Mira licet ſummi rerum mandata parentis '

Promiſſa accipies coelesti munera voce ,

Munera perpetuam generi latura quietem 45°'

Humano` 8c ſanéìi felicia. ſecula regni. "

Et jam tempus erat quo ſe proſerret anili 3

Ex utero, luciſque infans prodiret in oras; "ì

Fortunata ſacro tandem quum pondere mater

Se levat. 8c rei-ris puerum dat cernere vatem. 465

Hand mora, vicinas vulgatur fàma per urbes

Eduíii in lucem tam ſanéiri nuncia par-cus;

Conveniunt omnes , 8c justi nota frequenta…:

Teéìa ſenis, jungebat amor quos mutuus , 8c quos

Cognato antiquus ſociabat ſcadere ſanguis . 4.70

Grarantur tanto dignatç munere matti.

Et puerum cçlo toliunt, ingentia patris

Laudibus çtherei celebrantes numina ſummis.~

Mos fuit, ipſe ſator rerum quem tradidit olim

OmnÌPOtens genitori Abrahç; rice ille coiendum 475;

Quem
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Quem docuit, ſancÈt’umque pil-tenuere minore’sÎ; —`

Inſanti oäavaz lueis quum fungitur aura, ‘

ñlncidunt partis pellem genitabilis imam ,

Poedsris eternum- junäi memorabile ſignum

Optatos inter-Popule ccelique parentem; ' 4.84:}

Scilicet hoc gratamque Deo ſanäamque cruoreh

Perſuſo, tanti -venturo proderet evo › ' -

Progeniem -patris egregiam z. claramque‘ nepotum

Magnorum ſeriem", reges , '8c regibus ortos "

Heroas, ſacroſque duees, 8c numine magnos' ñ “485

Divino afflatos .felicia peflrora' vatesì; -

Et ſervanda pie genti qui mystica ſeri-cnr

Sacra Deo, ſanäiſque foverent ignibus avrai.“

Unde orbi.nova` lux micuìt rex ?ille, beata-

Qui ſecla induxit terris,‘miſeroſque vetusto 49°

Servitio eripuit mortales, maximus unde

Et vates duf’cus populis orientia late

Pravius ostendit veri qui lumina ſolis;

Cujus ego in laudes divino accenſus amore

Nunc feror eximia-s, ſint haec modo carmina tanti .'495

Ergo ubi lux radios o&ava reduxeratorbi,

Debita ſolvebant:pri{èo de more frequente”

‘Et puerum patris dicebant nomine', quum‘Vi‘ ñ ‘

Flamini: ;eterni pia peétus percita’mater , _

Dicite IOANNEM, dixit;-comìmota repente ` soò

Peé’tora. mirantumsnuſquam gentile quid illud

Optarit‘nomen genitrix, ipſumque rogabant

Indi quod mallet, nutu ſigniſque parentem; Î .

Ille autem poterat quandonon voce, perito Î "

Deſcripſit calamo, diäumque a man-e notavit 505

Nomen IOANNES , demiffum e'x ethere nomen.

Obrepſit ſubito cunétis stupor ofi‘a'ſub ima ,

{ſum palmas ñduplices tollentem 8c lamina coelo ſ

, A pi
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'Aſpiciunt genitorem , ac :mentis piena `paramxem_

Gaudia ſolvenda jamdudum‘expromere‘ lingua;

Atque erepta diu vox est audita repente..

Protinus ille novo divina; carmine laudes b

Aggreditur, Patriſque effert pia muneràzſummlî.

Hoc magis attonitis gliſcit stupor, 8c nova tanto‘ 1

Perculſas viſu invadit reverentia mente: i. 315}

Nec mora, l‘udxez colles .populoſque propinqups z
Pervolitans late tanti prcenuncia fàë’ci ſi

Fama impler, pulſatque metu pia peäora ſanäól'

Secum omnes orrum pueri , 6c divinitus illi

Opratum nomen, magnz Preſagia vite,

.Atque inieë’ca diu linguale` laxataque vincla

Verſabant , non illa Pau-is ſine numinc ſumml

Perveniſſe rati. genitor tunc flamine mentem

Divino afflatus` ſolirens ſic ora,`futuri , .d

Praeſcius, zternì cecinit nova ſecula regni . ,

Summus ab xthereo tandem regnaror olYmPo

Optatam dextro deſpexit lumine gentem,

Inviſitque ſuos, regis de ſanguine mittens

Eleſſei aſſcrtorem hominum , auäoremque ſaluti”

Ille canendus eric nobis. Vos laudibus :equis

Vos illum digno ſuper nethera tollite cantu.“

Hic depreſſa jugo ſolvit languentia colla, ,’ _.

Inſenſoſque diu nobis h'óstemque ſuperbum ’
Contudit , eterno componenſſs ſoedera nexuà

Sic vates cecinere pii, ſic munera clemens

Que magno juratus avo promiíèrat olim,

Praastabir genitor ſummuss ſic aegra ſoluti

Corda metu anciPiti , acqua odiis exercita díríé

Hunc reíìo aſſueti ſemper íànólique colemus.

Et tu, magna puer, divinos maximus inter

Diceris _vateS› rcgi tu'przyius illi

' K
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]bís , ad hunc .ſanäis convertens peí’cora diGisJ

'rum pia gens veram venia donata ſalutem

:Et lucem optatam, manſuraque gaudia noſcet .

Uſque adeo ex alto aſpexit miſeratus ab imo 645

Peäore nos Pater çthereus ,’ caligi-ne preſſos

Antiqua, 8( dire tabentes mortis in umbra,

Optato irradians eterni luminis ortu ,

.Ut capiant animos divine commoda pacis.
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SC‘~IP~IONIS CAPICI'I

D E “

DIVO jOANNE BAPTISTA

VATE MAXIMO

L ‘ Liber Secundus .

ARGUMENTFM@

Omestica Pucri Joannis, quandiu domiſuit; infila‘v

tutios mox duéìa in ſilvis vita deſcribítur. qbasf‘

illius fama ex univerſaJudxattuehzs exeierat, divi’ms

leges edoeet: Meifias eſſe creditur, ſe vero eum eſse

pernegat; alium tamen veniſse de calo'docct qui inter

ipſos ſaepe verſaretur ignotus. lustrari ſe Jordanis aqua

Christus ab eo retuſante jubet, columbrque ſpecie,

przbet [è in Chriſti vertice videndum-Spiritus lana-.13,
audltaqùe Patrìs ſummì de`Coalo voſix est. Hic apte di

greditur Poeta ad ſanfliſſìmz ,illius Triadis naturam'.

aperiendam: tum redit ad Joannem qui Christum digita.

monstrans , Deum eſse admonet, Dei ue Agnum illum

cuius eſsent ſcelera humana delenda angùine. veniunt

ad Christum diſcipuli Joannis, ut ex eo, quis fit. ipſo

cognoſcant: illos mirandis magis gestis, quam verbi:

Christus dimittir admonitoss tum ſummis ornat [audi

bus Joannem. '
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ñ AM vero aerias perìgam'te lucis 'ad’ Òras’]F

Educ'îum canere , &Vìtç memoranda futuris

‘ Faäa tu‘ç fatto deducere carmine ſeciis,
,Sanä'epueí-ſii juvatinſuetOse fonte iiquores

'Haurireintaéio mollique ax arbore,telius 5

Quam tua fert ſola’,inſignes decerpere ramos,

'Et mea fragranti prçCingere tempora fronde'.
Non ego Pegaſides accerſam vana ſorores v ‘

Numina, 8: Aonia' inſignem testudine Phçbumì ‘

Nec ſpatia immenſi tentantem vasta profundi :o

Findere , me ambigui capient mendacia Proteìì

Quçſituſve ignis cçloi fimuiataque divum

;Poi-tenta, 8c piíìis demiſſus nuncius alis ,

Deduäçque deum facies , 8: vana tonantis

-. N0:
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Nomina, 8L immotus ſatorum credítus ordo: 15

Sed me divinus deſerta per avia raptum

Accendit radiis eterni ſpiritus ignis .

Sic ego coelestes poſcens ad carmina vires

Non fiäas vires , Sebethi ad flumiua primus

.Aggredior ſacras'digno res tradere cantu. 2-0

Mox regem eternum demiſſam ex ethere ſummi

Progeniem mentemque patris mortalia membra.

lndutum , 8c mire comprenſum virginis alvo,

Postque necem diram vitae admirandaque faí’ta

Alta triumphata repetentem iidera morte, 25

Accingar canere, 8c longum volvenda per :Pvum

Sacra piç genti, ſaveant modo ríte vocata

Numina , perpetuis ìntexere carmina chartis.

Interea vatis laudes pia coepta ſequamur . -'

Illc rudimenta primus fruflumque iuventx Fit“? 30

Accipiar nostraz, 8c populi contemnere vilis 1.' "

Iurgia, 8c inſano doceat me tollere vulgo.

Ergo vocalis ſenior nova ſecula cantu

Et pia tollebat genitoris numina magni ,

Vatidicis implens ſpe ſanó’ca peítora diëtis; - g,

At tibi, quae talem , genìtrix, tune gaudia natum

Dum complexa ſoves, cariſque amplexibus hzres,

Adjungiſque tui laétentibus ubera labris ,

Ubera vitali rugoſa tumentia rore,

Inque dies pingui roboras nova membra liquore? 40

Jamque puer ſenſus animi ſumebat, 8c artus

Firmabat teneros, aevi qui ſigna futuri

Ex utero matris quamvis jam certa dediffet,

Hunc tamen ingenti studio curaque parentes

Instituunt ſande, 8c fafla ad coelestia formant; 45

Ille autem afflatus divino numine mentem

 

Exſequitur precepta‘lubens, 85 ſanäa capeiììt
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Man-data , atque alacres tollens ad fidera ſenſus

Paullatim humanis rebus ſe avertit.` 8c ultro

Delicias molles‘, 8( curas ſpernit inancs. ,5'

jamque hominum affeäus, 8c Vanos naſcere mores

Coeperat, arthereiſque animis ut Crimina ſenſim

Terrena. 8t miſere ſerpant Contagia Vitç ,

Quum ſastusì‘ vulgi, cçtuſque exoſus, in alta

Se abdebat nemora‘, 8c filvis‘ degcbat opacis.

Hic inter dumos ſenfìm pubeſcere malas

Senſit , 8c ,inſignis florem predire inventa!.

Non urbes' illum keéìis ſovere ſùb altis,

Per denſos ſaltus nemorumque inc‘ulta’ ſnetum

Ferre gradnm, 8L placidam in ſilvis captare quietem . 60

Hic firepitum vulgi, atque operam ſugien‘tis‘ inertem 7

Spernebat vita: , varii prazvertere caſus - -

Quam poterant venienſque cito mors aſpera‘ greſſu;

Synceroque omnem penitus de pcéìore curam’

Pluxarum pellens rerum,- öc cmlestia ſemper

Concipiens animo puram ſuper alta‘ ferebat

Sidera , 8c aeterno- mentem replebat amore.

Illum non ardens rapidi vis torruit çstus,

Non hiemis‘ rabies, non inclemèntia‘ coeli

Duratum glacie atque aestu, nec' vestibus— ullis

Indutum; tantum hirſuti conteXta cameli

Squalentes humeros velabar penula ſetis.

At viéì’um tríſles nullo jejunia farre

Solventi , locustç inopem pavidiſque relifla.

Poma ſeris ,~ barba-que‘ dabant bacczque -rubentësr 7 J

ÎEt congesta Cavo‘ filvestría flipite mella-~ v.

Non cibus hnnc hominum mo‘lita ſalubribus‘ eſca

Ignibus-, instrudzr tenuit‘ non" copia menſa.,

Non ullaz allexcre‘ dapes, nec *pocula ſucco_

L’ampineo Iäturara, ſitim compeſcere pura

SS

57

70
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Contentum Iympha 8t; deſerti fluminis` hauflu,

Et rapìdus ſeu ſol ágros` ur’ebat hiantes’,

Sive gelu denſabat hiems, quum' ceca teneret

Nox terras, nullis macíe‘ confeéta levabat

Stratis, non ullo recrea'bàf membra cubili;

Verum antro in gelido pat‘uláve ſub arbore ſomma‘

Carpebat tenues, coelestes eetne‘r‘é tt‘àéìus'

2:7

Sf.

‘Lumina concedens ſei-2 deſeſſa quieti .

Heu stolidae mentes, 8c luce carentià cdrda

Humanae gentis,bquantis vita aegra laborat

In tenebris, quali jaäantur peétora motu!

Alma cibum nobis, natiVaq‘ue pocula tellus ,

In ſpecubuſque-'domos’, in Pratis ſponte cubiIc‘

Praebuit: ingrati fulgenti e marmore villas

Inſigneſque domos` struimus, vi:: moenibus urbes 95‘.

Egregiç‘ capiuntquoſdam ,~ vix maxima regna, A ñ .r

Immemores , totos veniet q'uum ſerior hora, z ñ’ ’ ‘ .

Quam brevià ui‘na teget a miſeri; Quid tenditis‘ át‘te

Vincere ſolertis nature‘ inventa? quid uſus

Angustz ad vitae tenues tam multa paratis? .` _10°

Luxibus ignavi luxus quid'neéìitisè omne *

(Lied ſaper-at vobis, illís id demitur‘, áevum

Qui degunt inopes rerum, quibus ampia parentis`

Auſertis teme communis munera, 8: orbe o '

Arcetis toto, atque aura: vix linquitis uſum. mf’

Interea ‘ad lucem co‘enas ‘vos ducitis, 'nileNec fitiant epulae pinguiſve opulentia menſe:

Hoc juvat, o miſeri, diros quod paſcitis atta.

Ingluvie morbosz mortemque ’areeſiìtis ultra?,

At non in vestro firmantur corpore vir-es` uo[

Morſve minus properans veniet quod conc-ava vestram Î ‘

Gemma- fitim levat , aut piäo recubatis in ostro,

z Ei
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Et nitidis fulgens quod-vestris ſerlca villis

Nec ſaturata ſeme] precioſo murice lana ,

Et duíìum argentum atque aurum vos texrilc vestit , 1 [f

Quam procul his petitur ſummi domus ardua coeli ,

Deliciis miſcros diro que funere perdenti

Ille autem in ſilvis vitam qui horrentibus egit

Eximius Vates, :rstus brumçque labores

Pauperiemque ſamemque 'ſerens, non talia liquit ”o

Exempla , at luxus, 8: vulgi mobilis auras,

Vanaque vitabat labentis gaudia vitx. 7

Jamque illum viridis tandem firmaverat actas,

Et ſolidale stabant juvenili in corpore vires,

Quum volitans urbes implevit fama propinquas, 125

lnſignem juvenem ſaltus errate per altos

Denſorum nemorum, 8c coetus vitare, proculque

' Urbibus cxtolli tota ſuper :Pthera mente.

Hand mora , conveniunt populi , ſolaſque latentcm

Per ſilvas perque antra illum deſerta requirunc. 130

Quos ubi conſpcxit, ſe, ſe venientibus ultro

Obtulit, 8c claro ostendit ſe in lumine vates .‘

Obstupuere omnes quum formam atque horrida cultu

Aſpcxere viri, 8c macie ſqualentia membra, v

Et barbam impcxam, intonſos hirtoſque capillos; 135

Verum ubi fixerunt in ſacros lumina vultus '

Exſangucs licet, 8c tristi pallore rigentes, ,

Conſpiciunt ora ethereo ſuffitlta vigore ,

Et geminas ſacro‘ fundentem vertice flammasz

Coelestcs flammas radiis quae peéto‘ra miris 140

Speäantum , 8L ſanóìo replebant corde Pavore.

Viſa minor fama eſt, vatis quum cernere ſacri

Ora datum, ceramque oculos explere tuendo;

Ardebantque illum iamdudum audire loqucntem .

Is
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Is vero ínCePÌt tandem, 8c ſacra ora reſoivit, 14$

Mira canens, ſanó’ciſque implens ſermonibus aut-es ,

Et izeta ostendens eterni tempora regis.

Nec non 8c ſcelerum pollutos ſorde priorum

Purgabat diflis animos; qua: quiſque ſequaturs

Q1@ fugiat vitetque docens, tum tetra facentes

Crimina, mergebant miſeros que ſunere diro ,

Oránteſque Deum veniam , vitamque priorem,

Pertxſos, ſacri lustrabat fluminis unda; ſ//

Scilicet abluti mortalia corpore., fignumſi

Acciperent mentis terrena labe plate. 15$‘

_Res nova per latos populos urbeſque Propinquas

Pertulerat vatis nomen, cunäique reliflis

Sedibus in ſilvas alacres cupidequetruebant .

Per nemus aſpiceres vastum , 8c deſerta ferarum

Per loca certatim ferri nullo ordine turbas,

Et quemque inventum vatem contendere primum

Conſpiccre, 85 propius pendere loquentís ab` ore.

Per campos veiuti properat quum exercitus 'aestu

In medio stimulante ſiti, ſi ex agmine uiſquam

Repperit in tenero muſcoſum gramine ?ontem , 165

Cunfìi iter inceptum linquunt, 8t quiſque perustas

Ante alios certat fauces pertinguere lympha.

Ille autem ardentes mire inflammabat, 8c acrcs,:;':

Commota addebat st'imulos ad pestora diäis . ‘4

Hic aliquis foeda urgebant quem nOXÌa cordi 176

Crimina, quis vitam excoieret praecepta rogabat.

Tunc ille his avidas implebat vocibus aures:

Quos o divitiis iuvat invigilare repertis,

Quid ſatizre ſitim lacrimis inopumque eruore

r Semper inexpleram, 8c pre’edando quam-ius? omne 175

Perque‘ neſas inhiatis opes? nuiluſve parandis

'Uſquam finis eri” partem iam ponite vestris;

P 3
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Que tulit in ,lucem uudos, vos frigida nudos

.Accipiet vitae defunéìtos munere tellus.

Et qui tot proprios vestes ſervatis in uſus, 180

Aſpicite horrentis stringunt quos frigora brumaes

.Aut tenui aut nullo velatos tegmine corpus;

Hos non in Vestis tantum , ſed ſumere rerum

Cunäarum in partem decet uno e ſemina natos;

-Nec pigeat pingui miſeros admittere menſa 18 5

Solicitat quos dira fames, pallentque negato

Szpe cibo, nec longa valent jelunia ſerre.

Nec non 8c miles cui larga licentia rapti,

'.Et quibus aes populus ſucvit dependere. iuſſum,

Pertzeſi ſcelerurn ſe ſe felicibu‘s undis ' 190

Purgandos vati obtulerant, quos tali-bus ille

Pirmabat diétis: Cura est quis publica cenſus

çogendi, 8c gravia exigitis qui a plebe tributa, .

Ne vos dira fames auri, ne injustus habendi

Vexet amor cupidos, neve :equum cogite ſupra ~ X95

Pendere tam muito miſero: ſudore parata…

Tuque ſex-ox parce innocuos inceſſere miles.,Debitaque accipiens tantum stipendia, vires

Adverſus placide infestos converte quieti.

Talìa divino vates dum ſunderet‘ore ' 200

untonitos paſcens diflis, 85 peítore cunäi '

Ultima venturi verſarent tempera regni,

Liſe illum hunc plui-es regem“, miſiumque'putarunt.

Qui ad ſuperas iter ,ostendat mortalibus ,oras .

Hzc'ubi _Und-"ex vulgata est fama per›urbes-, 205

illum adeunt, legis nodos quis ſolvere cure;

Et quos religiovprxstan‘s, ſimulataque major

Secretat dederatque aliis prxcellere cuné‘tis ,

Et pia tràdentem. genti przcepta rogabant _ ~

Tesbius an vatcs, an rex foret ultimus ille 210

' Divi
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Divinum terris qui ſic ostendere regnum ì

Auderet, populumque inſuero more piare.

O decus humanae gentis, quo`carmine ſerre

Te ſpatiaimmenſi valeam ſuper ardua coeli?

‘Jam tua te, vates, virtus jam gloria ad astra 215

Fafìorum eXtulerat, verumque aſſueta ſateri

.Acceptura fidem haud dubiam vox illa fuiſſet,

Ultima ſ1 annueras terris te ſecla tuliſſe:

Ar te nil humana‘ agitantes peíìora laudes ñ

Moverunt regis caperes ut nomina ſummi-- 229

Turn corda-his vates firmans titubanria diäis,

Non ego calesti forſitn quem ſede putatis

Adveflum terris, vates ſum Tesbius, inquit,

Nec me ſupremi dignabor nomine regis;

Sed puro miſſus pertazſos crimina fonte

Abluere , eternis lustret quos ignibus ille,

lit generi: perimat labem, penituſque piatos

Adveniens tek erip‘iat caligine tetra;

E: quamquam in IUCem venir me ſerior, ortus v

Praeceíſìt tamen ille meos , longeque potentem 230'

Ante alios unum hunc ſupplex veneratus adoro.

Ille idem radiis implens coelestibus orbem ,

Collapſis penitus flatuet nova ſoedera rebus .

Iît vcluti ſolers meſlem quum ventilat aestu

.Agricola in rapido, dat flammis urere aristas , 235

Et Purasrinſcrt fruges Haventibus horreis ,'

Exſpeétata piis donans felicia, regna,

Hinc procul ejiciet ſontes- noäiſque proflindx

Involvet tenebris , quos atra incendia diris ì

Addiäos Poenis ſemper manſura vorabunt. :40

Hunc alii Vobis~ vates hunc maximus olim

Amoides dixit, quum per deſerta. vagantem

‘I’ 4. ' Mon
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Monstrantemque virum ce’cinit felicius aevumj

Clamantemque, Viam venturo sternite regis

Et jam clamantis nemorofa per avia vocem ‘ 24$

Accipitis, nec longer aberit, quum cernere tantum

Quem cano ſas ſuerit manifesto in lumine regem;

Et nunc mortales inter nec cognitns ulli

_'Vcrſatur vestris ſocium ſe ccetibus addens .

Talìa dum fatur vates, turbamque beata 250

'Attentam incendit vitç venientis amore,
Plebs ignara fidem praebebat plurima diétiszv

At quibus aerei-n22 legis data cura docendz,

Et quos ingenium ſolers, atque ardua rerum

Cognitio indoíìo dederat precellere vulgo, 2”

Irrita dicebant vatis reſponſà, novumque

:Exſpeítandum illud lustris labentibus :evum

Mens ignara hominum; quidwerum quaerere cauffas

Iît multam prodest longo vigiliqUe parare

Dostrinam studio, modicis quid viribus impar 260

sumere onus rerum auäoris pia ſacra ſerendi,

Si non quxſita ad ſuperas prudentia ſedes

Monstret iter czcaque animos caligine ſolvat?

Qnique ſacris praſunt, ſ1 ad reſti vertere cultum

Non current, 8( juſſa rudes divina docere? 265

Non ácre ingenium, doétas non vita per arres

Exculta, xtherei genitoris numina Heé’tunt;

Nec multa effulgens auro gemmiſquecorona,

'Ac mitra inſigni aut rutila frons anda tiara,

Et laxa ad talos ardenti e murice vestis , 37°

Fortunata parant duro quxrenda labore

Regna pia: genti fuſo, quae ſanguine íànäo

Rex statuit moriens ;eterni condith çvi:

Ergo veridico fuerat qua: mira cinenti

Vari
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Vati adhibenda fidcs, hic omnis defuit , elle’ 275‘_

Quos penes ingentem decuit ,› nec vana putaſſe

Quae rudis intentaxcredens plebs hauſerat aure.

Interea ſanäís vates dum peéìora diäis

Irrigat , 8c crebro populos perſundit ab amne,

Rex patris xcherei ſoboles qui pellere noxam 280

Venerat antiquam, tenebraſque ex orbe fugare;

Quo vatis promiſla pii non vana probaret

Proxima qui :eterni regis nova ſecla cancbat,

Ipſe etiam turbas inter lustrarier amne p

Venit; 8c immenſi cui parent lumina mundi 237

Rex ibat ſuperum velata mortalibus unus.

0 lux omnipotens, eterni o flaminis ingens

Virtus, non hominum ſuerat qui cognitus ulli

Eduótus ſilvas inter, ſaltuſque ſerarum,Ut prìmum vates venientem lumina fixit - 2,90

In regem, eterni magna vi numinis aCìus ,*

Ten’, ait cxclamans, te luce nitentior omni;

Qui priſcam terris venisti abstergere labem,

Mortalis rerum dominum coelique potentem .

Auſim ego delenti ſorde's pertinguere lympha? 29517

Quin tu me ſceleris pollutum labe vetusti ‘

Elue, nativoquc illic ſic redde nitori,

Sordida quem tapuit primaevi noxa parentis.

Ille autem, Ne obſiste, inquit: ſic convenit omne

Nos ſuperare a’vum, porro diſcrimine nullo {ad

Me quoque mortalem veluti perfunde liquore.

Haze ait 8c pariter ſcrl: ſacra ad flumìna greſſus

SanE’ca pedum figens udis vestigia arenis.

Fortunate amnis , verum cui tingere lucis

Humanz auE’corem felici contigit unda . 30}

Ipſa tibi cedunt non tantum flumina qùorquot

?ſerra par-it, notique lacus, ſed vasta proſundiv_a

l Ì
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Viíìa tuo fluvio filbdunt ſe` marmoraſponci ñ ,

Nam licet immenſum Occanus late ambiat orbem ,

Ipſe tamen quem non tellus , non ae'quoris undxñ, 310

Non ſparia excelſi capiunt ampljflìma coeli , .

Tendentem- ad te humiii inceſlu , ‘nitidoque Perentem

Flumine perfundi veiut e mortalibusunum,

Sparſisti ex illo ſacratis tempore lymphìs- .‘

Interea genitor eonſperſum flumine natum. 3.15

Audiit orantcm. `Quis me ſuper ardua raptum_

Sidera, nec vanum quicquam aut mortale canentem,

Diriget ad metams’ o tantis nunc ſpiritus aufis

Annuat, excelſo .vates quem ex ;ethere labi .

Aſpexir, magnumque ſuper Conſistcl‘e regemë 3²°

Vix HUVÃO egreſſus rex .idem preſſerat udis .

Tellurem pedibus, ſuperum quum* reäor ab alto

Prçſenti in luce emicÎiit, celſuſque repente.

E fummo ſeſe pateſecit culmine olympus .i ‘i - ñ

Tunc ſe -divinum demitt'ens Hamer: ab astris. .. . 31$

Acceſſi: propius terms, mitiſquc Columbae l u

Corporea apparens ſpecie, quam humana viderent

Lumina,conſedit divini in vertice regis. ‘ñ

Intonuit, ſonituſque novos dedit arduurs çther,

Et vox ſupremiſic est audita parentis: 330

Hic meus ñest ante omne fuit qui filius avum, '

Hunc çternus amor ſemper mihi junxit, 84 idem

Divinam clauſit mortali in corpore mentemñ

Sed decer hic' unum triplex oflendere cantu}

O licea'e digno numen, manifeſlius unquam ` 3‘3î

Quod non ſe ostendit, ſummus quam per-ll… iPſam

Quum vates, ſacro divinam fluminc prolem…

id mentes capi-unt hominum'. 8c mortalia tanti

Sunt corda? 8c `nostrx potertmt hoc panderñc VOCGS?

Nos _pater omnipotens ortum’ dedit athere abalto 34°

*’- - Duce
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Ducere, 8c in coelum evexit mortalia membra

Divinam inſpirans animam , quam noſcere ſas est

Omnia, ſeque rapit quo ſert ſua cumque voluntas.

Extollunt ha; nos geminae ſuper ethera vires -Prmstamus vic-'2 his volucrum generique natantum , 343'

Almaque quot ſilvis paſcit quot gramine tellus;

Namque haec non ipſum, quum ſmt expertia mentis,`

Supremum auäorem rerum, qui Condjdit imam

Tellurem, 8c _celſo ſplendentia ſidera coelo,

Non ſeſe agnoſcunt penitus , non condita, quzvis, 350

Sola etenim mens ipſe potius noſſe omnia ſolers.

Sed nec velle his eſt, hebeti tantumque trahuntur

Affeíìu, 8c prono ducunt e corpore ſenſus:

At nos quamquam animo afficimur ,tamen una voluntas

Hancagit, 8t nuſquam çqmpcllliFîçgljbi'dO. 355

An non ſzpe‘libet quicquam , nqffi‘bfíuë laceíſif

Quod cupimus ſenſus, animo tamen ardua velie

Longc aliud ſuadet ratio affeétuſque coercet?

Quumque zgris Cordi ſmt dulcia pocula nobis,

Quod. mage conducat latices potamus amaros . . 36‘0

At contra non bruta queunt optare nec ullum

Conſilium vitz; ratione carentia ducit.

Ergo. hominum ſublime genus non cattera tantum

Viribus his ſuperar gcminis animantia ſummiS,

Verum divino dignari ſemine , 8t ortu 565

Natura ſimiles ſuperum terrzque parenti

Nos ſumus, eque illo est humanz stirpis origo

Namque Dei ut ſummi in natura est unica prol‘es

13x patre ipſa Dei mens. ſanétuìñque ex utroque

13ſt flameu, quae est una patris natiqùe voluntas, 370

Sic animae natura est nostrç, quae parit ipſum

Noiſe , ſuum tum velle oritur tum intelligit illa;

Qüîs
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quare animam quum quis penitus cognoverit ipſamx

Hinc poterit triplex unum cognofcere numen.

Nam pater omnipotens ſumme felixque bonufque gyg

Quum ſic , mens autem faciat quum quemque beatum

Nec quis ni prudens valeat bonus efle volenſque,

me Deo mentcmque voluntatemque neceſſe est.

Et veluti est eadem natura atque unica nostrì,

unde anima est. ratioque animæ ejuſdemque voluntas 390

Sic patris natique ac finíìí Haminis unum

Numen idemque est, triplex unufque est Deus idem.

Atque illo quoniam non est in numine quicquam

Quod fiat, neu per ſe exſistat, nilque quod eſſe

Non habeat fummums quicquid Dei est Deus ipſe 38}

Hoc ipfum omnino est a quum perſeí’ciſfimus ille

Integer atque idem totus ſit, mens lit oportet

Ipſa Del Deus , ac votum DeUS, ac ſit eadem

Cum patre natura, mens illius atque voluntas;

Quare animæ quamquam iimilis natura parenti ggo

Ethel-eo nostrae est, tamen hoc ea distat ab illo

Quod geminæ ipfe animæ vires quæ est condita quçque

Muratur, nec quidque ſui quodve illa agit ipfa e”:`

,Non ita ſunt anima ex nostra, intelleíh‘o ut id ſit

Quod per ſe est animæ natura, itidemque voluntasy ggg

Namque animæ affeëkus ſunt, dumque intelligit illa

Atque optat ſiunt, at vero menfque voluntafque

:Eterni genitoris, ab illo ita ſunt, nihil ut fit

Faéìum ab eo, aut non per ſe existens, neu Deus ipſe;

Namque aliter non fumme perfectum atque ſolutum , 400

Integrumque Dei quicquam foret z ac Deus idem

Totus, menſque Dei per ſe, per ſeque volunta s

Exſistit, tum integra ac perfectiiiima utrique est

Natura, ac non effectus quicquamve Dei ‘ſunt

Qu od
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Quad non ſit Deus,atque Deo Deus utraq; ab ipſo est . 40$

quumque Deus patcr ipſe ſit, est etiam Deus ipſe.

Mens patris natus , votum natique patrifque

Saníìum etiam flamen Deus cita parque est tribus eſſe;

Tres tamen hos eſſe unum numen non tria certum elli

Atque alius pater est s aliuſque est natus, ac ipſe qto

-Spiritus est alius divìnus., ſed tribus una

Omnino, atque eadem natura est : quumque trium lit

Quiſque Deus , tamen haud tres Dii ſunt ſed Deus unus .

Res mira atque ingens , capiant quam peäora nunquam

Nostra, nec humanæ poífint ostendere voces; qrs

Attamen id nobis pro captu apprendere mentis

Fas est, quum liceat patrem cognofcere ſummum

Per nollræ naturam animç, quæ condita quantum

Res unquam excelſo potuit dignarier ortu ,

liil illi fimilis qui condidit omnia ſolus.` 225-; 420,.

Sed jam tempus erat, veri quo luminis index

Proderet ætetnum mortali in corpore regem

Promiffum optatumque diu terrafque colentemi

Ergo rex idem turbas dum fæpe reviſit ,

Et ſe noſcendum coram mortalibus offer: , 425:

Aſpiciens vates venientem hunc eminus , Híc est

Hic, inquit, generis delet qui crimina nostri,

Innocuus veruſque agnus divinusi hic ille est n

Quem dixi æthereas quamquam me ſerius oras - '

Hauſerìt, ante tamen coeli quam conderec arcem 439

Natura: genitor › tempuſque ante ,jomne fuifle .

Hunc pater e celſo demittens aethere ſummus

ln terras, me pramiſit, qui prçvius illum

Monstrarem vobis venientem, undiſque piarem

Quos hic divini lustrabit flamínís igne. 435';

Hunc idem offendit genitor quum flumine ſacro

ilium ego Jordanis lavi; yocem ipſe loquentis

Acce
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Accept, prolcmque ſuam caramque probantiss‘ ~ 1

Et finäum e c0310- labi, purçque columbç'

Hoc ſuper aſpexì ſpecie confidere flame”, 446

Aſpexi, 8: regem :eternum rerumq‘ue ſalutis

Humanz'auflore‘m agnovi , qui ex ethere miſſus

Purgabit longa pr‘effas caligine tek-ras. ,

Sic vates regem optatum ostendebat, 8c amnis *

Pergebatſacr-i mortales tinguerc lympha. 44$

Interea patris ſummi mandata faceſſens, -

Parte alia ingentcm populum felicibus idem

Rex lustrabat aquis. divinaque juſſa docebat .>

1d Comites Vari reſet-unt, paiiîm undique ad illum

Purgandos lymphis properare ſalubribus omnes. 450

llle autem, Hand, inquit, traótat coelestia quiſquam

Ni datur e ccelo. íam patris iuſſa peregi

Haótenus etherei, jam regi previus ipſi

Ostendi ve‘nicns‘ divini ſecula‘ regni',

Et íccler’um oblitos penitus vitxque priori!, 4.3 F_

Ed'ocui .puras venienti advertere mentes ,

Jordanis’ tinguens unda, quibus cximat ille

Antiquam, lustrans divino flamine , labem.

Vos ipſi audistis toties quum ſçpe rogarent ,

Pura ego qui populos lustrarem Huminis. unda 46°»

.An rex ille forem, tali me hand nomine dignurm

Eternumque illum. regem dominumque f‘atcntem;

Cujus ego haud digne genibus provolvar,`& imos

Ore pedes 8c ſancita pedum veſtigia lambam .

Iamque‘ probata omnes lçto mea dieta videtis 4651

Eventu; exſpeäatus adest n0va gaudia portans.

Jam me illum juvat aſpieere atque audire loquentems

Ceu quis cum ſponſo ingenti devinäus amore, ›

Tradita ſ1 Cupido ſucrit nova *nupta marito, ..

Laetitia exſultat , tum caro latus amico 470;

Graz
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' Gratatur, totuſque imo ſub peóìore gestit‘. ,

Haud aliter, quum quç optavi noramque ſutura.

Adſuerint', nostra équarunt ea gaudia vota, _

Inque ſuum _l‘iunc lietor regnum' adveniſſe beat‘um .

Et jam 'quod late nostrum crebe’ſCei-e' nomeri 47$

Coeperat, ille ſuo Postquam ſe protulit orbi,

Imminui pal“ est, ipſumque ad ſidera colli.

Ille Deo genitore ſatus, ſuper athera, ſortem

Humanam exc‘edens, meritis fàmaque Feretur.

lnterea ſummi nomenque 8c gloria regis A 4.80
Per populos ſeſe 'luda’eae effuderat omnes, ſſi .

EI: miris ingens &di-s, ſigniſque coru‘ſc'us

Virtutis monumenta ſue martalibus ille

Clara dabat, ſummoque ortum ſe patre docebat}

HRC ubi fama‘ pil ñvatis'perYenit aura-x_ :ai

Divino quamquam perflîſus flaminfln‘oli’etgffitìñ

Elſe illum atterni ſobolem mc'ntemque parentis';

Attamen‘ ut cómites qua: ſacro. ostenderat ore

Ante oculos interque manus exposta viderent ,'

Ex illis mittit qui regem adeantque rogent‘que, 490

Ipſe ne fit lapſis veniens ſuccurrere rebus: " ,

An ne aliud maneat pietas haec ſerius zvum’.

I'lliabeunt, ſanflique ferun't mandata magistri;

Rex autem non verba ſerens, coelestibus‘ .ipſos

Admonuit ſignis vati qua: ſafìa reſerre‘nt. ~ 49g

Continuo variis mortalia corpora‘ morbis

Eripiens, vitam ſub noíte trahentibus atra

Pleriſque optati Praebebat luminis‘ uſum;

:Et conſeéìca lue , 8c ſanie tabentia membra

Divina firmabat ope , oppreſſoſque nocenti Joe',

Demone, depellens veſanam in tartara peilem;

Sçnſibus 8c menti quoſdam reddebat ademptis . l v

` Ta ia

485

i.
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Talìa rex magnus felicis conditor xvi

Ostendens, Vatique illos quae put viſa reſerrent

Aut audita docens, divino haec addidit ore: 50$

Vos ite 8( ſacro reſponſa hçc reddite vati,

Per me fulgorem cneli qui luce carebant

Aſpiciunt, nuperque obstrufìas miſſus ad aures

Jam ſonus accipitur certus, nec non quibus negra

Torpebant membra, incolumes vestigia firmant . 510

Tum quibus ambeſos elephantia leeſerat artus

SqUalens , 8: maculis foedarat corpora diris ,

Jam mundos tristiſque lues languorque reliquit.`

Et quibus exaíìcae fluxerunt ultima vitae

Tempora , perpetuuſque urgebat lumina ſomnus › 515
Ad ſuperas auras revocati, 8c fidera, rurſus ì

Lthereum coeli lumen ſpirabile captant;

Instruimuſque inopes divini ad gaudia regni.

Et felix nostri quem nil offenderit unquam ,

Meque Dei putet humana ſub imagine prolem 52.0

Mortali haud dubiam generi praestare ſalutem. '

His ſe qualis erat diëcis ostendit, 8t auí’cos

Spe ſaníìa illos edocuit, vatique remiſit.

Nec minus 8c reliquis defixis lumina in uno

Addidit haec: Quid vos autem quid denſa petistis zz)

Viſuri nemora, 8c ſilvas accestis opacas?

Non ibi gaudentem vulgi ſallacibus auris

Speäatis, turbent volucris qüem Hamina laudis,

Et tumidum motent fluvialis arundinis instar

Quam crebris agitant stridentes flatibus Euri . 530

Non ibi munditiis captum ſastuque ſuperbo,

Quales ardenti vestitos murice dives

Deliciis trahit , atque ignavo regia luxu.

Ast illum licuit praeſentem cernere ſummi

Quem
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quem cecincrç odjm felicìa- pedet-a vat-2'325" 'sf f 525.)
Præmifrumlantiquæ 'mais’ caligine preſfis t '~ ‘ U

Longum exſpeáìatae ostenſurum gaudia lucis.

Hic inter vates divinos nìaxinius, hic est

Qui'cunötisèiongcìpraestat:mortalibüsîunus; .- ` . .ſg

Sic decus eîìm‘ii'V‘atis, laudeſq‘uè ‘r’ecenſens " 'Rex huqc. tolleth iudcx‘queiaLd ſidera- ſummus,
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SCIPIONIS'CAPICI'I‘

“D EDIVO - IO‘ANNE' BAPÎISTA

VA T E M A X-TMÒ
Liber Tertius. A

ARGUMENTUM..

` , , 4 .

E Silvis tandem Vates màijus in regiam Hex-odi:

migrat , eumque ab Heìodiadis frati-iz ſue turp‘i

cenſuetudine conatur avertere: at illa‘ regem blandis

aggreditur diäis , itaque afficit, ut illius animum ad

.viti ſanE’dflìmi necem-inducat. Quamobrcm primo qui

'dem in teterrimum çarcerem `contrudìtì'u'- loannes: tum

natali die regis- quem proxìma nofte perſo’mnium Iſaia:

ab illius cede deterruerat, filiam ~Herodías non magis

'forma, quam fl-aude inſinua-am in ſolenni ac celebris

regìs convivio fistit. Rex pueU'am íàltare iubet , tum

promiflìs ingentibus iurejurando firmatis illam onerat:

ea vero, conſulta matte, tradì ſibi petit Joannis caput.

Rex poenitentìa ſimul promiſlì 8c religione iurìsjuran

'di ſe aliquandiu moveri ſimulans, tandem nihil patenti

'Puellz denegandum flatuit; moxque in ipſe carcere

[Vit mortalium maximus obtruncaçur.

è . SCE
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SCIPI‘ONIS

C A P I C I I

DEVATEMAXIMO

Linea TERTIUS.

  

'- ì l NCLYTA quos valuit tcrris exrollere virtus,

Et merltls claros f‘ulgentibus intulir altri”

Saepe hominum gens dita odiis exercuit atris e

j Innocuoſque anſa est crudeli perdere leſo

Sic vatum ſera qui in noá’ce iacentibus egris i

Predixere nozva: lucis mortalibus ortum,

Inſontem pierique animata effuderc, piiſque .

Pro meritis dito ſolvcrunt funere poenas;

Sic 8c testati intrepide pia nomina regís

Coelicolum , hunc terms propter lucentun fiorai?, to

Infandas ſubiere neces eXemplaque dita .

Idem etiam etherei ſoboles patris unica, echo

Deveniens ſceleris contagern abolcre vetusti ,

Prçclaram riti-ſus_ venturam ad lamina vite

.Qzó Et‘?

  

/
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;'44 Scipionis Carte”

E: ſemper viéìuram animam per vulnera dita

Occumbens leto mortali e corpore ſolvit . '

Maximus 8( vates porro vitalibu‘s auris

Ante diem indigna conceffit morte peremptus.
Ille quidem attonitum ſuadebat crimina vulgusv

Linquere, 8c &ternum przeſentem agnoſcere regem. zo,

Et jam fama viri late diffuſa tyranni

Seſe in ldumei volitans invexerat- aulam , v ñ

Herodis, qui íceptra patris partemque tenebat 4 "ad

Divitis imperii, patrii quoque nominis hei-es.

Is vatem eximiumçobſervans, ‘divina canentem, 25

Prebebat ſanétis ſaci'les ſermonibtis aure’s;

Ille autem impuros moreg, inſandaque diäis

,I z

. . , ~ _ _ y a...

AÉrÌbus hand umide damnabat crimina regëz, zNa'mque is fraternos thalamos violare, torique *M*

3“"- fidçmffl‘e PM” mi“ F” veneratflmnfa’i ;e

Omne pium gaudens cognato inceílu's amore'.

I—iuic germanus erat nam regnoqtte Philippus
;Inſerior a ſaéìiſque minor {um virſiibus imp”.

Cui-ſuerat‘conjux forma-ut praestantior-una , i

Sic {celere ante—aliasenimoque immanior omnes. 35 '

QU-P thalamì Pia jum, 8: vincula paéìa jugalis

Salvare nil_ verita, &,ſanaiyg ;Fmemre Pudoſem'

Iìxedereconnubii ſpreco,- ſogipquç çubih ,

Iunxérat,-k}e›todi …vere ſ9: cpoixlgis ;naar :.

At' ſcelus ingeminans raptpque potitus adulter 4 .

Horrificis dignam 'tenebrisnöc yindice'pqena;Intulerat teéli's reginaziémore, íjipe’cbjs, _2 i i . ` ' . .y

Wäoriumquc ante ALFA-WM# ;Wang ,hab'eba'c- -.

Ergo ‘concu‘oitu ~vates decederelturpj, -tEt _Conſaçggípepregeſnſiëadéëëç,gmprëv Î i‘ f I

Parcere nec, ſommi comemiìereyindiçisèiram.: A. k v

111° P“s "MW- Rmxſhrim.zdxçxxcxstdiétisz-n e: ic, ,z~ ,

…i ,a L‘- . .v.

1
t a

.40

4.5…"
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Coeperat, '8c ſceleris potuit jam linquer’e morem, ì

Ni mollem illecebrae‘ cepiſſent ‘turpis amica” Fiji;

Paviſſèutque acrem molli ſub Corde ſdrorern . iái‘n go

illa labanteni animum nut'u impellebat; 85 çgro '

Non ;egre'monitus vertebaf peäor‘e ſandos. .

Quin mètuens. diais dum ſzepe hunelurget amari” 'Z

Ne quando inſanos vate's exstin’gueret eſtas; li

Inque ipſa accenſasìñſurias ſedaret amanti” 17*’ ' 55

STP? PrecesÌlacrimis miſcenshis forte’tyrannum

Vocibus aggreſſa est: Rapient ergo iîrritîa’ venti i ‘- ì

Qua: dedera’s nobis totie's Promiffa, Ferentque ` "

Spcs etiam nostras rapidi, nec te ulla tenebit, ' i‘

Ah durum, extinäi te propter cura pudoris?-"“ 'ì ` 60

Ignoti ſl verba viri te tristia fleäent, "7_ ²` ` *'ſi

  .'Et poterunt paflae jamduduſhîfflwiëwzëe'

Ten’ illi praebere au'res‘f 85- lae’dere ſam‘atn THB-eq …i.Auſum Herddiadis pacato cei-nere vultu ?‘*fflüîi f"Et ſecurus adhuc vivit ſet-us ille, tuoqué efflîî" 65

Hoſpitio fruitur liber , p’oz‘nzque vaganti" ’

Ante oculos expers: que' ſunt mea crimína tanti E?

Scilicet hic thalamis miſeram paí’coqìue gubili

Extorrem aſpiciet vióìor, quemque iPſa"reliqui

Incenſum infandis odiis, 6c‘ coniugis ira pJENNY, in ſedes revehar captìva Philippi i‘ Îm’ììfi

NEC me tam leti terre't crudelis imago, "ì“ "79*:

Quam paveo ut vivens te fim caritura ; tuoque

Complexu exceptam fugiens vita Lgra* relinquat;

O utinam n'dstris hàfiſſet fiamma medullis 7Tſ

lParcius, immeritam quae nunc male perdit amantem: ‘

Aut tua non levior prxcord‘ia‘cai-peret ignisſſzf'z

Non penitus nostrO'inſediſi'et peó’mre vulnusflç‘fìf "

Nec, quod tam ficilis fuel-i'm, nunc'perdita_‘póenas' .

Has l'uerem tanto infflix‘conſeäia dolori-’3‘ ’ì‘ ’^ ’i ì‘ 8d

.ÎLÎÃ Q 3 v ch

79

_ i
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Haze ‘p'r‘ómifla fldcs, pro fi'mplic-itat‘e reponis.

Bee noſh-à , ut vere-ar diäis aVertat iniquis ‘

Ne 'mihi t’e quiſquarn 8c nnstrb ſejungat amore}

,Haze da: te mer‘ui? nobis hçc premio. tandem

Reddis? ſ1 me‘cum flabili te {vedere .jungi i Ss

Non animus filet”, nec ‘tc data dextra tenebikz

Quid primo abduaarn thalamo castoque cubíll

Pollititis ſraudas, 8c ſpe me paſcis inanì

Immemor , ac ſaavl ’miſeràm ſormidin‘e lecì

Concnſſam tanto ’cutar'um turbine xjaäas? .90

Certe ego ‘te ſame ‘antetuli ſanéìoque ’pudori ,

:Et nostrum pro te f‘davi crimine nomen.

Quo-d te per noflñ Fuperest ’tibi ſ1 quid amÒÎ-Îs.

1d decus obtestok quondam quo grata putabar

Ipſa tibi, falſa -cst hujus ni gloria forma‘e, 9F

Hinc procul expellas, merita vel morte peremtum

Hunt …mr es, tanto inſontem qui ’averte‘re amanti

Mè studetz ”miti pëream ne `vida dolore.

Aut, hujus ’tibi ſ1 tantum ‘ſunt effera cordi

Iuſſa, net hosìÎÎuÎ-as ”questus dcmìtxis inaures, 106
'His manibm C fig‘it regis {ìmul ‘oſ'cuſilà dexmk )

Me perime, '8c noſtro ſumas tu ſanguine poems.

Sic ego fi mbrìàr lucem hand invita. relinquam..

His diétis reſe in mollis demiſxtamantis J , b_

Moesta fin‘um largis perſundens Hetìbus ora. z, a; zio}

Heu ſcmPer miſeris mortalia dedita curia

‘ Quam facile a 're-EH :detiinant peflora cui…
(Luum ſul-or inſanu's .ſxvique Cupidì'niskìgnes

Per ven‘as ſerpunt imas àcque offibus hçrent ,

Ardua nec': ratio obſÎstit, nec cernitur egris, ;i ua

Quam ſubìto pereant fugientis gaudia luxusqgàñ

Quem_ plus çterni ſuccenſus flaminis ign‘eNon potuit tetrìs vatcs averte‘re flammís m”;

Hits
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His mala labe ſua comaäum ſemina diéìis ,

Tui-pia pellexit non magno in vota labore.;,›'-;Ìí>² II’

Continuo facili labuntur Peäore fammi ”‘333

Dida viri, mentem ſubeunt monumenta nefandae

Conjugís, Ihre oculis jamdudum 8c ſenſibus hxret;

Hzc eadem benefiéìa abolet divinaque vatis

Prçcepra, inſanoque iras ſub peäore nun-it. ne

'Jamque animum cupene rex dudum explere filrentis ,

Inſontemque virum crudeli abſumere leto; ñ '

Sed decus inſignis vice, memorandaque l’a-fia '

Illius obstabant nec quo deſendat iniquam -

Cadem habet, aut ſccleriſumatquae exordia tanto. 12,

Nec melior captum murat ſententia mente.

Ergohunc dum turpi vates avertere pergit

Crimine, dum ſurias incesti damnat amoris,

Explendç cauſſas optanti prçbuit irae .

Ille etenim ſçdre ex oculis hunc jufiìt, amicç 13D'

Auf'erri, 8c ſontem veluti. quç proxima viſa efl:

Tunc ſibi poena neci, claudi illum carcere, quo non

*Teſte Deo meliox- fuerar nec justor alter. '

` Is tamen zquo animo flolidi crudelía regis

Juſl’a ferens, miſeros quantum nonclauflra vetabant 13;

Impia mortales optato advertere regi’

Pergebat fummo, divinaque jufl'a doeere,

Et morem infandum Herodis, miſerandaque genrís

Humanz ſanflis inceſsere crimina dié’cis._

Aſl: is non ullis prxbebat vocibus aures; 140

Demens, qui e pravz totus pendebat amicç

Arbitrio: hçe, cçcam turpis quocumque libido

Traxerat, haud duris miſerum fleäebat’ habenis.

Hçc igitur, quamquam in vatem accendiſſetyrannum,

E: potuit duris inſontem neftere vinciis, [45 -

Przteritique juve: tutam meminiſſe pericli,
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:24.3 S'cxptonls Carlini"?

'Ac vctitum stabili junítum ſibi foeder‘e amámém; ' 'l

-jAbſentem tamen hunc pczſcns auditque vìdetque, 't‘

Et ſe carpentem diétis defpeékat amaris; - '

tTerribileſ‘que viri monitus 8( libera juſia

Affiduis urgth stimulis terrentque paventcm;

Qualis udeuris Nomadttm venator in arvis

Incidit in jaculis,a&um vde: monte leonem ,

Frendemìfque feti vix dente elapſus, aperto -

Sécurus licet in campo tamen horrida -ſemper

Ora videt , rapidumque dm reminifcitur hostem:

.Aut ubi quem career -ſervabat vcriminis atra‘s

Lanurum leto poems, fiävincula rup‘rt

Evaſitque fuga, elapſo cortorque nccìſque

‘Affidue ante oculps dim, obverſaturjmagos

Hand aliter trepido verſans ſub corde timorem

15?

.Turpis amans, auſiá reputat nil omnibus aflum ~ ñ":

Optato properet ni vatem perdere leto.

Nec contenta amplis ſolituim ſpatiarier_ arvis

‘Angusto in teflo, 85 ſolis claulìſſe latebris

qurebat tota vitç hunc ſubducere mente,

Et nece ſe tandem longis hac ſolvcre curis,

thatamgue viam ostendit Fortuna modumque;

` Forte dies aderat` prìſco quem more thotannis;

Illo quod ſuerat vitalibus cditus oris, '

Rex celebrare epulo festoque affuerat hon‘ore.

Hoc juvenum primi, 8t forma cultuque puellaz-Inſigpes, aula admiſfi dapibuſque‘bcatis ” . -iLera frequentabant alacri convivia phuſu-. x

Hunc vero‘ prìus alma novo quam proderet ortn
Aurora,~ignivomoſis _jungens ad frena juga’les;

Quum vagu;,0ccidua ſublatus noftifer unda -

.al-;them ſuffiìndit tevnebris. stellaſquc reduci”

Et Pecudes ſerpenſqzue anima] rauquue Yoimres,

- › r Ac

175
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'At mortale genus; vigilì‘deſeſi‘aì litlx‘nìelí"1 73) 3‘11- ,183

Admittunt pſacidam per corda ſopitá quieténî}Rex ipſe oblito eurarum peflore ſomnos - -Carpèbat, ſeroque rigabat membra ſopore

Iìt jam nox curſu medium ſuperav’erat axem;Fulgeríteſque faces'in mundi prona veliebatf 4131145!

Quum nitidis fuſo in' stratis blandumquſie foveu‘tl FNCompleXu e tenero ſpirantem'COnjugis’igl-ëcm , ì—'Î'Î ‘

Olii viſa viri orna’tu inſignis 85 ore ;‘c'v'ìſſſ

Effigies, ſacer-.ad ta‘los quem fuſus ámiflus AW ?fill

Canaqne purpureae -velabant tempora' ~vir-te,Sicque audi-ta` loq‘ui‘:` Tibi molli-.im cuſra quietem” “ì

Duèere , 8c ignaVO prolbern'ere membra ſopori? ”'471

Immanis tibi commiſſas moderatur habenas x -"²-‘ ñ"

Femina , dileíìiqUe~²Deoóretidaeula²Ah miſer,' ah male eàute, vides quibus zstua'tillaì‘rpjſi

Fluéìibus, 8c quantos agitat ſub corde'filroressffl‘ ‘-7 ²

:Et tamen hanc propter' neXus abolere 'v‘etustos ;Qi-BW?

Et veram vobis venientem pandcre Inc—em,- ‘Life-"WLW…

In tenebris Cohibes; 8c tetto carcere claudis? {'“Î‘Èdììîìàv

Quin etiam quum clara dies ſe gurgite ‘canti ì?" ”Yod

Tollet , 8t ardentes radios induxerit orbi,

i

Egregia hunc conjux pro ignavi- munere ſaéki, -~ fl ‘ ’I

Hunc, tibi qui potuit perituro afferre‘ ſalutem’; WWW*

Eternçque‘decus vita, brutum velut, ara: 1‘“ ""ÎZ

Aut epulis animal pasto'r quod ſei-vat op‘imis, 205"

Crudeli jam jam perdendum funere poſcet.
Dum licet, inſanze mentis compeſce fur-crema ’ :` ì”:

Infandoque tibi ’deviné’cam ſoeder'e, que jam - '{ììíf‘j

Paé’ca tui regnique potens promiſſa. repoſcer;Mitius optare' aſſueſcas, aut parcius uti 210‘

Pollicitis’, pauco qua in Vos post tempore cedent. 15W"

ille "quidem' ſuperis jampritlem debitus,îçgro- ›' 'L »ìè-Î_
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corpore ſe exſolvens cactus terraſque relinquet;

Atque aliam nullo preſcriptam tempore vitam ,

Deget, 8c :etherio preſenti rage fruetur: ZI’

‘Nec refer: , ſua ne illum mors , an vulnus acerbum

Piniat, atque çvi modicum ferus auſerat enſis.

Te: tamen, o ſemper doliture, :eterna manebunt

Supplicia, 8t vindex fummo ſub judice poena. i

Et quae nunc caedemqueinhiat ſanäumque cruoretn 12°

Vatis, 8t horrifici compos mox impia Voti

lbit ovans parto tali ſpeaanda trophço,

Illi- tempus erit diri quum funeris inſons

Eſſe voler, vitamque illa pro caede paciièi ,

Quam pan-io excorrem cçio, regnoque beato 22$

'ſe comitata ſuum , rerumquc, atque indiga lucis

Longe alias gentes, aliaſque vehetur ad oras;

Vitam ubi pauperie in miſera luäuque trahetiss

Externoſque pati mores, fastuſque coaäi,Confeäiſque lim tandem duroque labore Î- ;1M 239

Corporibus miſero linquetis ſunere ten-as; “un.

Ac barathri immeriìs tetti infelicibus umbris,

Suppliciis nullo ceſſandum est tempore diris. 4

Tantum effarus regem mortalemque reliquit 5

Effigiem, tenueſque procul conceſfit in auras”` 23$

Talibus ,at vifis perculſo protinus illi

Somnus abit, geliduſque ſubit paVOr oſſa ſub ima

Nec- dum pigra novo fugicns nox ceſſerat ortu ,

Corripitestratis trepidos quum moliibus artus,

Arqueoculis peragrans, crebriſque recurſibusaulam, 24a

Patidici reſponſa viri, viſamque voiutat

Effigíem , per tot ſervata ex ordine reges

Iila ſorte domo tabula que exstabat eburna ,

Molli duíìa manu. gemm-iſque auroque renidens.`

Namque olim Solyma meritis inſigniti in utbc ²4S i

-1 Vir
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Vil' fuit, aere'rno -perſuſus numine memem -,

.Ignavas 'qui vote tribus, tumìdoſque tyrannos 1

Còmpeſceus, ſummi pia patris julia docebat.

Hit' 8c’ clamantis ”amoroſa per avia vocem

Supremi cecinìc Vatis, miroſque futuri :zo

Eterni regis conceptu virginis arms,

Humani attaétus noxçque expertis, 8c illo

Devotum mortale neci., diriſque tenebris

Exemtum‘que genus rccreataquezſeCula parto:

Verum dum ſanflos monitus metueudaque ſumml i I”

Diáìa viri hand aqua rex captat perfidus aure z

Antipitem struxit querno de robore :ſen-am , ‘

Perque viri hanc Costas 'adigens, miſerabile diflu a

Diſſecuit medium, 8c ionga ſic morte peremtum

Impia ſubduxit vitae Per vulner’a corpus, 360

…e igicur longum quamvis ante editus zvum

C‘eflìſſct terris ſuperas eveétus ad oras, 3g?“

Nota tamen pietas 8c ſacri carmiuis ardens gaffe
(Ilaria, quo regni cecinit nova ſecla futuri, ì ‘i

Et [di-Sto ſervata diu viVeb’at image. 26$`

Ergoimmota tenens rex HXO hic lumina vultu bMulta move!, trepiduſque imo ſub peäore verſa:

Eximii Vatis beneſaéì'a 8: coniugis iras:

…a metu's Vul'gì, impatiens has aggerat ardor.

H'eu quo declina” ſacinu‘s ne immane rctraflet? 270

Et ſua dicendi reddatur ſeneca redemto 7

Libertas, cedantque pi'xs fera períìora juſfis?

An miſene ,ex illo lenitum carcere vulnus

Non gravet, E.: -vatem ſervando exstinguat amantem?

Nulla quies, non ulla.animum ſementia firmat. 2.75
Ancipiteſque inter cum, certumque timorem. ì

Has nunc in partes zig/itun- nunc fleäitur illas.

Cru ſpeculum' Verſaq quum quifquam Leye, micantis—

` Percul.
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Per‘culſum ſolis radiis, jam mobile teE’ci

Summa ferit lumen. vacuasjam verberat 'auras, 286

Qnaque refulgentis facies ſe vorrei-it orbis ,

Omnia percurrens variis [oca flexibus ambit.

.ó Jam caput oceani madidurn ſol aureus unda.

Extulerat, croceoque diem patefecerat ortu‘, ~\

Quum trepida'nt omnes, felix quibus illa ſutura 38’}

Lux ſuerat, ſubeuntque _alacrcs regalia team.

Ipſe licet,nulla admitrat-rex gaudia , 8; altum

Peflore_ vulnus alens ingenti _exuberet çstu,

Spem tamen obducens vulru, frontemque ſerenans ,

Egregio procerum coetuz juvenumquc caterva -‘ 29b

Septus; 8c ardenti late fpeçXandusjn offro,

In stratis placide veniemes accipit altis,

Ordine quemque jubens lautis di-ſimmbere menſisá

Regia ſuſpenſis aulxis cora ſuperbis - 1

Splendet, 8c induötis niveis mantilibus ingens 295'

Cedrus, collnc‘entque abacisîing‘enria latis è ‘

:Ex auro ſolida, 8c miris vaſa aſpera ſignis . ~ z

Continuo manibus lymphre- ſunduntur odorz , ~

Turn famuli centum cumulatis orbibus amplas _.1 - v

Triticeis. onerant candentibus , 8c dape menſas - god

Multiplici, totidem pnbenris flore inventa:

.'Et cultu ſimiles ardentia pocrila miſcent .

Ati-ia lara ſonant strepitu, laqueataque lXtÌS

Nocibus , 8c vario miſcentur murmure teéia.

Ergo Hex‘odiadi a quad vix optaverit unquam, 30'}

Cum lacrimis repetenda' dies illa obtulit ultroi

Namque nitet largo dives ,dum regia luxuy_ ~

Haze naram ornabat ſolertiſedula'cura,

Quam cantu 8( molli 'ſpeäantes ducere ſalta _

Mira arte edoäam, a primis permiſerat annis 5516*

Femincos celebrare choros, coetuſque virilesa n.- _3‘

‘ .. i am
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…am quo poterat ſtudio comebat, _8c artem

Nativo decori ſormaeque addebar honoress . ' *

Ora colorato pingit ſulgentia fuco , , ‘

Certanteſque auro crines innodat in aurum , 317 ì

Tum gravibus teneras aures 6c peäora gemmis e

Baceatoque onerat candentia colla monili; _’

Contextam hinc auro~vestern , gemmiſque corùſcam

1nduit inſertis , vivis distinäa ſiguris ì ‘

Quam duíìo_argento decorabant aſpera Egna;L 32a

Sic parvae genitrix nate'male caduti Pudori` '

Ihſidians, gestu quo ſe componat, 8: orbasQuos agat, 8c "quali ducat vestigia motu, ' '

Hand ignara docet, rum mollis~ gramine .costi ‘ ‘

Conſperſam, 8t totam fragranti `rore ÌnádentemSic íubet inflruéìam regis ſe ſistere ad‘ oral# " ‘- " “j

Cunfli illam`aſpiciunt cupide 8c mirantureuntem' 'Pf‘.

Ut fastu vuItus obducat parvá tumenti,` .' ²._Prseferat ut‘ tenera mami-um fronte decorem;

Jamq; aulam ſu bit , atqs hilarem introgreſſa tYrànnum ggo‘í

Convìvaſque Petit, blanda quos voce ſalutans

-u-:p‘Uv-fl

‘l

n"wv

Accipitur‘ .placides 8c largo cumnlatur honore. *’*Ì

Ut vero expleti dapibus i, requieſque petit”Demulſitque aures non uno tibia cantu ,‘ ì ’j

Rex nitida? gnarus luſus artiſque puellx, ‘ 333,7‘
Compofltos jubet, Sc varios hanc edere ſimotus. _

Nec mora, turba Frequcns ſeſe collegit in aräumzIlla autem-bifori buxo przeunte , novoíäue

Ad ſonitus quos pulſa modis dant tympana mi'ris;

Coepit certa vago vestígia p’onere greſſu. 340] "

Jamque hosabſolvit, iamque illos divìdit orbes › ' ì

Bligentiſque ſoli pedibus nuncJevia pulſar

,Marmoraz pernices Certo nunc ordine plantas v ‘

Sgſpenditnneíìoqueó agilit- ſe corpore motat›‘ " '*

*o J*
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In numerumque pedes agitans procedit eodem ;fi

InCeſlu , variis mox cedit ſaltibus, amplos

Aut gyros agit, angusto aut ſe colligit orbe;

Qua: ſimul ac longo clauſit ſpedaeula luſu,

Excipitur coetu circum plaudente, noviſque

Certatim hanc omnes 8: regem laudibus ornant. 350

Ast obtuſit gerens nimio prçcordia, luxu

Herodes, madiduſque jocisffi'inoque vacillans.

Ecque mater, nic, formoſi premia partus

Digna ſeret? formç 6c grati quç filia luſus? g

Quare age quçcupieszdulcis, pete cumque. puclla: 355

Cunéta feres, fi vel regni ſoliique venire

Legeris in partem, 8c mecum regina vocari:

Per patris id iuro ſuperum inviolabiie numen

Sic alt, 8c pariter cunämtem hortatur, 8c addì!,

Que petat, ö: largis ormt ſua, munera diétis. 360

llla autem, dita ſeu ſic edoíia parente , ‘

Sive, quod ohlatis de tot prix” eligat anceps ,

Hunc ſei-lina petens, magni promiſſa tyramgì

Edocet, 8c denis poſcit conſulta legendis:

Accipiens quae animo tempus ſcelerata modunÎQue, 36}

Hate ſecum: Noſtro finis non ulla dolori z,

Nec recluies eric: 8c vitam inter ſpemque metumque

Agra traham dubiam ſemper? nostriſque ferocem

llle animum lacrimis paſcet', miſeramque iubebit

Ante diem exstingui crudeli timer: vitam? 370

Quem proſerre pie calestia commoda pacis,

&terni-.jnc ajunt ſelicia tempora regis.

Nec poenas hic_ morte luets’ Sed vindicis ira

Me vetat, a: timidam rei-rent odia aſp-:ra vulgi.

;Ergo ſic vivam potius? Sed linquerc mortes 37$

Per mille id vitam est. inviéìum fleóìere regis '

Pell²i una animum potuit nec' ſobria pellet,

Uſl:



 

Ds VATE Marinai”. III. 355
Unde estîin- tristem ſubito prolapſa ruinam "‘.Î-fflì’ſi

Perſepolis, regni memorabile nomen Eoi:

lpſa ego non Thais, tellus abſorbeat ima ,L _ 38°

Me prius, Herodis Conjux, explere merentis ,gt-J‘, fl

Unius exitio, gravibuſque exſolvere curis ñzz-g, zz:

Non animum pote-ro? muſſet tnutabile vulgus, {iz-;xt
Inque unam exſertent omnes. rapida ora, quid ultrav M

Turn metuam? dicar nimium indulſiſſe furori; 38$;

Esto, atrox ſuerit, ſed non reparabile crime”: i@

Multa gravis carpit livor patranda, fèruntur ‘ *A

Fat-Ga eadem, ac ſxpe haec tribuit plebs improbalaudi,

Tales illa truci volvens ſub peflore questus, J

Eheu quo turbor gemitu, jam faucibus imis 39a

eret, 8c hic ſari linquit vox :egra parantem; lpí- al‘

Nata, dies, inquit, nostras hzc ſolvere curas atomi?!

Et poterit~ ’longo finem praebere dolori .Tu modo., .ne coeptis quicquam felicibus obstet;Tolle moras, munuſque piae allatura parenti 39”,

I pete JOANNIS caput a cervice revulſum. ,,

Heec maneant nostrum qui ſedant crimine nomen I .

O ſaevam! o tetram! rabies quo te impulit ati-a:

Tu ne virum decus eximium , tu peílìma gentis 1F)

Feminea: ignavi mercedem poſcere luſus, 40a!

Flammantiſque animi fluíius czcumque furor-ein `

Illa anima potuisti‘, illaque exstinguere catde?

›Sol , qui humana oculis penetralibus omnia cei-neu:

Denudanſque opera , horrificis ſçpe impia ſignis

Accuſas ſcelera, 8t cohibes formidine mentes, 40;'

Impie ſol nitidum quid non mortalibus illis

Occuluiſſe caput , turpemque offundere noéìem

Te aſpexere pii, tantumque horreſcere -crimene

Illum per nemora, in lustriſque horrentibus zvum

Degentem mutum genus atque immite animantum çtoj

Liquiç
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Liquit inoffenſum', ſemperque per, aslta Vagantcſim- -' _‘

Avia , ö: in ſolo carpentem gramine- ſomnos

Secllrum, haud unquam laeſit- vis (Lava fcrarum. .

At tibi, ſevitia o rabidos truculenta‘ leones , ..Et tigres ſuper'ans ,‘Édiriſqu'e immauior .hydrih 4-!!!

Nulla fuit piètaspfl'exit clementia peäus . , '.'Î

Nuk‘laî’cîuum; ut-xwat-is poſſes miſereſcere cancia.” e

EÉ fcelere inſiguiv Cfudelem avertere mentem .a ,1 ..

Ergo abiit parcusÎgenirricis filia diäo,; , . , ,

Et donum ſupplcx regem miſerabile poſcit,² '1, 4:0

Indolùi: dubia turbatus mente tyrannus, . — *

Concinuoque oculis 'nubes :diſcuſſa , madenſque z'

Viſa; ſub hesternarſſpefluszmoverc quìetèm .fl _, Î 'J

‘Jamque vact-cs ſubeuut :monitus ,-:jam/dirwmimimem -I

Funera preſentarti. vig’ilans auditque ,Mid-atque.- - c425:

Acque hinc ancipitem‘ ſànflìi reverentia vatís,-F …7:71 t i:

Si ſcelusv admitta’t‘, vuigique movenda &amb-mt ;.12 rei'

Gorda , fides illinc. ſanäe promiſſapueüaearmmx -rÌ-Ic- i‘

Et timor ,ñastantumzne animos pexjuriaé lc‘edamt."~ 5::: l

Quid faciat? tahtauum ſpe decurbet &immer-m,… 41D;

ZE: ‘devota necì , ſuppostaque‘ vifliimdzſerm’ ..guy-zii O

Qua: ſola inſandù'm‘ffloxerìt lenire dolorem. 5,11.': :.1 2"‘

`Incçnſae, ſacram -fùriisxnon i-mbua‘t .nam-P”,- i i"

'An meritas ſanéìogfuſo det ſangzuitàe,;poenas, …rlzr ì?

Et cerxum 'exitíumxpro'lniſſaquez,fune”; ecmat? ?.- …4-3 g‘.

a À

Jam...potuit vecors crudeli: fle&ere.-›iuffa-,~ 5 um z i--e

Conclliiñſque moram , certaſquciînueíìcce: cauflas-,Î .ur-.:E

Inci-yu ;tum vatis pietas,:ac viſa ”Fari-è. ;7231" ~.~‘i':1‘."\

In melius poterant nucantem- inſomma: mensemj nzml

Sanior ac ſenſus tunc peéìus liquerat Agi-um,… -, 4.40

Arbitrioque amens dire pendebat.. amanç-is . .z

Agnoſcit quid_ cerca, ſegui jubcç ira' , furorque; u;

~' -. -~ …. i* 4.,… ".3 I:.--..-;.‘.ſx: .I

..., .
l
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Quidve nitens ratio , penitus ſed pestis in artus

Deſcendens imum cogebat ſrigore peäus;

Quoque magis dirumque neſaspropiuſque pericltitn ;44)

Impendens capiti, preedifiaque funera noſcit ,

Ingruit hoc torpor magis augeſcitque morando.

Qualis ad optatr Venturos gaudia terra: _

Eleäos Pharaon populos quum careere, 8c atr’o ‘

Servitio premeret, magui jam mira videbat 45a—

Signa dueis, ſupernmque minas, coeloque petita

Lxcidia, 8c dirze pracſentia funera cladis:' `

Horrida ſed duro glacies in ‘corde rigebar.

Lt vcluti canum ſi tollere ſoeda parentem, _

Sivc virnm turpi promiſit adultera ‘mucho, _ 455'_

Arquearrum in prompru est ſceleris quod gnara venenüm_
Miſceat incanto‘, facinus crudele, comeſque ` ſi

Ante oculos culpg pcena. obverſaturz 86 anceps

Cunëta timehs auſum exſequitur tandem impia dimm):

Pollicitis fÌÎevum' ne infandis fraudct amantem= 4.60
Haud'ſccus-Herodis dublam ſententia mentſiem ' ‘

Deterior movie, faäumqne immane petenti ì

Annuits igna‘rtls, *qui pluris elentia duxit

DiGa 'm'e'rum impurre non abríurare pucllm, l
Tali czde ſibí quam non accerſere :torrem l v 4-559

Longe aliam, 8c nunquam delendum admittere crimen ñ‘

Saeva igitur vecors flatuens promiffa tyrannus ' *

Implere , immanemque animum ſatiarc pudendç

Conjugis, 8c redi hanc propter decadere cultuz i

Dirum horrendum crudele ingens imp-erat auſum 410. `

Abſolvi, atque atrum pofixa pierat: ministrum

Criminis infandi tam ſanfli finguine vatis, ,

Pi-o ?ſcelusl inſonti crudeles ſumere poems. '

Jam, laud’um immenſo , ~vates divine, tuarum~

' R _ Exi.

’ I
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Exſpatiata mari tenuis ſubit ostia puppis 4.75

Optata, 8c poſitis ſmuantur cal-baſa ventis

Jam penittts ſacre fixi vestigia ſilvrz z

Intaäa reſerens leE’cos ex arbore ramos;

Felix quum tali praecingi tempora fronde

Et merear tante decerpere laudis honorem: - 480

Hçc ſi digna piis habeantur carmina coeptís;

'.Atque tuos ortus` {ànëìaeque inſignia vitae

Faéìa tue;` digno eítulimus ſi ad ſidera cantu;

Deflemuſque pie facinus crudele tyranni,

Qui ſÉYVO ante diem rapuit te ſunere terris.~ 4.85

O tantum his oculis largus ne tristibus humor

Deſit, 8: hçc tales cOmitentur carmina fletus,

Moesta tui comites ſparſerunt qualibus ora ,

Quum caput ex humeris diſco ſcelerata revulſum

Nata ſacrum referens ditte lacrimabile matri 490

Offerret donum, tristeſque cruenta viderent

Speäaclo immanem 'ſatiantem lumina tali;

:Et- stratum tellure tuum miſerabile corpus,

Quo duce deſerti, heu pietas 1 qualive magiſh-o?

.’Exciperent ſublime humeris tumuloque referrent, 495

.Tam dignis cuperem lacrimis tUa, maxime vatum ,j

Punera, 8t hoc diram questu deducere cazdem;

Ni tua dura. piis patribus mors lzta tuliſſet

Gaudía a ſub noi’rís ſèrae tabentibus umbra .

Quandoquidem ſuperis post vitçincommodz ab oris zoo

Excedens, fine luce domos. ſedeſque fübisti

Quas anime inſontes 8c fortunata eolebant

Agmina, cçlicolum jam jam exſpeé’tantia regem;

Huic ur tu in terras venienti prçvius isti ,

la:: fuerat vita te funëtum in ceca przire 505

Regna, ostenſurum venture his ;wu-lia luci-:

’ ~ l 7"”
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Illa quos tenus in tenebris traducere noéìem

Antiqua impuierat primaevi noxa parentis .

Parùit ergo atrox diéto- crimenq-ie miniffer

Horrendum accelerans, ubi regis iuſſa nefandi 5X0,

Inſxgnis vates hand fraëìa mente ferebat,

Clauílra adiit, ſtrií’tumque attollens impius enſem

Letiſerum , toto pendentis peèìore crrlo ,

Ah ſacinus, ſanäum ex humeris caput abſlulit: ille'

Concidit exanimís, jacuitque in carcere tx'uncus. ”5'
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Nec vero quem'uam èiuſdem aerarís intègrifátcſi az

innocentia, cum` om hoc ,nostro conſemndum .Puì

Lgs, q'uemhillis moribus atque temponibus quibus mr

’Plum 'Fabellarum ſeedorumque amongm narratiunculis

pierique Pomarum impudicas hominum aures ammoſque

mulcebant, rusticanam agenten] _vitalm nunc reſertam

ficinorum urbem, corruptiíñmoſque illius leculi mores

Elegijs alìffllot-.depſomílefl… . . , ſcimns.,.(’g* @fr-z… ha
betdenique is‘quiin philoſophiz moraiiìpaìcçe".›werſz

tur , przcepta honefle &‘instjtuta vivendi Elegiis ali
quot non ñſipienrer minus quamſiſcripra dolentius 8c

elegantitm . Ferdin- de Marra api/Z. Io. Ant. Carbonio

in CaÌÎMÌM Sc. Capic. 'Negpolí 1594. Sn /1

ELE:



 

 

ELEGIA PRIMA

.Ad Illuſtriffîmum@Keveì-endiffimum,D.D.

ANTONIUM PERENOTUM

S. R. E`

CARDINALEM

E‘T

T mortale genus vivendi coeca cupido

Innumeras cogit mortis adire viass

` Dumque alitincertos aevi ſpesaegra futuri;

`- Mülm Acque aliam ex alia cet*nere luce iuvat;

Oppetimus certi properantem funi-:ris .ho.

, Pam , 5.,

. Et nox ſpetatos occulit una dies.
Salus, fortune‘ potuitì qui noſcere moremj

Ignavos pedibus ſuppoſuitque metus,

R 4 i Per.
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Perſruitur vita , 84 felices’exigit annos,

Et graditur certa per vada cmca via,'

Qua tandem occidux deſuníìos munere lucia

Solis ad :eterni fulgida templa regit.

Illi , dum fluxae quaerunt compendia vite,

Inque uſum trepidant multa parare brevemi’

longe alios orbes , aliumque exquirere ſolem ›

Intaflique audcnt claustra aperire maris;

Nec metuunt ultro caput objeétare periclis
vQua: pelago 8c terris -mors inopina pants

uſque adeo infirmas tetra caligine mentes ,

Et vtrepida offundit peíìora lucis amori

lucis amor leti varias nos texere cauſſas

Impulit , 86, nigri regna ſubire dei:

:Lucis amor fulvi mutavit priſca metalli

Saecula, 8c e duro protulit aere genus ,gv

'Quum rapidos enſes viéìuraa prodiga gentis’,

Inſeníàſque acies dira libido tulit , e

In cumuloſque aurum tellure effulſit ab` ima,

Et'mare’ paucorum terraque’ prada fuit:- f
Scilicet 8c pretio miteſcent‘ impia ſata,ìſi

Et ſua divitibus tardius hora fluet ,

'.Angustumque illis natura indulſeric ;evum ,

Nec dederit longos‘ vivere' quemque dies,

Eerrea ni tentent fatorum ſolvere jura, v

Ofitataeque opibus conſuluiffe mora::

‘Ut tamen illa queant vita protendere metam,`

_"Annorumque ſugam ſistere erCÎPÎtEHTì

Quid juvat, o miſeri , reflui confidere filo,

l Et ‘glaciale citos per mare ſerre gradus’?

Quam n05 florentem viram, 8c rediviva vputamus

Secla renaſcentis pubi's inire decus.

`
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More” ati-à; & falſá efl: inclèrtç .lucis image“;

Et vana in tenues que fugit umbra Norosî

O mea tabifico coeant ne frigore membra‘,

dEtherìaſque volem trans levjs aura plagas,

Nr`p1~í’uà h'is ànimar‘n curarum nexìbas agi-am; T' 45

Et trepido liccat ſolvere corda metu(

Jam Nemeſis vitare mínàs 8t tela ſurentís,

Et didici cxemplo- strenuus eſſe meo‘., …
Te, 'Pàter ,'íntaìíìç r'nîſit ?qùem‘ Virginisſiì‘alvö i

, Inſcíìum priſca labe piare genus, .L. ` 5d

‘ſe, Rex ſumma, colam; tib‘ì ‘totam advette‘re menxemz …

Affileſcam ,~ 8c jufiis noxia cor‘da tuisz '

zTc ſequar; ìnque tua; tua pe'r vestigia' ſedcs

Evehar, humanas deſp‘iciamqu‘e ‘vices.
  Ibrarea exáíìáa mihi tot’ :tffluderá Vj@ ſſíf

Quoſcumqu'e ádîì’cient" ’Fi'fii‘à’ Hfá'äj‘e‘s

Pacatos’degam, 8c óurìs etit una {olmov - '-2’

>CurAa mihi, qu'a fin‘t a'stra a'deunda via. 4

'I‘ù mòdó' terrarum , JuVe‘nìs, detus, edit'e Cç’la; L

“Et ſuperum’ Rçgís rüiſſus o‘blre vides, 6'..?

-ſiMaxim”; zt’érn'a's cui rerum Ceſar‘ habena’s; ‘

Et pa'èem Populis 8:' dar'e jurz dedit,

Adſpicias nostr‘am , rapido' quae turbine cYmb‘amÎ

_Pcllitur, 85 vasto Huëìuat‘ uſque mari .“

Tu mihi, fide, prècormPollux, tua fidera panda;Te duce, ſe in tuto tonda: ut illa ſinu..

Ipſe ego qLÎaſſa tuì pr‘ç templi texta reponzni

Postlbus, 8c ritulis Carbafi' nota tuise ’

Tum pro ſervato castç tibi vate ſorores

Munera Pegaſides carmina culta fcrenrî 7a]

Illa frequens veíìus longinquis hoſpes ab horís'

Adſpiciens , ſedes perferet ad pan-las:

`Unde tuum ad íèros decus immortale ncpoççs ;

Ex'mçxitjs xefeççs premia digna mis , ,ÎELEE

/
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ELEGIA S‘ECUNDI

.Zd Illuflnflîmum e?“ Rçverendzſfimum D. D.

HIERO NY MUM SERLPANDUM

s. R. E. `

CARDINALEM.

UOD Te non adeam, coelo nec carmine tollam

Anſa piç meutis propoſitumque tuç,

Dum plauſus vulgi cmtuſque peroſus inanes

Te patria optatum ſubtrahis in. gremium;

-Et nigri imperium 8c rubri conſci-cia Coetus 'i

' Negligis. 8: domina: :eſpuiñs Urbis opess `

'Ac ſuperum ſedes. magnique arcgna. Tonantís;

Quzque neſaà aiiis cel-nere, ſolus .adiss

Hçc ego quod ſiIeam , tua nec , SERIPANDE , fi-equemem‘

Limina, nec blando Perfruar alloquio; xo

Ingrau memoriſve parum non ,ſigna putabis

Illa animi, aut-oonstcm quod minus ipſe mihi;

Sed quia dum vulgì mores 8c ſancuIa damno, i

Tutius urbana vivimus aure procul. "

Qua? colimus, nostràs non multanr rura' querelas: Ig

‘ Nil hic quid ſaciam, quid loquar, excìpiturs

Atque impune’ licer per fis, en premia, vitam

Dacci-e, perque artes excoluiſſe pi'as.

ÎS‘Mſif‘ t. . ` _
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LLEGIA TERTIA 7

ata' ”lumi/flmumn;

'lOANNEM BAPTÌSTAM CASTALDUM

CAss‘Aul MARCHIONEM.

OX erat 5' 8c terris animalia dulcis habebat

Feſſaque -letheo ’merſerat amne ſopor.

Solus ego aſſuetis curarum fluéìibus aflus,

Dum traherer longa pervigiluſque mora; ì

Eternos affrorum ignes, horumqne-íuebar ì;

Interitu exortas hçc renovar'e faces , ‘ 7

Et modo qux adverſi occulerant ſe ſolis ad ortum,

' Surgere qua'nitidum vexerat ille diem; "

Ac tenebris primis, noäiſque iugalibus atm:

Previa, Ptlrpureum mane rcvefla ſequi. Id

v’Tllm mecum,‘ lieu miſeri! quanto ſe fideta lapſu; '

Precipitant, utque id vertitur orbis opus!

Stellarum celerem adſpicimus cçlique ruinam,

Et modo non ortos interiiffe dies:
.Et mortale genils manſiſurum credimus çvu‘m , 15,

Nostraque non illam currere ’ſafta fugam.

Vos , quibus est xvi ſors integra , dum meat mas,

Cernite, quo ſpes {it Vestra locanda modo.

At vitae ſpes vana trahit; trahat uſque‘ licebit:

Cerda tamen celeri est mors adeunda pede . zo

Felix i qui Proprios greffus metitur, 8c çvum

Praetericns illo conſpicit in ſpeculo,

Quo ſe quiſque videns, florentem mane juventanl

ln rugas cernet veſpere abiſle rudes;

Pubentemque roſam , concretaque gramina ſolvi z 25} ~\

HM': *ael’cu , illam acri cgrriguìſſe gela, m.s ñ ~ o

-n‘

/
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Illo tcrrificdſque metusx Sc gatldia Vanaì, i'

Et dabitur curas cernere cax-niſices :

Hic 8: ſorrunx morem , ut tcllure ſub ima

Quem ſupra cxrulerat fidera, verſa premat.- ;i

ernéreque humanas rapidi ſp’es ſhlminis instár

Collabi - atque vagos cunftamovare, dies. ,

Hçc, modo q`uáe immenſum late cònstraverat équsl‘a

Nepçuno in que‘ipſiswfrcna parabat aquis, ~

Norme vides, ſubito quanta concuffa ruina l . :ſe

Succeſſu in medio grandine vida brevi est?

Impoſitaſquè urbes pelago , ſilvamque natantem,

Tot leótos procere‘s , robora tot-que virutn,

_Quchue ad tam varios telluscduxerat uſus:

.Abſorpta inſani inox periiſſe máris. ~ 4g’

CAS'Ì'ALDE , Heſperia: ſpes una, 8c Barbarus horror;

Maxima ;11…th gloria, magna rogge, '

:ſempestas nos illa ingen's mundique rotantis

Mo? docet , _humanis rebus ineſſe vices . *

ñ ì
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.:I , Mc fuorum WWW?” mlfl’ríùt

RGO terdenis acceflit ſolibus annus, _

Qui mihi vitalis lucis origo fuit;

-Et tam noflra din nullisnop obvia ventis

Enatat Euxino, naufraga cymba ſalol ~ r

'Tu tamen atra novas miſçens , [Fortuna, Pi'OCCllaS g

Suggeris inſano vimque minaſque mari; ’ *
Et’ſl quae fugienti humilis ſe terra ,recluditj 'ſi 7, ſi i,

vIllinc me vasto monte repellis aquz . ` 7 . "

Tu , Dea, me vix dum vitç ſpirabilis oras ` i

lngreſlum , ad mortis_ limina dura trahis; to

Per varioſque agitas caſus, per quìdquid _acer-_bum eff 31

Et ſolet infelix quae mala ſerre laboraz/ JInſomnes curae, morbique 8c dita meorum. ` " ,

Funera, pubertas prima fuere mihi. -

Haäenus, _his aaa est nobis jucundior Mas, 35,.

Auſpiciis abiit his ſine nulla dies. fi _ ` “

Haud tamen inviti_ Imc tulimus: ſcis, 'Diva, ſerenelo

.Quae toties 8c quot vicimus uſque mala." ’ ’

Vicimus, una fuit dum vis ſuPeranda , malorfflnm

Dum nova non fudit ſemina 'flava ſeges: ' 29

Sed ſimul_ ac late damnum ſucerevit, &ſaltusfl
Humanſia haud potuit vincier arte dolor?

Cejfimus haud aliter; crebris quam viä‘a procelli's i __ ì,

Dar latus, atque undas puppis aperta‘ biblc, i t fl

.1) - ' SC!”

I
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Scilicet ingente-m merſit que gurgite claſſem , _ a;

Non etiam noſha hac fragmina vinca: hìems.

Heu male ſe ruguri defendunt texta ſaligní,

Tempestas ſoſidas quum terit uda domos.

Jamque est toto viſu varios , tot cernere rita;

Quos in nos ignes. telaque dira parent,- 30

-Ignotis, flir‘nulante fame, quos ſedíbus ados

Infelix nostros inrulit aura lares;

Qui nunc nostra avidos acuunt in viſcere dehte’sſ

Et miſerorun‘i atro gutture membra vox-ant.

Telhmem, ſol alrrie, tua quid -lampade mulcens, 3;

Immeritx alterna reddis ab orbe diem?

Hzc, quae ſaecla virum ~ cznoque impurius aevum

Protulit, inque dies deteriora ‘parif,

Anne iterum tempus veniet quum dentibus illa~

Intumear, dirum concípiatque genus? _ 40

Mutuaque occumbent diri per funera fratres ,

Undabitque ſuo foeda Cruore parens?

In natos ali) stringent fera tela , piumque’

Forſan erìt i‘ggulum tunc aperire pan-is;

Maäìabitque 'ſuos nati de ſemine ſcetus 45
Mater, 8L ipſa ſuo vulnere cxſſſa cadet;

In ferrumque'ruent omnes: eruor omnia Hem;

Inficietque ater prata , frerumque’ color.

HRC ventura monenr pontus, quç nuper 8c imís

Viſcerìbus fellus tristia ſigna dedít. -

Nidimüs undoſum calidìs fervoribu’s :PQuor

'Undique flammatis cedere litoribus 5- ~~ `

Succuſſamque prius crebn’ſque tremoribus aäam `

Tellurem penitus exeruiſſc ſinus;

:Et rapida ex imo ruftare incendía fundo, 55

Flaznmarumque atros volvere ad afira globòs;

?Grana

5.0
)
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Grandiaque in coelum fumanti ‘emiſſa Bararhro

Ter'ribiles lapſu ſaxa dediffe ſonos; -

Fragmenta ut validus liquefaá’ca eduxerit ardor';

Ater ut in terras deplueritque cinis; 5°

thue illa immenſos late populaverit agros,`

Et ſiivas labes , proruerirque ſata;

Exusta ut ſpecies alte deſedit , 8L ingens
Crevit monsſi , humilis qui modo campus erat:

O Pater, o hominum longo regnator ab çvo, 6}

Quo motante, tuum vertitur orbis opus, e . N

Hac bacchata tenus fuerint 'hçc fata: ſat in nos '

Jampridem armatas efferuere manus.

Jampridem magnas miſeris cum civibus urbes

Vidimus hostili ſuccubuiſſe manu. ,-—- 70'

Vidimus indignç paſfim data corpora cardi

…Strata per everſas inque ſcpulta domos.

IPſa triumphali reſideus mors impia currù

Per nostrum ſatis cst` jam ſpatiata ſolum.`

Jam largo ingentes fituravit ſanguine campos; ,75

.Multaque congeffis offibus albe: humus- -`

Si qua tamen ſuperant fortunç intaäa nocentis .

Spicula , trans Boream, trauſque refleE’ce Notums
Etſi , tua quem terrìs, nostros miſerate labores,

Juífisti Ianíìuxn reddere iura cenem, 8°

Da ſupereſſe diu ,.nostris qui infleí’cere votis

Te queató 8c dubias pandere ad aſtra vias.

Tu tandem everſo ſuccurres , maxime , ſçclo,

Et mala tot celeri, PAUL! , leyabis opç.

EP[.
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EPIGRAMMATA.
t. ,,j

I. ,.

ì? DELL-AM'PO AUxRIA: _,

U M Ligures medio in Venetos agit ;equoreLAMPus ,i

D Et ferro utrimque cernitur atque 'odiisi *

Unicus hunc crebro Natus‘ dum Prc-tegit iau

Telorum, hostili cuípide conſodimr:

Quem pater adſpiciens morientem , Nate , cadenti z*

Hocfato hand, inquit, me ſupereffe dolet:

Nati! tuus Bic vastum tumulus mare, 8c inclyta per te,r

,Eſt mihi ſat tali gloria parta nece. ' ’ ‘

Diiit; 8c extremus quum jam ſuper halitüs eſſer,
Complexìus medium, fluaibus expoſuit; m'v

Hortatuſque_ Iuos, mox viéio ex hoiìe trophea

Et Nati“ vindex rettulit, 8c Patriç .

Magnum, LAMPE, dchs tali genuifl'e peremtum ì t

Funercì ſed maius ſx; tumulaſſe fuit .

o \



EFIGRÌLMMATA.

I I.-v ,

TUMULUS ALFONSI VlVlI.

IVI US hic _ſitusest , mortem quem temnere vita:

V Non ullo occiduae tempore juflìt amor.

~Quod mortale fuit’, rapuit mora; purior astra ~ J 'i Pars ſubiit: terris/vivet & ille tamen:

Vivet enim dum Mars, 8; Pax dum candida

Hunc coluit vivens, hanc Peperit moriens

IILÌ‘ /

AD GELLIAM>

,Que novem duxít ‘Piras .

Upſisti ſemel, ut decet pudicam:

Laudatum ſatis; ac ſatis probatum.`

Laudate quoque nuptia: ſecundae.

Succeſiìt tibi tertius marítus;

Laudatum minus, ac minus probatum." — 5

Deceflìt tibi tertius maritus. '

Pro quarto mora nulla:

Post ſextum quoque, ſeprimum tulisti ,‘ -

OGavo , neque parcitura nono.

Numquid, Gellia, ſic agunt pudicaer lo

Î Quç nubit torres, pudica non est:ſi Nupſiſſe at torres. adulrerari est.

Que prostant quoque, virgines fuerel

’2. 73

viventî 5

deinde quínrum z'
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;7,40031 SANNAZARI!

.AD'VESBIAM

EPIGRAMM'A

( LIX. Lib. I. nowffimce Editionis Cominiana. 1

Dſpice, quam 'variis diflringar, Pësbía, euri:

Uror, da* he” no/Zro mana: ab ig"? ”4149”

514m 'Milli-U fumque Etna flml : reflinguite flathmams

,o Lacrime: lacrima: ebibe, fiamma, mea:

Quod videtur reſpexiſſe in ſequenti Epigrammate

$_CIP10 C'APicrus.j

IV.

A Rdentem in flammas vivens me Silvia vertitë

Me miſerum moriens Silvia ſecit. aquam .

Mortua ſecit aquam ,‘ vivens quem ſecerat ignem:

Nec Perimit flammas unda, nec ignis aquam.

l’: ‘ 3

fl

1
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A’PXI'OT E’HI'PPAMMA

El; XÎNJO'M ”andiamo funi Mnd‘eíu: UMA“…

/ .

I'm q"Alwa vn'a-sç re &23174:an 06 XxX-Mv

Mnáìeínç 711x71?? won/dì; voasoëaçeîcz

E’A-wzu J" meÀl’xféY @c'e-xv n'a ?Meſe Wai-Em

- Kok-,LIM , pmJ’ ?Jim ”Nntp-Affi” Tenia”

AD-HIRUNDINEM -f
k Nidificantem ſub Medea statua.

eGraçeoARCHIJE.

P O L' l T I A N U S:

. EDEJE flatua est; miſella hirundo;

` Sub qua nidiſicas. tuoſne Credas

Huic natos, rogo , qua: ſuos necavic?

.i

ALCIATUS:

CI—Lo'lchìdos in gremio nidum qui conge’rise chan

Neſcia, cur pullos- tam male credis', avis?

Dita parcns Medea fuos ſeviflìma natos

' chdidit: 8g ſperas parcaç uc illa mis-È

S I
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BORBONIUS.

Edez Ratua est, natos cui credis, hirundoî

Fer alio: viden‘ hçc maëìet uc ipta ſuon;

MARULLUS.

Uid vaga tot terras urbeſque emenſa; volucris;

Cholchidos in ſzvo nidiſicas gremìo?

Pignoribuſquc tuis credis male ſana fidelem.

Ipſa ſuos parrus quae laniavit ati-ox?

Ni foetus exoſa tuos, Pandione nata, 5

Phaſiaca queris perdere ſevitia.

SCIPIO CAPICIUS.

ORbe aliòadvclitans tandem hic conſedit hirundo,

Medex ut nidum figeret in gremio.

Heu volucrem incautam! num illi tua pignora credas,

Que potuit natos dilacerare ſuos? ì

lì

11X
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E X L I B R O I V.

GRECORUM EPIGRAMMATON;

f m imum Nao’flnç.

E‘K tran-bus oed 7217200; x13”, {x Je‘ N'è-m

Zola) príln'xnç ?paran c-ìpya'a'am

IN STATUAM NIOBIS.

Ausourqæ

Ivebáiné ſum fida mex, qùz 'deihde polita

Praxìteliá manibus vivo iterum Niobe.

Reddìdit artificis manus omnia; ſed ſine ſenſa:

Hunc ego , quum læfx numìna, non habui.

M O R U; s:

DI] 6x illi/a lapidem fecerei at' quum lapié eflem

Me vivam fecit denuo Praxiteles." .

L I LB I U? S (Gíegoríus Gyfaldus; j

x viva ſaxum D11 me feceres ſed ipſq~

E; ſaxo ylvfam dcnuo Praxiteles,



.278 Scu-roms CAchn Eluana-:mu:

A L C I A '1" U S.

Flzcere’m viva marmor Dii: e marmorevìvam ~

Est me anxitelis rurfum operata manus.

SCIPIO CAPICIUS.

E superi in ſaxum vivam veneres ſed"ipſo. ñ

Me facit in ſaxo vivere Praxitelcs. ‘

.‘r
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SCIPIONIS CAPICII

MAGISTRATUUM REGNl NEAPOLITANI

CUM

ROMANORUM MAGÎSTRATIBQS

COMPARATIO.

Ex Neapolitana Editions `Anni_1594. a fol. 81’.`
c ad tot. 84. five ad fm. )

:5:- UB R'è’ge Romanorum e'rat Tributi”: Ce:

lerum, cujus loco, exaäjs RegibUS , ſub

“- Diéìatore fuit Magifler Equitum; potesta~

- ñ; teque in Principem , veluti perpetuum

‘ i Diéìcatorem z translata , Magistro Equiñ'

tum ſub Imperatore ſucceflìt 'meet’íus

Pretorio. Prçtor‘enim apud antiquos omnis Magiſtraìv

tus diíìus est , cui vexercitus parabat , ac Przetorium

Prçtoris tabernaculum: quo nomine postea aula Prin~

cipis diíta est , cui qui praeerat , Prxſcéìus Prætorio

c. ~ fl S 4 dice
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'dicebatur . ac quia in tres partes tune ‘ terrarum orbis~

distinguebat'ur; triplex etiam fuit Romani Principis

Prætorium , ac imperii ſedes, in Oriente, Africa - ac

Illyrio. quibus ſingulis præerat unus Præfeaus Preto

rio: cujus poteflas eo paullatim crevits ut ſummum

imperium 8c omnimoda jurisdiflio, citra etiam appel

landi ius, penes eum fuerit. hodieque , imperio C1E—

SARIS nostri in tot regna dífiributo, qui ſingulis re

gnis jorxest, quem nos vulgo VICEREGEM appella

mus, non ineptc Præfedzus Prætoriodicitur licetcon

tra fentiam Andreas in LJmperialem. in prima de pro

hib. alienat- Per‘ Friderimm. Sub iis etiam fuit Cobors

Pretoria, cujus cohortis milites nos hodie vulgo CON.

xTINUOS dicimus.

SENATORBS. Senatus Romani ſumma erat pote

stas ac quanta postea in Principe fuit: Senatorcs ſub‘

posterioribus Principibus Comiteiconfi/loriales diai ſunt;

quorum in numero erat ipſe Imperator. L. Ju: Send

torum . C. de dignit. dìfflque Senatores a fine-ſiate,

quod in eum ordinem a Romulo ſcniorcs lcéìí ſunt .

quo nomine a Germanis diai ſunt; idque ad nos hoc

die defiuxit, qui nobilium virorum SENIOREM. cor

ruPte vero Segnorem prçponere ſolemus, ut colligitur

ex Cap. l. de proh. alien. per L‘otarz’um‘. Senarorum ,

'five Seniorum z 8c comitum conſistorialium loco ſunt

hodie quos in Regno BARONES appellamus.

PROCONÎULES ac PRA-:SIDES provinciaruma qui
iprovinciis præerant. illa enim orbis terrarum divifio

quam triplicem ſub Imperatoribus diximus , triplex

etiam tempore Senatus fuit: orbis enim univerſi tres

partes ſuere: Italia: Provinciç, ita diaz, quia Pmml

ab Italia fuiffe ſunt: prima omnium provincia ,. bicilia

appellata: ac _Regan ;Ex Regibus alii Socii, anili/efii

ga es ,



Macismuuum Com-ARM…: 2.8:'

:al-es, alii Hofles erant Populi Romani; qui ſuis legis

bus vìvebant: ſed Romani Provincialibus tantum ma.

.gístrarus dabant s ltali fibi eos legebant . Ex Provinciis

itaque aliæ confulares quæ electis Conſulibus decerne

bantur, aliæ :Pretoria: fuel-ant"; quibus qui præerant ,ì

‘Proconſules, Tratores, 8c ’Pr-sfide: dicebantur; quorum

omnium par erat potestas I.. I. de offic. Trefid. li

cet Prælidis nomen generale, Proconſulis ſpeciale eflet

I.. I. de offic. Proton/È Prxſides, ;Sc Proconſules etiam

Correéìorcs difti ſunt L. Legatus de o c. Trafic!.

qui poflunt hodie commode dici qui in Cónstirutione

Regni Z juflitiaríi I vulgo GUBERNATORES,Pro

vincíarum appellantur.

PRLTORES. De horum origine 8c numero latiſ

fime habes in L. I. fl'. de orig. jum Hi ſingulis locis

cerco ordine præerants qui vulgo dici poflunt urbium

8c oppidorum CAPITANEl, et etiam REGENS M4

gme Curia;

PREFECTUS URBIS. Hujus potestas quandoque

præcipua fuit 8c Par Pr’ekfëótí Prætorio L. 1. de of

fic. Tmf. ‘Pr-et. Ad hunc Magistramm ſpeëìabat cognifl

tio rerum capitalium L. I. ff. cod. tir. 8c poflunt vul-l

go dici quibufdam in locis ubi distinäzum est merum

a mixta imperio, ut in urbe caietæ , CAPlTANEI .'

Horum etiam fuerat curare ne' carnes 8: edulia carius

venirent: quo nomine in urbem nostra dici potefl qui

vulgo IUSTITIARIUS ſeu PRASSERIUS dicitur

--AEDILES. Horum ' erat duplex ordo , patriciomm;

ac plebejorum: ex his alii erant ludorum folennium ,

rerumque publicarum , ac ædium curator-ess quorum

loco est hodie qui vulgo Neapoli PORTULANUS di

citur: alii anname ‘I’rffeffi erants quorum hodie pote:

stas
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Ras in quibufdam penes eos est quos vulgo urbis ELE

CTOS dicimus- _

' QUA-LSTORES. Varia fuerunt Qurestorum genera s

ſed quod ad rem nostram faciatp quællor a quaerenda

difiusa quod verbum rei pecuniariae, ez criminibus

convenit. Quaestores dici poſſunt qui vulgo PERCE;

PTORES Provinciarum dicuntur , ſub quibus ſun;

Coafì‘ores, qui vulgo eorum Locumtenentes dicuntur. ls

qui Quçstoribus prxest, Latine ?mſi-ff”; Fifa' dicitur,

vulgo Tbeſaurarius , qui 8c Theſazzricenfis L. 2~ C. de

'Palm‘. ſacrar. largit- Sunr ac Prgfeffi ./Erarii, quos ho

die vulgo DEPUTATOS pecuniç Neapoli appellamus:

Fiſcus enim Principiss Lrarium publicum est patrimo

nium, quæsrou ærarius vulgo PERCEPTOR Ma

gnæ curiæ. quas I’OR vero criminum, de quo Vir—

gilius Quçfitor Mino: ;mmm movet - Ceſſat hodie hoc

Officium . qui 8c Curioſi, 8c Stationarii dicebantur.

LEGATUS cum imperio extra Urbem proficiſhën-`

tibus dabatur. hic, abſente tantum Magistratu, Iuriſ~v

diétionein exercebat: ſed Legati Caeſaris erat perpe

tuum imperium, par Correíì‘oris 8( Prælldis L. Lega

ms- ff de offic. ‘Phefid. 8( ſum: hodie Vicarii Quorunf

dam quos vulgo Septem Regni OFFICIALES appena.

mus.

PROCURATOR Fiſci ſummus Magistratus . vulgo
CONSERVATOR Patrimonii.k

PROCURATORES CESARIS qui litibus judicari

dis inter Fiſcum , 8c. privatum præfunt i vulgo Lo.

CUMTENENS 8c Ti‘zeſìdcntes Regia: Camera:. ' `
“ASSESSORES PrinCipis, vulgo kegiiconfiliarii . ſiSum`

mus eorum Magistratus: quibus qui præellz Candidatus'

Principism vulgo PkæS1bSMS Sacri Con‘ſilii appel

latu’r, .

. lut
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JUDICES alii( vCapitale; , alii Civile: . Qtíätuorvirî

capitalcs ſunt hodie _ſudices Criminale; Magma Curi-s;

Duumviri llribus indicandis, ejuſdem Magma Curie lu.

dice: Civile:. ` ~ 4

PREFECTUS ratìonurn , Vulgo SCRIBA RATIO

NIS, PREFECTI libellorum, a: postulaflonum, vul

gò REGENTES Regiam Cancellati-iam , MAGlSTER.

ſcriniorum ,’85 Notari”; : que nomina ſunt ampliſfi.

‘rnae dignitatis. vulgo in Regno SECRETARIUS dici

tur. Hi vero quibus ipſe praeest, Cancellar’ii , quod ſe,

,intra cancellos , ad arcenda populi ſastidia , confine‘

bant. Quì vero hodie Notarii dìcunturi, hi‘prius erant

Nume’raríi, Tabulafli perſonç publica, fer’ví condition”;

k5“) tabularii' conditionales, 'ſcriptflarih `

LIMENARCHÌE, portuum Custode‘s, vuLgo Neapo

lí GUARDIANL Portus, 8c in Provincüs Magzflriîîor;

tulani. . , -

DEFENSORES rivitatis, qui `&:. syndici Greece ', ,8c

ita vulgo Syndici appellanrur. qui lites 8c negotia. ci

vicatìs Carent , 8c .Ada-votati etiam dicuntur.

COMITES, nomen est dignitatis, de quo ink-diem

funöl’o. ff. de Offic. .Aſſe/"s. Et Collatemles Principi: , Co

mites dió’ci ſunt L. un. C- de Trypoſ. fac. cubic. qui

maxìmis rebus plerumque praaponebantur z 8: indc Co-j

mes rerum pri-uatarum , vulgo MAIORDOMUS Prin~

cipìs. Comes ſacri palatii , Vulgo MARESCALLUS .

Comes milimm, magnus COMESTABLLIS . Comes the

fauromm , vulgo THESAURIUS. Comes ſacrarum lat':

gitíonum, Vulgo ELEEMOSYNARIUS major

]UDICES militares , vulgo Auditores exereitus.

PREFECTUS Vigilam. Huìc in aliquìbus par cſi:

quì hodie Neapoli ALGUZERIUS major, ſeu Capitaz

vm‘ guardia appdlantur. MA'

"K

›`,

1
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MAGISTER. officiorum quì vulgo Ofliaríus; ſeu

USCIERIUS, Sc Magi/kr Caremoniarum appellantur.

Viatores , apparitoren 8c mmn'i quì Magistratìbus Pr;

fio ſunt; ad quos pertinet citare reos, 8c inquiſitos in

carcerem ducere, vulgo Porterii .- 8c :bin-i; 8: quando

ue pro tabellario qui vulgo Currerim.

LOCORUM SERVATORES qui per Régnì Conf‘ìi`~

tutiones Cuflodes Locomm appellantur; quos Univerfim.

ces tenentur ccrtis locis diſponete , ad compeſcenda

crimina. Quod ſi non fecerint; tenentur emendare to

tum damnum , niſi ſubſint jurisdif’cioniBaÌ-onís: quo ca

ſu tcnetur ad dìmidìum Barro, ad dimidium Univerſi.

_tas, ut in Constitutìone Regni ſuper incifionibus . -

DECURIONES dxä’ci ſunt quia_ decimus quiſque ad

cul-am Coloniae eligebatur L. ‘Pupillm . F. DecurionESJ

fl, de V. s. quibus quoad quxdam ſimiles ſunt quì in

urbe nostra ELELTI appellantur. `

PMDÌAÎÎORES ,y vulgo TABULARII_ .‘

  

SCI—1



  

  

.SCIPIONIS CAPICII

EP I S T O L A

AD GARGILASSUM‘ DE VEGA

CELEBREM POETAM HISPANUM.

_i i ` JS", ai" Î/ 7/7/

“è ..v

(Ex per-rara, quae vel ipſum .Alb. Fabrícium latuit,` Neapo.

litamz Editiom’ ./1. 1535.V1'rgi[iame /Eneidos cum Eli!" D0

nati Interpretationc; cui pmfixa ch epzflola hcec, eamque

cxcipzt, mmcupatoriam, quam inf” legefir. )

SCIPIO CAPYCIUS GARGILASSO (de Vega) VIRO CLARISS. S.

. ON AT] Commentarios in Virgi

' ’ lianam fEneida , qui ex Pontani l

bibliorheca in manus nostras deve-/,,

nerant, omnes quidem eruditi mira"

cupiditate invulgandos impreffionc

ſemper expetìverunt. Postca vero quam tu mihi,

Gargilaſſe illustris- atque dodiſſlme, id fieri ſua

íìsti; nihil cunflandum in ea re cenſui , dodis

omnibus ratus quam maxime placiturum, quod

,… gravi
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gravi tuo fuíſſet ſingularí‘ve} judicìo proba’tum .ì

ltaque `volumen illíco impnmendum tradidi tuo

`juſſu. curanteque Paulo Flavio, (a) erudîtoju

vene , tuìque ac nostri studìoſiffimo , brevi ab

ſoluta impreflìo eſt , opere in multa volumìna

aſcrìpto, ad communem fiudìoſorum utilitatem,

ex tua ſententía. Vale.

 

' (4) Legeſis Mazzuchcllíanam ſub ínítíum .Adnomtionem 6.

 
 

CLJñſſ



23.7

cLaflUsnyo .JC 'ILLUSTIUSSIMO .ADOLESCENTI

LUDOVICO DE TQLETO

PA ULUS FLAVlUS tsi

CUM Scipione Capycío eft mihi, cla-riſñfime ac ve:

re illustris Adoleſcens, magna ſamiliaritas, quam

mihi colendam ſemper putavi, eiufque domum optimo

cuique apertifiimam frequentare ſolco, quo Viri litte

xati, ac studiis doäriniſque dediti ſolent convenire ,

ut de rerum ac verborum ratione , boniſque auétori`

bus colloquantur. Sæpius autem fermo habitus est 'de

,’Tib. El. Donati in P. Virg. Maronis divinam Lneidem

’perſpicua ac dilucidiifima interpretatione , a studioſis

ac eruditis tantopere expetita: quæ apud ipſum Scipio_

‘ nem ex Bibliotheca Pontani, Viri memoria 8c fcriptis

celeberrimi , integra exstabat gc- abſoluta î. Bam-Vero

Donati perpolitam expoſitionem nonminus Poetæ ſen

ſis opus ‘eſſe, quam Linguæ Latinæ Maronem ipſum ,

uno omnium conſenſu afferebatur. quamobrem Scipio

plurimis ufui-fore existimans id opus , ’impreſſum‘ iri

exoptabatz quum vero non‘eſſet omnino certus id fi

cere, tuam‘,`quum ego adeffem', epistolam accepit di

’ſereiífimam, qua" candidius quidquam , aut elegantius

puto non facile inveníri. In ea autem Scipionem tibi

vehementer gratum elſe faí’curum fignificabas , ſ1 ~tibi

eius libri infpiciundi co iam feciſſet ~: ex: quo ego,
quamvis te dofliífimum emper crediderim ,ì multo do

,Cìiorem, qui tam claro studio flagrares, indicavi . Qua:

res
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res iPſi ›Scípìonì calcaria ita adhibuit i ut e Trestigio

ipſos Donati Commentarios flatuerit efle imprimendos:

Tibi enim jucundius , ac ftudiofis præilabilius fore id

putabat. Is vero, quum eflet in Jure Civili interpre

tando magnopere occupatus, hanc mihi provinciam

dedit s quam ut lubentius ſuſciperem , me plura im

pulcrunt ‘, atque illud unum maxime , quod tibi id

opus dicatum iri intelligerem , te ipſo dignum` qui

non contentus tuorum Maiorum gloria armis fortiſſima

comparata, eaque prçcipue, quam Pater tuus Vir cla

riífimus hoc Regnum fummo conſilio moderando, ac

integritate tuendo excellenter a confequutus cst , eos

litterarum studiis ſuperare contendas z ad quæ , fretus

ul-lieronymo Borgio , viro iingulari probitate , ac mo

rum gravitate ornatiſfimo , ac dodrina .Sc difciplinis

eruditifiìmo , tam ardenti animo te converristì s ut di

ligentiam tuam. fummamque ingenuitatem eum maxi

ma tui exſpeí’catione omnes jure admiremur . Excunt

igitur feliciter Donati cornrnentariis de quibus nemo

fatis digne umquam loquitur, ſub tuo claro nomine,

ut tua infignis auäoritas obtrcäatorum ſermoni locum

'non relinquata ac ii , quos bonarum artium studia de

leftanto Te, qui majori ex parte ut ederentur , feci

.sti«, non minusquam auaorem ipſum , grata memoria

proſequantur. Ego id unum effecero , ut pro tui ex

celſi animi magnitudine . ac morum qua es in omni

bus facilitare, in vtuis posthac haberi merear z 8c apud

omnes obſervanria., ac fides in Te mea comprobetur in

ſumrum_. .Vale.

c .zl‘P 1c 11 O‘PERUM 217113,.

. i

‘LECTO:
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CANDIDO MONITUM.

HONORATX FASCU'ELLI! Aſerníenſis (a) Monachi‘

Caſinatis, atque Epiſcopi~ Inſulani, dc quo cum

ſummi inter ccrcros , Vìri quorum exstam: prxclarilſì'.

ma', qua ſoluta, qua numeris adstriäa orario…: , testi

mania in Patavino-Cominiana Editione A. 17‘”. Paci

matum Sannazarii, Altih'ì Bce. in qua 8c illius occur

rum elegantiffima Carmina, url habet epigraphe , quot.

quot V. CL. Joannis Antoniì Vulpii- (b) cura. ac stu;

` T dio
. \

 
*v-r . ñ

(a) FASCKTELLUM Premia*: Neapolis, inquír jo. Mgttlzàus T0

ſ-:anus Pe [i balia lib. IH. pag. 78. confirm-ms idlpſum_ tum ibi ſa

quentí o astíc’ho ,

FASCLTELLE, ſatum blanda Sircnis ad urban:

Te [araba: ille , made”: qua ma pleflra , [cpu .

Parthenope .em-nq: *veri: t'ua funds': bano”: .1

?Jerzu-:uo 'ver-nat fiore Cama’u tibi.

Citrix nati-vo patria: au” mala renídent:

_Am-ea ſu”: Muſa Pia/:ora ume?" tune. ~ *

mm- tíbí (mn patria ‘Tiene can-venir'. illa poeta:

Ejl patria,- a: patria: e: ipſe pÒCta tute .

cum Car-m. Illnflr. Pocmr. Inler. T. I. pag. 257. hoccc diflicho x

Cin-ia mal.: tua c72- quox flora: Parthenopcs, tax

Munditiz "uer u: ſunt , FASCITELLE , mi .

Unus proſcéìo, quod ſciamus, qui hoc prlmum , matrís ſortaflè pa,

tri: deceptus, memoria: prodiderit: uíſi verius eum nobili familia n::

zum ”ma 1502. pan‘: Marco 'vira dar. mune Margarita L‘amcciola‘, utí

alt Ughcuius ( ha!. Sac. T. [X. in EpiflJn/'uL ) hazc Neapolv‘ , ubípen'

illud tcmzoris force ſubstitcríc, in luccm cdídcrit, Mírum ſane , ‘il—

lum a Sc . Gryphío in Prw/L ad Laäantíum cxcuſum a ſe lugdum'

[54x. 8. 6c Venemm, ö; Fafltelium azämllarí . ,

{ b) Híc a_d ea qua: in Pep. Ita!. ſc. ſubjícíc Toſcanus, , _Puriflîma

eju: ó" :lulu/jim: formata, qll-:qua: m menu: ”offra *vena-”ut , ”pit

CX"



499
‘dio colligi demum *oiuorëjxuñj hoviſsime ac luculenî

tius Auéìor (c) Bib other-o Benediffino-Cafinenfis , tam

Ilcgiàm ád Scipionem Capicium, quam Poèmario’n

inſcripcum Axronsus nunc primum a Vulpio eodem,

prolatum , ucraque ſane venustiſsima , hic 'ſubjìeere ,

ceu mantifl‘am haud abs re quidem cenſuimus , quod

8( hoc ipſum Carmen 8c qua Faſciteliio ”Ste funge

batur, neceſsítudinem Przclare Capicius‘ Pocmzti‘s de

Tri‘nëípiís Rerum postremis hiſ‘ce ver‘ſibus Commemo

ravent.

‘Tum *uit-e unanimem facium tomítemque' laborum

PASCXTELUM , irati rapuit quem numinis ira,

.Re-dd: mmm. ”il tri/Ze illa durumque rece-pro.

Ipſe tuam calo demíjfam Haim': al‘uo

?rage-”iam carnet ille dum-;magnqu Wim

Rund-.uz qui-'mm' -w'm Orientíx’, 'É‘ acrem

Impia toiflPreffit‘ÎEParanÌem‘Pr-:elia Gattum.

PAuuus MANUì'n‘vs iii luculenta Epistolanuncuî

Patoria ad Germanum Minado‘um Monachum Caſina

tem ſua: Laflamii Editionì anni 1'535. a FASCITEL

i ma

 

”arancia cura-”imm- frìmo volumi”: ~Carmímm~1üuflríwm Panama” tra‘

10mm. multa tamen majorem carminum numerum , ”andum luce donañ

tum, ſonia’: ſia'díofi 'dc-filiera”: qme ;diga-4nd” prodimra non deſpera

mm, nec appoſite ſubdit .‘ Nebispatffimum id contigir, ”Primiomnium

( m'fi -ualdc fallimur ) da* Plum, ó- ea quidem gra-w'ara’ . FASCITEL

Ll c'arſnímt jim atque abli'w'om Pam" _ſepulu , -ín {Im-ó” ?rafnremm .

”anti enim fieri debe: a jufii: rerum eflimatbríbm Tac-”u nobile dc 31-*

fix:: ALIONSI , Marchioni: Vafli y mi”: egreg’ii operi: 'mth Sci

Pm Caffeina: , E* Ferdinand”: Ughcllnx , quo: ”fica-ì [oruple'tn-ín Im muſ.

fa _excxxa-vimux! Id tamen an” noflmm cun”; ”Fix deſcripmm ”mhqnt’m

fun, quod fcíamm. Ex Edit. Comm. 1751» Caxm. Alti'l. K Faſcir.

no. ( 1 ) in cal. pag. zo. '

(r) Pm I. ‘ſub b':- H fa:. 23t- m—fl-q‘g.
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Se??? f"ìqìjfmffi exPrimi metin: 'non poſſe n dic::

biujëaî 5;: 4mm ’ da “MW “W" ’ ‘ì‘ {WW "-1'

  



  

  
’/ff' ñ.. L …_ ñ:

‘ì i!… WH!" xml'… . . .,,ñ-Î, Î -

HONORATI PA CITEL Il

\‘A'ſſ Dì"

SCIPIONEMCAPICIUM

L E- G 1 A‘?
è .

(Ex Edit. Comi”. x75!. (arm. Alti]. e?“ Paſti!. pag. 56.

i” qua notat num. XXIV. )

'U Is mihi nunc"…ri non ſuadeat eſſe, CA

PlCl,

Et vetet agrestì munera ſerre Lari?

In patris migravit agros, czloque Caſerta

_ Devocat eternos ad {na rura-dcos:

Et facit , ut magnum Campania terra

Tryphonem 5

In parva jaflet ſe quoque haben: caſa.

O ego quid ccſſo? populique urbesque valere,

E: quzcumque levis compìta vulgus amar:

Vulgus , in extremis qualita Themistita ten-is

Cui placer, incertis 8: Calicuta víis; m

-, … ’f’ Ne
i

   

.--WÈ

.-ó—r‘



”Cana-lina. 2‘93

Neſcìo qué Calicuta novo ſub Sole reposta ,

Eternum Hiſpanz munus avaritìaa. ‘

Ne‘mpe parum' fuerar, nostris diteſcere 'rcgnís ,

Et verfare avìda faſhuc nefitſquc manu;
Intaëìos n'ſiiſi claſſe now. penetraflet; ad Indos ,- l F7

Ihſitentata rodis Tethyos a'd ſpada . ì ì* "Là-

Scilicet, a curvo miles digreffus aratro' ì ' ‘

Przéceps tráns ccrras, 8c maria alta mi:.

jamque ſuper Solis curſus zstuſque perennes

Aut in ignotum tendere vela ſalum . :o

Sic’ alius nobis alio micar orbe Boom;

Merſaque íub Stygio gurgìte terra parer.

Ille quidem viéìormerris advertere proram ,

Et nova post tanto adire ſola.Ignari rerum populi, - ` a ſuſi ,‘Ìz If} ì

' Mirantur liquidas currerëxmſhstra vias;` ‘73**

Nunc alacres propcrant, trepida. nunc mente reſistunt:

Attolunt caelo lumina cum manibus.

Dumquc nova pa‘ſfim caéìi dulcedine torpent,

Et multa ancipìtc's ſpeque metuque f‘remunt; 3@

Ecce tuba‘: ſubitus magnum ferit @them clangor; .

Et crebra reſonant tympana Pulſa manu.

Illi Nereidas divina voce canentcs, ',

Et ſané‘cos rentur Doridos irc choros.

Inter ſe mir-is obvcrtunt nutibus ora., 35

Et plauſum magnis vocibus ingem‘mant.

'Ast, ubi fulmineo cazlum tremit omne fragore;

E: late fumo flat graveolente frecum;

Turn Vero ingenti perculſi corda pavore ,

Baccharl Eumenidas per vada ſalſà putant. 40

Nec flammas jam ſerr’e‘ novas , iäuſque minaccs, ’ ‘

Permistumque— gravi ſulphur odore queunç.

3 Pam
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*94 HONOLAÎLFASCHÉLH

Pat-s fugìt, 8: filvis [eſe procul abdit`opacisá

Agmìne pars denſo regia juſÎa facit. _

Regem magna virum proceraque colla duorum ‘43’

Sublimem ìunffis ſustulcrant manibus .

Hi cun-us, illis, ha: ſunt in honorc. quadrìgz:

Non alììs priſco more vehumur equis. (a)

Sed quibus ille parer contra contendere tells? .

Auru habet: hoc plena porrigit uſque manu; go'

Quid ſa is ah, demens? gemmas, aurumque xecondo:

.Muneribus .perdis teque, tuoſque cuis. '

v A’:

 

(a) Perquam *venufla ”andati-me (inquít janus Broukhuſîus ac!

illum Propertii Yerſum Eleg. I. Lib. HI. Ad tua roramcs cal-mina fle

xic equos.è iiéuſte: nofiro Acqui dicunmr . E: ſeem”: efi HONORA

TUS PAS 1T LUS, nobtli: ſuperior-um tempo-rum poeta , ad homíner

transfert”: Reg em magna virum &(C. ëíſpm'x autem i: ad Lorum Plinií

Minori: Panegyr. Nam priores invehi importati ſolebant, non dico

quadrijugo (unu 6c albcntibus cquís, {ed humerís homínum. .Que Peg“

pulcbn ( ai: Idem ad illa TibuHi Ele". I. Lib. l. -- exí uo luccat

igne focus. zefl imtfazm HONDRA'FUS FASCITELLU , Epîſm z…

Infulanus, "un mal”: ”min-*bu: laudatíflîmm . Ac dies breviorl us

r Carm. XXX”. De Annía Villa. Edi:. ſom-"n. É“c. pag. 53. ru. 4.1. )

Rapla cum ſpatiis mit ,- Brumaque extulít hom'dum ñ- Vertièem

gelidae nlvis ›- Imbrîumque potentem, -ó Tom’ foco fllua inte ‘a ñ

Advoluta hilarat domum : ñ- Nos pigri uuaque 5c uxraquc n tura
que ö: latcra indídcm ›- Ustulamus ad ignem. tum quae im‘lfl’ funtſi lu

n,erudîm 'umuſt‘atix pl ' ma. Sed 8c ibidem ad i”: Blog. l. ib;

Il. -ñ ul-v” circumdat .e ii: Sem: 1124* ſubjícít Broukhuíjus: Pul

ebrc HONORATUS ÎÎASCITELLUS, poeta pun” ac nitida” , cujm

egoylura exfiare Carmina (1T) magno zmerím . -Uſque dum Vcnîens gp;

nís ó- ( dc cad. Ann. vil- pag. 54. v. 66. ) Connivcutíbus. ö: chic -

chílí Souor , u_nus ut -ñ (Luifquc car eubítum monct -ñ òſcitamcjabello. pu bre , ;nq-fam, Somnm perle debita” ferie. Ritiene” na: do-, l

c” Pauſania: Elia… Prioribux, ſim- ]jb, V. 6c:.

(1— ) Apre _ad haec concinneque V. Cl. jÒ. Ant. Vulpíus memo: ac gra

tus ( Edìſ- e)uſd. pag. z]. 6c icq.” carena. z) Ufimm, ínquít, 8”qu

buffi-xfx adizur_ ſupcrqflìt! manu”; [cities: animo lmitiam :ax-ere; lap-di:

quen’flplunm” FASCITELÎJ 'ver :bu: , knic- alteri edizioni noflne 4djun~

&in; qua tra: in mm 702mm *va m. H0; flame” iflflgni fin' «14

berrzmì APOSTOLl ZEN] liberalimpi omm'np deberçfl, gm' ex illo uo

copioſrſfimo [anomm tibrorum ela-{ſauro day-om”: , nubi: cdmda: ben gna

comeflî: .



` Cnìnní't'n'n‘. '1.9)

At felix quandam patriis Epicurüs in hortis ,

Dum ſibi 8c ipſe ſeri: , quod ſibi 8L ipſe met-it,

Contentus modico vltam traduxit agello: 57

Nec labes ſanäum’polluit uflle fenem.

Hei mihi, quid dixi P' coelestes, pax-‘Gite faſſo:

Contemſìt magnos impius ille deos.

Securus feti, Styg’iaç ſecùrus 8: undz,

Riſit tergemini’ſçrrea vincia cani-s. 60

Non ego, qui ſoleam ſacra _menstrua '. vos mihi testesz

Excidits 8c lingua, non mea culpa fuit.

Sanäum ego, i'udicibus pocuiſſem dicere vobis,

Flagraret tanta. ni ſcelus invidia.

Infelix Epicure, nec hoc mihi nomine care , 65

Numina tune 'juſus regine” . magna ñ deum?

.Tuner auſué‘ÎìGràäsìcóffiiç-îlére ſacra` per urbes,-›‘. x‘ m

' Et- dulci mentesfaſce *levare pias? ?KML 3%@ ’T p

Stulce, luis poems: ’quam num”fikhe’ronte ſub' imo .- ‘-.

Vellcs accean turá dediſſe‘ focisl - ' '70

I ; miſer , Eumenidum pendentes fronte colubros;

I nunc, &.manes , 8c Phlegethonta nega.“ſſ

Perſephonem, Ditemquc' nega . te Tartarus horrens

Compeſcat , init-is excfflcietque m‘odis.

Sed , mea quae pieces, unum hoc ignoſcitc, divi; 7g

Tuncque illum ſanéìum quis neget eſſe, rogem.

Quis tune, oro, neget? primis cui ſemper ab annis,

Ut fine cura eſſet , maxima cura fuit.

Non valli tumidis pelagi ſe credidit undis;

Fleäeret ut dubiam per freta ceca ratem-.' 30

Non litui ſtrepitus arreé’cis auribus hauſit:

Nec stupuit medio vellerfl tiní’ca Tyro.

Denique deſpexit cui-as; quécumque ſequaces

Protinus a tristi peE’core nos abigunt. v

T 4. _Quid



136 Human-ri him-ui! CAnhLùNA.

Quin rerum cauſſas tantum libare latentes - 89‘;

Conflituit primi liminis ante fores:

Ne curis anlmum torqueret inanibus agrumi`

Cernerct 8c medio ſo'rnnía vana die.

Huic igitur meritam dubltem concedere‘ laudcmä

Et tìtulum nudi nominis invideam? 90

Quin ſenis exemplo jam flat quoquc, pace de'orum,

Hoc reliquum vitae degerc. quod ſuperest . .
Urbis delicias in czlum fette, ſociales: ſi'_

Urbs aliis placeac; ſordida rura mihi.

Hic juve: inſanos animi componere monîs; '95,

Et legere in tuto linkea laxa ſinu: ‘

'Armaque pro tempio non magna ſigere ville;

Soſpitís 8c cymbz texta ſoluta mea::

ÎTum longís dulces ſomnis adiungcre ſomnos,

E: ſaepe ipſius non meminíſſe mei. ñ ſtop'

Díi ficíte immites diſccrpant cetera venti:~ Hz: pars e voti: ſic rata ſola meîs.

Ut ſic, ’qui' polſi: de me quoque dicérc, Pelli;

Urbe procul ſolis qui ſibl vivít agrís:

Mvits & `:eterno Cams:: dum Hague amore",~ :of

, Fzrxe plus modici’ raffica ſai“ ſad-‘- :zz .

fl

'1
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HÒNÒRATL FASçITELLH

“ALFONSUçmyì

( E cſi‘odice cbartaceo_ in folio, ut ’avant , Viri celeb‘errimí

APOSTOLI ZENI 5 m quo nonnxfllorum pomata Lati

na á* Etrufia , item alia ſaluta eruzione ſcripta cantine”,

tur; pag. 24.. Huic Codici nota num‘m’ “I. appoſita cſi.)

Ex Cominiana Editions 1751. Carminüm ALTILII a:: FA;

SCITELLII pag. 33. m qua poema hoc natatur numero L'

Lacuna: in illa. ex ZENIANO Cadice duas, alteram ini

tiof». 12. Sic ego * id C’F'c. alte-ram in_ fine r. 7x. Cz..

ſaris. . . .. ita expleri coinmode poſſe duximm Sic ego ob

id &c. Caeſaris apt” . vel cartier'. '

NUmqum non Muſis', numquar’n non v‘a‘tiBus z'quq‘

` Gesta deum cure, cura ſunt gesta viral-um;

'At vòs, Pegaſides, Vos :equina indy‘tä ſemper

Paäa patti*: dec-:er z 8t divum ceciniffe trophzai

Qualia Phlegk’z‘oá dudum' bellata per agi-'os

Scans vestrum medlus ,- q‘uondnm cancabac Apollo;

Emamque, Prochytenque, 8c‘ olen'tés ſulphure Bajasá

Quanl

 

f a) [nf-'gm edidit o us’ Je fam': .Alphonfi Marchi-mi; ì’afig’ bcm'co ctr

Dmne; cujm cum lau e miminix Scipia Curia-iu: dc Principi” Rerum i”

calce Lib. H. inquít Ferdinandus Ughcllíus , Abbas Bcnedíflíno—Cistcr—

cienſis In!. Sac. To. IX. in Epijèopir Infulamnf. ) poſt exímías I-'A—

SClTE LII laudcs, quas ö: cum tulíſſc tcsta‘çur a Bembo, 'Joanne Ca

ſa, Flaminio , 4b amico ,ſuo Ja. La”; a Mar; Canonico S. .Angeli i”

Faro Piſeíum in ”otis’ ad librum Per” Diaz-am' Cafinmjís ) de Vin':

Illuflrib”: Cafinmjíbm, quem ”bl-'ci _iuris fuit‘ Rome anno 1655. alii[—

gue (“BW-*mi: *vir-ù, 8a:. .
T) Scripjíx ( FASCLTELLIUS ) quamplunm opera, quannu-erp”

:a amika” -td manu: noſtra: non dementi-”nr- Narni: rampe-”bm- Carol; .

ó' Maximilianí Imîfranrnm. Placidus Diaconus Caſincnſis in Supple

mento ad Libmm .mi Dimmi d; Yisi} “lebe Gffinçnfibläò.



z`y3 Herman-rx FASCU'ELÎ'!

Quandoquìdcm divas zquum est meminifle dcorum:

Nos contra melius, nobiſcum carpcre "ſuetos, -‘ * `* "r

Quicquld id efi: tandem cecità ſpin-abili: auraz, [0

Nostrares canimus, vestriſque zquare paramus, h

Sic ego ob id ”editor totum vulganda per _orbem,

Qua mth Post paullo Parcz dicenda reſervant: `

Scilicet ut tcnuì jam pendeat Africa filo,

jam trepidet, miſeriſque modis turbata. laboret; 15

Nec quid agat noríc; vel quo ſe exterrita vçrtat;

ipſe' ſibi medüs Triton diffidír arcnis'ì'

Ipſe
 

HONORATUS FASCITELLVS r aít 8c Joſia Símlecus in Epic. 3;'

blíokh. Conradi Geſncrl . fa!. Txguri 15“55. pag. 80. ) ſntpfit mſfign:

Puma ad Heroínam Piſcaríc. Conzu em intellígc hic cclcbcrtími ct

dínandi Franciſcí d’ Avalos Piſcarí archlonís que cclcbrcm , .VI

CTORIAM COLUMNAM . .dd ?main-4m, Sím cruz inquit , ?Jc-az.

*ri-e: vc_l ſortaſſc quod huíc poema ſuum , de Alfonſo mp0” , in CB@

6c herema , inter cctera, 6c ma”: optima gppcllatu: PASCAI‘ LLI _S

inſcrípſerit; vel quod cam {bi ö: a ”.394‘.. ad fin-allo‘quatur, a [92,

impenſc atque ex merito lauder tot nommibus -laudatíffimam, ea-prç..

ſcrtim Italia; pocſcoz praestantía, tantaun ”ga ~vjrum flde , tameçfi

vita funá'tum , cums [auch gestaque precipua carminíbus fuit cgrcníg’

noſccuta; ut …am tum Poeta noster cum cximíuw alte: poeta o.

' homas Muſconius ( ap. Moro:. a”. &alqu Piani” . ) intçr xe”

quos vcl hac dc tc cclebrarínt. Illc cqqidcm *u- 195. `

thue oli”: in-vié't’í fa” ;mm-”un mariti

Flebſlìbu: num:rix, doéîifque facraffe quer-eli.:

t , I?" anni: ma inn-rare cha-ti:.

74m unit ALFONSI 'vir-‘ngîa figna negati!,

Lesbo”- Tuſca perenne”: Pe in.: cards: v “> .ñ

Híc vm ſequcntiflexastícho:

Nm *vi-um fine te, mi Brun, anni” dirti;

Porcia ; (9' Ardente: [arbuit ore face: . _ .

Te, DAVALE , extinño , dixit VICTORÌA .* 04'114”;

Pcrpetuo mafia: fil: deliri-ra di”. _ _

Umzque Romana cjì ;led in ho: VlCTORlA 'affina'. .

Perperuo ha' lu u: ſuflinc: : illa jÎcmel.

Epígramma hoc Lcodcgaxíus a (ye-ch( T.- ÌL (go 33- T 1:6"

Pacman Rc. file-Ea. ) xxíbuic M. Ann Haminios.ax ;andrè-053m#

mm.
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Ipſe tremit vacuis Namaſon przcdamr in arvissñ ñ;

Et ſceleri Garamas curſu delatus ad indos, ..

Avia jam noci ſuperat cunabula. Nili. :a

Per nemora ad lacebras, 8c inhoſpita. tenditur antra;

Nec tamen aut ſilvz miſeris , aut ulla putantur

Teſqua ſatis. Paílìm pallorqne. pavorque vagante:

Occupat; 8c vario miſcentur cunéìa tumultu

Tantum aſp-:flames Aſiam. Turcamque tyrannnm, 2}

Ore ſremunt omnes. Tum , {pes ubi nulla ſalutis,

Id ſibi preſidii ſolum _ſuperefle farei-i:

Jamque Cient magnis clamoribus. Huccine rerum

…Deventum est Lybiz? vix estñmihi credere dignum:

Sed tamen haec etiam, Lybie, te fata manebnn:. ;q

Ah miſera ,.ah male ſana, duceſque oblita. priore: , z

Nec tibi jam constans, nec habens .cui perdita. fidasl

Tu Lybiee tune illa tuis armiſque virifque ,ñ

Terra potens? Latii quz nominis amule ſemper, z

.

Sola parem terris animo aſpernata. Quirinum… 35

Aurea ſublimi feriebas ſidcra dextrae y

Nunc Aſiam imbellem ſpeí’cas , Parthumque. fugacemj

Nunc *

  

DComm. in Carm. VIE!. Colum- J ſortaſſe vetlus, Lud.`Areosto, qui öe.

ICTORIAM in Poemate ( C. XXX?". 16. 4c _Regan-“er. XLR‘LQ. )~,

meríris iaudíbus, tanto extulit opere , ut nemo pro omelíus; nem-.

ue in coniugali amore ac fide Artemiſia ponffimum , Laodamízſ

vadní , Argiz, Arrix, ípfique Porci-e, inter alias bene multa: enu~

meratis ante ſerendam pronunu’avít . Varie iegitur apud utrnmque .

apud illum v. 3. Da-ualc , te extinít'o Rc. v. 4. mafia: 8K. apud hunc .

v. 5. .zi-vale, xo , &c- v. 4.. mafia, Bce. deníque apud_urrumque , at..

jnc, utí arbitramur , reéìíus, v, s. VlCTORIA major. v. 6. Nulla

olere Potej) morena ,* 'ui-va dale:. `

Sed 6c [i forte ad Henin-m ipſlm 'Piſani-e ſmgulnc deín ‘Poemi ,

quod reſpexerir Símierus , ua erat in _condendís carmínibus facilitare

ac przstanria, conſcrípſìt F SCITELLIUS, qui ö: id videtur hic in

nueres illud certe inrercidiſſe putandum efl: is enim feriflfle quamplu

?im-é, _opcra , refle laudaxo Placido _Diacono Caſinenſi , ,qu-e {num-un;

edamzmu- ad ana-7m: noſtra: non dem-enernnt . 4 `



”god Hoìwx‘utrîh'soir'n 1.1!

Nunc éxterna Petis Tyriz ſalaria genti,

Heu quantum meritis minor &wii-cute Patenfuml

Ncquicquam tamen , infelix, haec ipſa ſatigas 40

Auxilia› & turpi talem te ſcadere firma's.

Nam ſua flant Aſia: quoque ſunera, nec procul ardent;

E: iunäe caſu Longa majore rue‘tis. x

.Anne parum vobis Enropz cognita virtus?

Vos armis Europa petit, belloque laeeſsits ' 45

Italie auſpiciis, ducibuſque innixa Latini:.

Jamquc pat-at Siculi ptae'ter vada cun-ere ponti,

'Jam Ligurum obſedir ſalebroſo in litore portus

Magnanimum instruäis heroum exercitus alis‘ä

AdcinEìi bello juvenes, Romana propaga; 5°

Spirantes patriz meritos virtutis horror-cs'.

Quos inter medios gradiens ALFONSUS s 8t ipſe

Scipiadas nobis reſet-at qui ſolus utroſquc,

Sceptra manu gesta‘n‘s AVALUMqUe inſignia régum ›

Terribilem cristis galeam quatit acer equinis, 55:

Qualis Parthenopes nuper ſub montibus idem ‘1'

Gallorum magna delebat strage cohortcs . ì“

Tempore quo mihÌLAUTRECſſCÙM Ligur AvaiA Belgam ,'

Ignavoſque duces infiustaque castra peroſus ,

.’Vertit iter, ſeriſque ſuis ſibi conſcius annis, 60

Hic demum tuta claſſem statione recepit.

I, cava nunc Cetara, 8t Amalphides ire pucllx;

Incuſàte dcos, 8c Tuſci numina ponti, e

Candida marmoreis plangenres peäorìa palmis.

Hzc quoque Parcarum voivebant‘stamina fuſi , 65,

Aim”. uti fato viflorque 8c viötus eodem,

lungeret Anomo ſeſc, iuvenemqua ſecutus

`Jam ſenior, bello tnmidos , przestaret, ut ille

Tum certe nostris Gallos averteret Oris:

Max vero magnis Lybia'mque Aſiamque catenis _ 70.

_Impli—
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Implieet, 8c pedibus caleandas Caeſàris apt”; vel

Nec mihi ſe Rhenus iaflet conjunéìus Ibero: artht."

Dum stetit, hostileſque manus interi-ita vidit

Parthenope , ALFousi dexcrz stetit- Auau magno - ñ

AURLA dein AVALO junäus, terreque marique 7s`

Ilicet ostendit , quid pubes Itala poſſet,

Diſcordes animo pergat ſi ponere motus;

Spontc nec ipſa ſua caput offerat obvia leto,

Dum fludiis diverſa mit; dum turbine ceto

Afla, odiis , grata ac rerum nevicate tenetur. So

` Arque utinam quorum manibus viE’coria parta est ,

Iidcm virtutisquzſiſſent premia ſoli, -

:Et bene pro meritis .laudum q'uoque dona tuliſſent.

Nunc eadem inſontes pal-.iter ſonteſque procella.

Pen-culle, 8c cuné’cos uno‘ſimul obtuitzflu:. . . 85’,

Dum ſibi quiſque putat .nil non impune lieere; i

;Et rapiti 8c lati quantum-quis Pofiidet agri › '

Tanti agitur reus, 8c patriis procul exſulat oris:

I-Ieu ſortem miſerandam , 8c noflris debita ſeclis

Fata deum! ſi fata deum tam dira putandum.‘ --96

Sie o ſic tandem pan-is viduata colonis,

Una viris florens, opibusque, 8: fortibus auſis , .…

Una domus genitrixque deum , ſoboleſque dem-um;

hu”. infelix, Septem- iam tota-trioni v - i'.

Occidis; 8c, curru celſa ad Capitalia vinäos i 97

Ducere gratantumelongo quos ordine fuel-as, ‘ ñ*

Nunc dominos perſers; nec te juga barbara tangunt? '

Sic *nos "(heu miſeri! ) `quz digna indigna telatu ì

Pertulimus? quae non mala vidimus? O 'ubi tellus ‘

Ultima, 8c acternis numquam non cana. Pruìnis `,. › [oo

Aut ſolis rapido ſemper damnatañſub 25cc:.

Sed iacrimis modus esto . Meus , :meu-tocca* propinquzt

Quadrijugo inveé‘tus Campana. perzoppida_ euri-u- '

At..
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'Anomusz 'pacem uevfcrat, finemque malorum

Quì statuatà euraſ ue jubens procul eſſe ſequaces, Ios

.Eterna induca’: ‘miſera'rum oblivia rerum.

Viäor io trahit 'e'cce 'tot intima regna,.tot Urbe:

Captivas; monteScÌue noVos “oste'mats 8c arces

Montìbus, BL rapido fluviorum 'vortice tutas

Viſitor agit , clari ſeòum mOnumenta triumphl: no

Innumeras Italo prostratas Marte phalangas;

Ethſh‘pum- Meroen, 8c Baärà extrema, Dahaſque,

Quoſque habet infelix Mic-es Mecha Sabaer ,

Quique bibum Indum , 8c centum gemma oppida Cari;

Acque 'al-jòsz alioſque omnes, qllos maximus ambít ns_

Orbìs, 8c*` Oceàno .compieíìitur Amphitrite.

Vestes cujque ſus:. nec lingua ’alienior armis.

Hic illum, ille 'alium miratur: at omnibus omnis

Przcîptíz Othommi ‘cura est z Aſiaeque iaéentis

Arma proèul, capitiſque immenſa volumina ſacri no

Proſpicere} humanaſque vices Variantia fata,

Aureaque Eoi miſerarl vincula regis.

Tum vero Poeno's 8c claſſem diſcere , 8c ecquís

Sub pedibus frendat Lybici novus Annibal zstus ,`

"Enea cui‘barba est, ferroque incinäa nirenti" 125

Dextra rapax, regnumque dolis 8c erede pax-acum.

Ipſi non audent deieéìa cammina montes

Tolle”; non oeülos , infraffis cornibus, amnes.;

Caucaſus Atlantem miratus, 8c arìda menta , ›

Ingenteſque arms, eoncretaque terga. ‘pruinis Igo

Coelum ubi fit, quel-it.- verſoque _ad gaudla fle‘tù,

Irridere ſenem , percontarique videtur, '

;Ecquis 'in Herculei defudet mole label-is:

Ille ſupercilium tollens, cervice reflen , ñ

;Suſpicit Auronzo”: ſeapuliſque ad colla relais , 13’

Ut lim,- _haec :major: façemx POHdBM , 8; ore ‘ íì

, Com~
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Compreſſo , tantum 'demifl’o vertice num;

Bagrada reſpeötai Tigrim ſimul, 8c ſimul omnem

Prolixam , illacrimans , falſo rigat equore bal-hami

.At Tigris niétatque oculis , torvumque tuetur uo

Jam iam erupturo ſimilis, totamque ſonanti

Cui-ſu eVerſuro pompam . Pavet obvia turba;

Et flentes pueros preſſant ad pedora matres.

Sic Tagus ad Gangem, Ganges converſus ad Ifirum;

Inque alios alii, muffantque dolentque vie‘iſfim; 145'

SpeC-tantumque tenent oculos, acque ora mokantur. '

PAÙSILYPUS lara redimitus tempera citro, r .

Jura dar, 8c leges viffis imponit amicas;

Ac monet , ut partem ſoeii Sunia”: honoris

Jam ſubeatn Nymphiſque roſis 8c lilia mittat . Ud

Ipſe fluentiſona leni’s parer incubat uma,

Coeruleos tenera przeinéìus mmdine Crines,

Sufficit 8c festas vario de fiore corollas ,

Hortàtürqüe ſuas per mollia‘prata Naparas,

Viſendi prope‘rent vdulci Prevertere cura 1”

Naiadas Comites, fèstinantumque catervas

Nereidumà quarum Siren dux , maxima Siren

PARTHENOPE thyaſo'sque novos, nova carmina tentat;

Iìt movet in numerum choreas, 8c voce canora

Ati-"emma ingeminans, Felix, hoc aſpice , felix [60

Nunc ego dic”, ait.- Reſponſant equor-a plauſu.

Immixrxque viris paflìm nullo ordine matres ,

:Et pueri .,adſultant, voceſque ad Edera tolluncj

Gratandi exciti studío, effuſique per urbem.

Are cavo divumque aree': , areeſque minorum 16$

Certatim plaudunt heroum, atque aera franguntñ:

Sed divum, reſonis tantum tinnitibus amas

Complent, 8c molli nubes clangone ſerenant:

Newma- valido, &mmm-ig” ?UHFF‘EU

igm
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Îgne tonant, calumque pecunt, coelu—m igne lacefl'unt, [70

Et longis liquidum labefaſhnt aathera bombis~

Qua: parer ignipotens‘ media Vulcanus ab (Etna

Dum 'procul exaudit, clauſo Cyclopas in anti-o

Castigat, ſuttiq'u‘e vias 8c nomina quer-it's ‘ r Î

Fulminibusque ſuis fiemit zmu-la fulmine, olenti [75

Sulphurequeastrepituque & terriſicis fulgetriz.

Jam fremitu teboant mo‘ntes; jam jam omnia late

Litora turbantu‘r: Campania tota reſultat .

Ast AVALUS divum templis ‘indicit hommes,

Et larga fert dom manu; cumulatque per aras 1_8_o

Tura Arabum, 8t fiirpes ima ab radice revulſils.

Tum ſpolia exceiſis gaudet ſoſpendere te&i3;. _

Parietibuſque ſacris adſigit opimá‘,'ſuperöis « 2.5}

Pro foribns statuens que fita ex `hoste trophaeaQ'T‘l ’

Talis Liber erat, nigris eum viaor ab Indis ec” i 185

Indomitos egit tigres advfrena iugales, :3 :2. ‘

Sileno cum rCVflnle , &-’ thyr’ſigeris 'Satyriſeis . puis..

;Talis 8c (Alcides prada ſpeſhnduá lbera , i“

Post tot inexhausto: :terraquexlì'reboque labores ;a

.Aut fuit ,Î'auc poterat 'Pompe-iis‘ eſſe…propinquis~,f, 19.0

Eterno noſhtas dignauus :nomine terras . ;

Viäoriszi’n Tunis-Medio Vac-ron” templo

"Adfistit, iaäaqíuerſuo 'ſe nóm’ine [acta , ' nur-

Quondam ſeppev vito.; nunc-:faith mpotibus omen .

thue olim invidiufata inimaturarnariti- :9-5

Flebilihus. numeris,.' do&isque,`.ſacraſſe .querelis 17,212“; .- a.

'Juvit, 8c ztetnisrmanes int‘exerezchart'isi - E' ó

lam canit‘A‘uÌousx viaricia ſigna nepotis,

Lesboas Tuſco percurrens peäine ehm-das.

Sed locus hand patitur me` longiusire per altum , 200

Nec mihi tam gelido przcordia {rigore tor-peut…

Hujus ego ut brevîbus lande: perstringere verbis A", .

< Poſſe
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;Pofi'e iëar , ſperemque omnes equare-canendoz

O decus, -o patriae ſpes , heroipa, deorum

Salve perpetuo nostris data muncre ten-is: ?of

Te canimus lzti, to coelo tollimus omnes;

.Tu mihi te ſacilem da, vates optima, varie-z - ~

Et potuiiſe aliquid tecumzſortaiie feremur.

Hzc meditorz tacituſqne animo mecum` ipſe_ voluto‘:

-Atque urinam tantis par ſimzmodoconditor adi., ax@

Ne me dehciant ſub iniqUO pondcrç vires. A ' * ?

Sed tamen experianrnec me tentafl‘e pigebit;

\

  



305 , .‘Nos D: Peri-ns' Aloyſius della Torre Abba's Monasterií~

fl n_ 5. Matiasv Florentiae , ac Przſes Congregarionis Cafi

‘ benſis, Bre, ì
, . l

Ever'endiſs. P. D. Georgia Thiera Abbati S. Ma`~`

rie Prataieaz , 'ac adm; R. -P- D- Gerardo Spe

ro‘no ’SJ Andrea; Bu'ſchi- Priori; id muneris hiſce litro.“

“2-719' de‘manda'mus, ut’ Opus inſeriptum ›= Il Poma de

Principi” Rerum' di Scipione Capece 'Patrizio 'Napoleta—

no, illuflrè Scrittore del' Secolo XVY. colla traduzione in

'verſo Italiano ſciolto , er. = per Reverendiſs. P. D. Fran.

ciſcum Mariam Riccium Abbatem S. Benediéìi Farra.“

rienfis recens elaboratum, accurate perlegant, ac ſedu

lo examinl ſubjicia-nt ,i Nobiſque ;una ſcripta ſignifif

'FEnt, num cenſeant necne, Typis illud poſſe vulgari.

Datum in Abbatia Florentina die 8. Decembrìs 1753,.“

L ,I4 S.

D. Petrus Aloyſius della Torre ~Abbas ac Preíes;

D. Petrus BBÎÌOÌÌORÎ Pr._Pro-Cancellarius;

Tuir'
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mm ut obſeqüërcr Man’datís , Reſivërcndlſs. Pææfcs , Opus

'inſcriptum :Il ‘Poema de Principi” Rerum di ‘Sçipioñ_

”e Capace Patrizio-'Napdetano , zlluflre ,Scrittore del

Secolo XVI. (alla Traduzione in î'ucrfa Italiano ſciol

to, ec.=ea, qua par est , diligentia perlegiz reli-g

quum nunc est, ut meum , ita. enim iulfisti , qua

lccumque tandem id fit, judicium refcram.

DE celebrafiſfinio Scipionis capicii præfato Poema.

te, ccteriſque ejus Operibus, quæ fimul collcäa

hac nova ſua editione exhibet Revercndiſs. nostcr P.

D- Franciſèus Maria Riccius S. Benediäi Perrariæ Ab.

bas, non est cur Te omnigenæ cruditionis , ac litte

raturæ virum , quem nobis Deus diu ſoſpìtem ſerver,

pluribus morer. Scis a ſummis ac lauditiſiìmis viris

hæc atque illud nunquam non laudata ſuiſſe; idque

præclara , quæ de illo teſtimonia ’-ab Editore nostro

variis ex iocis in unum congesta hic producuntur , in

aperto ponunt. Quarede Scipione, immo vero 8c imi

vei-fa litteraria Republica Reverendiſs. Præfulem no.

strum bcncmeritum deinceps futurum cenſeo . qui ut

novæ huic editioni novam quamdam gratiam ac lu

cem adderet, five in colligcndis, quæ nonniſi ſparſim

de eodem habebantur , encomiis s five in exponendo

explicandoque ltalicis iis verſibus, quos ſolutos vocant,

prædicto de ‘Principiis- Rerum Poemate, adjcäiſque præ

claris omnique eruditione refertis adnotationibus , quae

ad res ipſas illustrandas mirum in modum conferant ,

strenuam navavit operam : cumque in his omnibus ,

meo quidem iudicio, nihil non fanum ac reaum ocó'

currat, immo vero omnia pro more ſuo elaborata fint

ac castigata; Opus ipſum , ii auaoripate Tua. faculta

tem fàcies, Typis ut committi valeac, quam digniflì

i V z. mum
l
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mum puro: quinimmo, 'ſi omimri line: , pronunciare

non verear, non minerem hinc, quam qua: ex Antiñ

Lucretiana ſua Metaphraſi , est autem periliustrisxei

parta eſt, Andori nostro iaudexn 8c gloriam elſe ac

ccffuram- - ~ -

Dabam ex Monasterío s. Matiz Prataleae WI. Idus Februarías x 754;

‘~.

|
o

Obthuentifljmus arene Addifl'ffimus ~ i

i D. _ Georgms ’rhum -Abbas .przd. Monaſf;

v 4 L* ‘

' ‘. ` 'cum
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”UM a Revere‘ndiſs. P. D. Aloyſiola Turre Mo

nasterii Florentini Abbate, ac Pneſide Congrega

tionis nostrz in mandatis habuiſſem perlegere Poema

de Principi” Rerum Scipione': Capicii, quod nuper itali

ce reddidit Reverendiſs. P. D. Franciſcus Maria Ric

cius Abbas Monasterii Ferrarienſis , inſcripſitque = Il

Toema de ‘Principiís Rerum di Scipione Cap”: Patrizio

:Napoletano illuſtra Scrittore del .ſecolo XV!. colla Traduzio

ne in *ver/b, italiano ſciolto di Franceſco Maria Ricci Romano

.Abate Benedettíno-Caſineſe . .Aggiunti-vi dello fleſſo Ca

pece il 'Parma de [fate Maximo , l’Ue-giá , gli Epz‘garm

mi, ec.=juſsa feci quam diligentiffimei nihilque in hoc

Opere offendi quod Fidel dogmatis , 85 morum prec;

ceptis ne vel minimum diſſentiret. Scipio ſiquidem ex

Gente Capicia , que vetus a: honorata Neapolis Fa-j

milia ,eflzz nobililíímum germen , 8c non modo litte

ris, ſed etiam Probitate morum ſumme commendatus ,‘

omnes verſus ſuos castiſfime compoſuit. 8c in Poema.

te de ‘Primipiis Rerum , in quo Anaximenis de aere

,unico rerum omnium elemento placitum retulir proba

Mtque, impia ſimul Epicureorum commenta de zter

nitate atomorum, fortuitoque congreſiu ſanäe confu.

cavi-t: Reverendiſs. vero Riccius , qui non modo in

Philoſophia, 8c Theologia, ſat-:riſque Canonibus diu,

nt ſcimus, multumque verſatus est, ſed etiam abado—

:leſcentia in ,verfum tum Latinum , tum Italicum íe‘

mente ae voluntate conjeeit felici adeo eventu i ut de

eo vera cum gloria illudv Juvenalis, men judicio prat

dicare pollìmus = Egregiur *vate: , cui non fit publica

menarññidem_ Poema de Principiis Rerum ſumma teli.

Îgione ae fidezitalice reddidit, Se Capicii ſenſa, ac vim

doé’trinaez nitidis cat-minibus* ad verbum. elegantifiìme

expreiſitI Et ſane admiratug íum studium öc diligenfl

, ' ſlam‘
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‘tiam , atque in condendis carminibus 'ſelieitatem `8t fit

cilitatem, quibus elegantiam vennstatemquc Auéìoris

integram ubique ſervavit, 8( lumina ingenii Capiciani

atque artem in oculis pleniflîme poſuit . Adnotationes

etiam, quas cidem Poemati Interpres noster de 'ſuo

appoſuit poſt Braccianas, ipſi honori ſuturas elſe 'pu

to , quippeque philoſophicz eruditionis ſint reſertiſſi

ſimm, 8: Capicium virum doäiſſtmum in naturalibus

quaestionibus multum, ut illis temporibus , vidiſſe , &

ſubſecutis prazluſifl'e Philoſophis in quamplurimis ,

*atque etiam facem in nonnullis prattuliſſe , pro digniñ

tate ostendant. Vindicat non ſemel Poetarn ſuum exi

stimationi hominum, probatque luculentis aurea: :eta

tis testimoniis hanc GregOrii Giraldi phraſim :qui in

aliqao ‘Poetarum numero tenjèndus efl=honoriſicam eſ

ſe, atque innuit, Baillctum praeſertim , acutac cetcro

quin naris criticum, male Giraldi iudicium ad utrum~'\

.que Capicii Poema, de Principii: Rerum ſc'ilicct,~&

de Va” Maximo, retuliſſe, cum de postremo tantum

ñloquatur Giraldus, qui prius ne vidit quidem .‘ Ad e.”

ditionem tandem , quam Interpres nostet adornavit— ,

quod attiuet, ipſa omnibus est numeris abſolute; ita

nt priores ſint quidem in pretio habendz, ſuisquzque

_de caulſis; ſed ſi rerum copiam ſpeäemusz ac propte.

rea utilitatem , minore certe ad hanc. Etrquidem Ric.

ciana istharc editio` ,. przter ee , qua: recenſui, comó'

.pleíìitur Capicii. Opera, que exstant ,-univerſe -, nec

.nrm litteratorum hominum judicia, & ſcripta ſive hi

:fiorica , live critica invitam , 8t carmina castillìml

Poeta atque eruditiflimi a quaehinc , 8t illinc, non

parvo ſano studio , Reverendiſs. . Ricciuszdeptompſit 'z

Finem Operi ſuo imponit Faſcitelli Epiſcopl‘. Inſula.

.ni carminibus aliquoc , _viti .ſcilicçt .cxñCÒngt-cgäiçne

no ra
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nostra ab omnibus ſui temporis , Sc a CaPicio præ

ſex-tim , qui eo utebatur familiariter, in morem atque

litteras , ö.: in poeticam praefertim artem ſpeäatiffimi;

quæ ſane carmina eamdem maximopere ornant, ac re,

ac aufloris nomine commendant. quæ cum ita fint ,

ut eſſe mihi videnturi nullus dubito , quin egregium

Riccii nostri laborem, fi in publicam prodeat lucem ,

valde commendent Eruditi, & Italicis praefertim car

‘.n'mibus deleflcnrur Poctæ doE’ciores , atque etiam de

illis prædiccnt , quod de Metaphraſi Anti-Lucrezia!”

eleganter cecinit Anonymus .

'Uncle immortalis ( flabit nam fama fuper/les )

t Tag” ſuo ‘vi-ue: carmine a é* ille mo.

Ex Monzsterío s. Andrea: Boſchi IV. Nonas Martins

Anno MDCCLIV.

D. Gerardus Speroni cìuſdcm Menastcrii prior;

- nos



’312.

Nos D. Petrus Aloyſius della Torre Abba; Monaſteri!

S. Mal-ire de Florencia, & Praeſxdcns Congregacionis

Caſmenſis, &c.

UM Opus inſcríptum=ll ‘Parma de 'Pz-incipit': Re-`

‘rum di Scipione -f ape-ce 'Patrizio 'Napoletana s illa/ire
.Scrittore del Secolo XV!. colla traduzione in 'verſo vſciolta

Italiano 2 ec. a Revcrendifs. P. D. Franciſco Ma

ria Riccio Ferraricnſis Nostri Monasterii Abbate elu

cubratum . ſedulo recognoverint ex Nost‘ris Theologis

duo,- quibus id a Nobís commiffum fuerat , illudque

luna ambo non probaverint modo, ſed &impenſç ſcri

pro commendarint ; uc Typis manderur , fi CCtCſÌS z

uorum intercst, vidcbitur, conccdimus .

i , Darum in Abbatía Florencina dic zz.. Max-:ii 1754

Lux-s,

’D.`Pecrus Aloyſius della Torre a Janua Ab. 8: Przſidens .

D. Petius Baldoríotti Pr. Pro-Cancel].
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A-DDENDA

( Qua ſcilicet Fran typorum celeritate , ob quam 8t

potiſiìmum m‘enda irrepſere , ſuis quxque locis ,

quurn hand parum abſenti Ferraria Typographo
praesto hxeìe proind‘e non fuerint_ , apponi haudqua-j

quam potueruut. )› ’

’l

, I.,
(è

A‘ììD* TE‘STIMONIA*

‘Pag- Ll. de SClPIONEÎCAPlClO ejuſque praeſcrtim

Poematls Z’F‘c. post illud 'Joannis Baptlste Capaſfii Nea

politani pag. LX]. 3 ‘-3,

. V,cl.‘Com., Marcus azTurrl Veronénſis iu. Italica qua;

dum… Orat’ionc ( de qua ZT, max ) Methodum cxbz'bens

in Littamrum /Z‘udiis probe inflituendae juventurix,

Dove, inguit, doveſmai a' dì nostri, ne' quali tan.
l° lungamente s'intertengonoſi i…, Giovani a ſolo fine di

fa—r loro' 'aPprendère i 'precetti grammaticali , trovaſi

(11161 numero di Uomini Letterari, fuor di quelli, Ch#

di ſopra ,Vi 11‘0- nóminati , ſimili a Poliziano , Alcioñ

“1°, al Bembo ,-Sadoleto, Bonfadlo, Vida', Marcan

tonio Flaminio, Polo, Vittorio', Paolo Manuzlo, Na
"3831‘0, Caſa , Sigonío ,ſi Mur-ero, Buonamico, Ama

ſeo › Faemo, Riccio, ScrmonCAPiccto: (Capace.)

V- Cl- Cam. Hercules Dandinius. Czſenas in Opere

mfcnPto Erminii, ac Meranii Dialogus, in quo Ermi.

nius ad filium ſuum eru’diendum institutionem parat .
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Czſenz x734. 4. integra”; adferetzs Turi-ii Orationem,

unaque Latine reddem , prola'tum Testimonium 2 quod

exflat ihr' pag. 97. ita 'uertíx pag. "99. o

Ubiñ ubinam nostris temp'oribUs, in quibus tamdiu

’Pardiſcendis GrammaÌÌCOrum re ulis pueri addicuntur,

'exstat human-us' ille lit‘te'ratorùm' ominum , qualesſue.

're, prxter eos , quorum ſupra memini a Politianus,

Alcyonius z Bembus z Sadoletus , Bonfàdius z Vida,

Marcus Antonius Flaminius-z Polus, Viéì'oi-ius; Paulus

Manutius, Navagerius, Caſa, Sigonîus, Mit-‘retus, Bo

namicus , Amaſzus, Faemu-s, Riceius, SUMO CAPLCÒ
cms? ( Cupicim‘ó ) i

i I Ì.

A D M o N Ì T u M

ſi( Tag. '157., quod quidem ’Ì’ypographi verrato no

ſhis proxlme vAdnotzçtionibus przdpo itum legiiur, quum

contra Braccianis il‘lico ſubiic‘i 'e u'iſſet..) In' hoc

poſt ea verba ’diligenr Regnaflltiushxèlegitof qua de re
tgregie pra mm ì o. ó* ermiítttffimm‘v ..Edu-:Mu: corſ

”us * ) ' ì ’ ,. ` .

In calce "ñ ad Plutarçlr._de Piane. Philoſoph. 4 ſe

edit- 4:21.“ ./Zantationſi [lluflrat. Dimm. in qua Plurima

Mim-m 'I’Lílafopbomm lil-;rita a ?Int-'arabo memorata

tum Rete-mimi@ fldçitil‘ ’confezumz .

III»
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" I”. ' " '

An' TES’TJMONIA’

' ‘Pra Capicìano poemate de Var": Maximo;

In "vetul’ta quadam ac Ferrara Poematis de' VAT!

MAXLMO Neapolitana Editione , quam adſervari apud

doaíflìmum Franciſcum Vallettam z virum patrieiumz

novimus ex eíuſdem ad etuditiſfimum Anticmq neo,

{bum , perhonorifica quidem nobis ,. nunc dcpcrdite e

epiſioî‘a , .duo occurrunt Epigrammata huic ab’ illo

dumtaxat indicata, in Cnptcn laudem eìuſque Poema~

iis: altetum, Hieronymi Borgii ( ‘quem , *virum lingua',

ian‘ probitate e'? mmm gra-virata ornatiffimum- ,, ae doo?

Zîrina e? dſfciplínis erndíttflîmflm ap ellavit illius equa;

lis Pau‘llus Flavius in ſuperiori epi 'ola ad Ludovicnm

de ToletO, cu’jus ille Be ptzceptor ſuit ,7 pag. 188. J

alt-:rum Benedië’ti, fi nominis‘ bene meminitnus , Mat

tirani: (lux tamen ex ea , cujus proinde annum quo

què ignoramusñ deſcripta, hic utique apponenda , ta*

metſi ſuerint diu muÎtumque expetita, numquam , mb

lo quodam fato, conſequi potuimus.

H22:: proſefto ne invenimus quidem Epigrammata ,`

uti primo rebamur , in pet-rara item altera (3c antiqua

Edit10ne inſcripta SClPIO CAPYCLUS de VATE Maxt—

M0. Impreffit ’Neapoli ſcannes Sulsbacehiîes hagenovenfit

german”. menſe novembre‘ MDXXXlII. 4.(Poema hoc

jam ab anno 1535. proinde typis excuſum , Coniecit

optime eruditiſfimus atque _atque diligens Mazzuçhel

lius in ſuperloribus Commentariis ’NumJT. Peg-Xin.)

quam dela_ [ia-Pci ex inſperato fuimus humanitate V-Cl.

X _a Petri
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Petri PauliGinaníÎiì, Patricíi Ravennatis , Benedié’cino

Caſinenſis. nunc Coenobii Div'ae Marie in Monte iux~

ta Caſenam, Abbatis. In hac ſane , quam fortaflìs ,

vel memoratam alterato, paujlo five ante , ſive Post v

uti arbitramur, ’niſi forte 8c anno itcrum codem , ad~

ornatam legerat Lilius Gregorius Gyraldus, de quo in

nostra .Adnotatione ( *11) pg. xxvu. ac ſeqq., dçpre

hendimus, Capicianum Poema ab co , quod exhibth

tum Manutiana 1546. tum juxt'a hanc ſubſequutae re

liquaz Editiones ( neque enim ſcimus quomodo lega

tur illud inter Tamara Sacra Bce. Calleä‘ore Joanne Opo.

,ria-o, Baſilea@ 1542.. 8. qua nunc ad manus neutiquam

babemus ) inſignicer diverſum , ab Aucronà Icilicec

ſecundis curis immutatum ſcxcentis in locis; quod equi

dem ſententiam nostram de reäo ipſius Gyraldi `itídj-`

cio vel ex juvcnill illo Poemate CAmcu , mirum in

modum confirmat: quz proſeáìo ex utraque Editione,
omnia invicèfn conferenda non ſirie iſiucunditate legem

tìum unaque militare , hic ſi adferremus’; opel-z nos

'pretium faáuros, Amicorum etiam ſuaſione , in pri.

mis Joannis Audi-cas Barottì Ferrarìenſis , vìri ſane in,

genÌO, doë’crina, bumaniçatc ſpcäaciſſimi , iure opti.

mo existimavimus. `
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VARIANIÎBS

CAPICIANI POEMATIS

DE VAT`E MAXIMO

LÈCTIÒNES. ’

L l‘13. ’I.

i E’x Editionibux, Neapolítana ;533. Quale’ prim'o- íptö ;mej

Veneta ſeu Manutz’ana 1546. gm: ſecundo , ;z‘ltcfìî-~ ,

ni: hic exbzbentur. )_

V. g. Suv-genti‘ qu; una”:

V. 3. Surgcnt ſquc cano

9. Tu mihi cunäh tt” quì" ”PZ-x hymîhe’ , nità” i,

lnſpiran: "Im": ; quo ”ragni cbndxt4_q®í _ ,4 , : :z J

lumím ,* quo term fidunt, é* mobilità-er” l

9-Tu mihi , pci-perni quo lumina ‘c‘pndita cali’: f ~

Infima quo fidit tcilus, 8t mobílſs hacker -'

l‘3. In ſpazia :fluidi: 'uùflî ſe ing-.Amin mundí ~

.Aeqmeuum pani _ `

12. In ſpatia cffundít yasti ſe ingentia mu'ndn; `

Per marc, pci; :cri-as , tenuiſque per Aeris ora!

Omnia quì vibtam ſpírànti iui‘hin'c rcplcsi

Equxvum pain' '

*" k ~'\\ Î .:1:

‘\‘(V

16. Gem pia qm‘ rudibm, fila' im’ r'ex magna:: 'óljmfl _

In ”rr-i: iunxit comit”; af ata ”Penta ’ `

0m mi: radiix, ſoluifii ,- audit-1' ue_ tmtùm efl

on lingui: eadem ,' (F' ”arie a Miranda pei ”beni

Immenſum, ”fonia-.fl gente: flupurr‘e laquutox. '

17. Gcns pia qui rudibus ſibi uos rex junxít Oiympi

In terris comitcs radìis afäata tcpc‘ntc

Ora tuis ſolvisti, à linguís edita centum

Vox cadcm ſummí ostcndit pià iuſſa parcntís,

Et mira attonitz gentcs flupucrc locutos ,

24.. lord-mi:. di”: dgr”, 2"}- pîngmſia 14”

.Ama ”gaia-r, magma”: auf”: font-’Meri Pm” , i
x z ~ ' ì M* 2-5.‘



I** ~
. 's lt o ,8c ‘ -uía late N ì'v‘ a, ,Mosëui aÈW-î contendere Home ñ‘.

o il; m Parri-gp raro 1gam_[e'ix_ìn grbe; v
a." u'u‘ Mim ih mio? -- *v ì_- r ‘,_ ._, ‘7

25. rà qui Siena! dei!!th ſecoli regìsz. t .› '

uam patriam legit , cum calo miſlus ab alto

~fw *cms vita-n _ *gli* J

36. .Qyî ’nudi-reputa”: regem , uerumquc1141…*

.Autorem -, m mn': ”in-iam un”; i acrm‘ngm

.Aduentare dk”, - b. \ .

38. Qäxi reputans, ſatís in ten-is morraha. membra

ln utum, Vcra auaofem latuiſieñſalutls z

Nec procul eſſe diem-

u ’- d o* A I e

93 U48} debe-n. run'a: ”1”qu Per arte: ., , . _ ._ , ,_ ` _
I 4 {ju-m' excolere, 1:7- ‘dm-o exe-mm lab”: .

51. t viti-s vitnm aſſacu exetcìete per aut-s}

72. Ìlle Mme” nubi:: tati:: proſpexr'i ; ó“ agro(

Complex”, ceh :ann-m non luce carente-r, _

.Arque bumiles, rerum _ſumma- ad fa ;gm ”ea-_17.

73. llle tamen nudoſque fovens, mope que falnris

Complexus,_caahſgue .modo non luce carentcs

Extulír, 6c rerum ſumma ad Faſh'gia vexi‘t,

' ;fitíf’uad ”807 oljmfi ~

o ìſcum Pep DI” lege que abrnmpzn, fam:

31. Vobiſcum magni pepigit Quad retto: olynrpi

Impía gens auſi , atque …as conxcmnerc leges,

So. Inizia gen:

33. Semahdaſqufl dedi: MH:. quînhimfia dearum

Numina fingenáfx, ſere-’rar mortali”; ara:

.Non tantum, 'tvnoſque Deo flíbmfiix‘bmaresz

Sed flolída: peru-Ter; mura-mm” 07a far-mom

Fecífiífque Dear, ſacraque locaflir in mie; - .

Ni! memorer-.Imhinum dedxrixquam ‘vault-:ſuprema: a

Keg'nm” dm 9mila*: Arma”: rei-air -` - z '

Immerito: ,- bruta- mmm. ‘xgypzìm ‘dim

1mm Premere# fugienrer’, ‘e mi ”09m ?Myths
Seruiçio, ‘auguſt-1; fabri 'ceridíflz‘r in Was' ì‘

Littorí:. bin: :rapido: ingém jam rum” renda”

Hofiilix', palxgufqm illinr ’0bflabar, eb* ”mir '

Spar e”: effugi; ,7

84, Riteque ſervandas d‘erlic' &temuqu eulcndás 0‘ ` ‘ ’ '

Qyín etiam divum finger-.tes ”mina va'na " ’ _

Mortales faciesz mmarumque ora Fcrmum

fîFecifliſque Deoss ſacracäuelocastís in xdc,

/Nil memores larga ille edit quamîplutímo dan@

/ähfdua immctlt'os quetîe's à 'morte-reduxit * H ü
' ’ſi E
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Hell btutaa menth z 'premere-t quam lag-yzuius'oiim

Elapſa duro i ` :eriq e miierpque, receptos
Servizio,l angääas rujhrì, ceçldiflis in mas

írtoris, ö: cutſu ttepidos hinc vhoſh‘s agebat, f

Hinç pelagj malcs çiaufls qbstabar, ò; omnis,

Spes crac effugii, ~

V. 97. Nature impulſi” zenit-r” ”mina maghi

DiſÌmlít obieffas und-1.!, “il“ MÎÌMGurgin‘: exere-;nt

97. Natura: impulſu domini, rerumque patentiq

‘ Diſpulit objcflas undas , atque intima valli

Gurgíxís_ oflendena

[oo. Pçrperui: mirum . flat-‘3m ;Hindi-arnie“; <9' and”
F” ma per ſſmedÌd-ts

too. Pcrperuí, mirum (ma… ſeinduntut, 6; atque;

Fit via per medium t

106. Aduçrfiçm ;lg ai; ”um terna” 'nt *zu h 'a,
Non ape, diuñ'zéfpro tiff” gurgíxe flag”: W

Immqçar perdere ràrur. mummqu rei-:fm

Fodera; menti; egmsz atque un Quaſi-{BA in” ,

254 Perizie': fuga immer, FMLPMIF i, .cade-n i

Perjëquirur, erede”; efmtÙh la. gua'dîflſflbíkfllt

.Acquara ,- nam-”m uÌzlte 91454?” kim#

Senſi; qnm; petiítgfle ma; U‘ ?NZ MM HM

.Agmiflçzi Preruptoque ruemzde gurgnç male;

Und-"unt‘ Azar”: alia; z ;Www Moſt-”de .

106. Adverſum i‘ tuta ragiona Ways.: i. r.

Que-u modo qui nanni i. WS WWW” bien-ft

Divmo ignarus nutu peut-.re ì ucmfln

Vím pelagí vilarznaoranxz mamma“; íwáîia- rerum;

Mentis inops ,, iucisque car-:ns , ac percrtu’s ira

Bua perííli’èſfu a innorua conſpexit, eadcm

criequitur cui :adicus >et . iti:.W
amquc airum ingefli pettltqîîätamîmîſuhſhflnq

ativum quum ſenſi: neue .i cfg-W; muri!. _

Lvmpha repente mas; ;ttcpíçlflilçlílquç agrumi pre-Hit i

Undarumque ruens alt ` è? fiilſgitç_ Ingles, ~

E.; [enim, una fliít ç‘… ‘è, eaglçmquç ffizuiehrum .

;19. Ere-prorinrum ;chic-xi” ;3M e: L" …, a _ . : l

U0; in”) :eum arabimi; Móme’lqm peru o

lira-’baiwſ-{aefsme‘:-Aaſzmqn-MWM ’ì -' ; "

121. Ereptos ”exam “dextto vos u ' e delü. . -. - i:

Quum nudàs inter ca‘ures, v rîgäquetperuffos

Utgctet ,veſaua famçiffllafllmákfl “NW-3 ’T " `

125. Tutte mhz': nitido 150W*- *Îſi -.. .

i dem cali rarem'; que'm no e ”Penn

x4 ‘ Non

s
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Non tantum lane: ſudarunr mollíter dum J‘

Deſlagram noflrum muri: 91mm ſirf”: erba”,

V. 1:7. Tunc vobis liquido demifit ab xthcre totem,

Felicem torem , quem ſudavete tepentes

Non tantum aestivum ſub ſolem mollitet aurae,

Defiagtans late exutit quum ſirius orbem,

135. Sol im- ,- e mio mln': ſragmmia mella

Flumrunt emper , dura nec nome-re ſegue”:

Tellurem ;nn-rea, ó" ruruo uertxfli; autre .

1 137. Sol iter~ , 6c certo percurrit figna meatu,

Fluxcrunt c210 vobis ftagtantia mena,

Nec duro interea tetram vertistís aracto

14!. Ha: preſi-got tem”, inque ho: induce”: agro: ,‘

' Felice: agro: , mln': langumgue :blando: .

! 14;. Has profugos ſedes, atque hos inducetet agi-os,

Promiſſos vobis agtos , longumque colendos;

ì

144.. Promiffltxque fluidi feder, gremiumqm *vìdebant

146. I‘eliceſque avidi ſedes, gremíumque videbant

_ 14.7. Tunc fummum eterni eumídm* ”Fiorit- olympí

Imperium ſentir fluuiu; ,- rapide/21m ”Penn

Continuifl ſtuff”: , É* aperti Peruía fundí

ofimdit nada; precipíteſque argento”: 11mm

In nubem glomerduir aqua: , undíſque return*:

Ut‘: fluxa

149. Divinum imperíum tune fiumen ſenſit , ö: undas

Compeſcens rapidas, diéìu mirabile , ſiflít ,

Et vada deteá’ti monstravít pervia ſundi ,

Î Viſus ö: in nubem quo paſto ar enteus altam

Przcípites glomeravit aquas, un. isque rctort‘is

Vis fluida

.54. _id tantum :tea-;‘41 liquid”: fe roller” humor.

1 3 913:: toto ”atm-fl* defluxera: alueo

Ami…, tranſmitrunt rip”; umpifque beati-r‘

Conflîunt [eri,- terraque fruuntur amata .

i”. Quid tantum zthereas liquídus ſe tolleret humor.

[li , qua fiumen toto defluxerat alveo

Traſmittunt lenti tipas, campíſquc beatís

Conſiflunt tandem, ö: terra potiuntur amata.“

158. Ceto” quid memore!” rerum ”time-”14, zenit;

16:). Catera quid memorans rerum miracula nati-cms

166; .At uo: hand unquam muti, gmr imfía, mente”:

Ueſapam, :arie: contempo 'nomine ue”

_Artzfcu rerum, di; ”eni-t rhum dediflis

buy”; ` ` ſi “7-168.

.r .e
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V. 168. At vos ínſanam índurî, gens'ímpîa, mentem; ›

Artificis :Dries contemro numíne mundí ,

Supplícíbus votís-díís vanís tura dedíflís

mpía i

172. E: cela gen”: inuiſum; qui ”dbm un”:

Diuínís, fçmper duri, mertífliss a è!”

U0: da”: &ſit-iciem, fludm‘t 7m': ;Here ”denfír'

?nf-'diam infame, atque animo: ſedare ſura-ui."

174.. Invíſumque genus ſuperis, obtuſaque corda,

Et ſemper ſurdasavçxſì vatíbus aures.

181. Ìècddít am' pan-mmm animo: Pia ſaè’îa 'im-uni

”alba-H parer omnipatrm, o ſem?” :mníſiv

Gan: , ”br-m infobolem ha: Poteri: comune” cant:: 3'

181. Reddit avi , patrumque agitant pia ſafia'priokuní? . ,

Num parer, e nullo _ed ,xít qqx ſemíne r'nundum, ”`

as nequít Abramí in obolem cpn've‘rteze cautesz

186. .Quo magna mſm-n* pofcunt promiffä Patenti“

U0: miſeri , ho”. terre rieſi-V* 'neri-1‘ corda, `

186. A10 vos ethereí poſcunt promíſſa` vatentís

Heu terra: nimíum defixí noxía cor' a .

204. Fulgebhque _dífl , long-z cáÌígine Prçſſo:

uz uo: tnPtftsmultoÌque artrítff er Amm_

204.. Fu gcbítque dxes., longos qué actm per annoè

215. E: ſulu-um abluií ”chianti-”x admittíte lab'e" ‘

,Seruakarem bomínnm ,

214. Et ſcclerum puri; terrena 8c labe piatí , l

Tora anímà , 8; totís‘ veníentem admittíte vbtís

Servatorem homírium',

… . ~ x z

219. Tempo” ”'wfirabat Populi” dùñiſqu'e ſiemens:

v Tirmab’at díñí: ,- uit-e melîorí: amore v ‘ “

.Accendms. cunEZi ìcnffiudum immora teneban ì 3" ’J

lumimz; é- áè-u'pta intenta: din-ina per dure: "

on amido: mutu ſi” a‘nimar', ó‘ tarda "L-plein'?

219. Tempora monstrabat populí's , díflíſque fremente‘!

Pirmabat, vitae àccenderis melíon's amore.

{ſamdudum acccpra intentas divina per aures i

0x cupídos multa‘ ſpe anîmqs , 8c cerda replebäí

232. Cìrcumfiam 5 *nei/'que intenta* meſh!” dure:

Len'tíe îngmîi, Ù* ſub-‘m fps‘ ”Hara cbmplènt’.

231. Circumstant, gratíſque íntendunt vocibus aux-es

Et collapſa díu ſubita [pe peäora coſhplent;

Haud ſe us optata pandentem p'roxíma regis

Secula uſpicitmt’ Va'tem , lztíque frequentata

N1234!
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V. :34. Rex_ mir-i , 'dum-7” üfluü, lio-Mi Non” ‘

Tam ”qua ; e‘r ingenti-'7h MM… pmi-g” @Max
Ex ore ingenti: animi:: ge’nüf ktfropqufgc’ — ì

Confine” , pblítu rerum, quax_ abili: u m

Per: uit-e_ , atque 444g”; reg”; _exp-254” beati

Guilia 5 ſurgemiquç- àçuvlm udflçrr fl‘ç’ "luci. '

235. Res mira .:dudum ffl ſiçl’vís cdkrc votest

Et pqpmuffiìngcnuqz Pflndççç laquçntis gb eri; ,`

344. Precipue felix WM {gi ”ii-iii”; Math':

.Lynn Dem ex utero DW”, ?iii pmi”Uemura nam in rex-ra: j aditum u: parare-x_

_At-*terna ”gf . cale mcr fím_~

Tram-"ff“: ſeu-ro…` ſpina; flgna ,vm-mm_

74m ;um p mmfëflí. ` '

zu. Przcípuc [Lx vacum ‘tu Maxime , tag!

Nuncius’zîhcrflo,materna lëíhis ’ab imc. y

*jam tulſ'l offe‘ndîstî àdmltàndac figna Miki@
Aſflatzque Deo.K 7 b 7 w" ì . ` . .

:5m Subdidprax ,* tere-ai colìrìeè ?MU-ù‘ mio

` :Pax uçniemî, Ùì'priſcm‘bonìu rcdiîffiì*: dſfl'h'fl!

Squflleremquç Lipu pmd‘ur‘i miliziz_ armñz. ~

Imprio ſagem”, patrizia”; [éygbgî iduzpm_ ` _
Jin-ad”; quam [arrç fui: {tffllflímm í d' . ‘ A ‘ì ` ` \

Jbíadfl lzóîuç ' façflr'ct. ‘4m Maxima ,, 'ſu ñ ì " _ ’- `

Iſaídfl mag”; ſitu‘ ,'erfli cul üi’ghá’L'fiíJ-qwf ' “7- . ~ Î

Par merizix'coniax,,nulliqu ' culpa,

Díuim'g ambo intimi ’pià' PF' a‘fäſſ‘u i ` .

34$, Suddidcrar, rerumfluc anni xcxinsb xfhabèna!_› Î‘ "

Dim xçtrgs colare: veni-:ns >áx -ç 1 caldi'

Squalcxcniçquc {i'm przd‘ùrî (A lîn‘s ;i ‘a, ` " `

Et rediiflèç’ hpnos çontcmto priſcus matto,

Rex fama Herodcs opibuſquc, ö: cognims armi; .

Imperia Splymos , patria!an time at {dum-hg;

Ahiadas çum ſono fui: _iufliî'in‘us inter , ' 4

Exodus, ſacrz. ui t'açcch gna: mamy; 011mv '

Iiaidcs [caos ;u ì: celebra” 'ncpotcsCui fucrjç‘viuçlç cpuflx ſócìàra *pagati

Pax vitx mcritis, pulìiqqc abbazia Quiz, V ,

m .Ingosz die; ;uèäîn Mb! ,minimum
Premi:: ”mq-g” &html-tipi, nec Hifi”, ”Ãflrì ì

Dammi :bari a féflézîqflſfl‘fìî "RK“ ÃWY-W‘ÌW-'E' ~
ñ’fflkí i :i

P

'EL
B-Q
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Te ranger-fl .- Prw-.u. m i ;e M ;ib -snhíi .

266. Ergo com?th ma lux 'ex ;ema nur Ham l ‘

Connubií_ ma”. &Ãqlüz Pigiami ' bſìáml

Ncc noſtri to; ;imma tqzìxluczáòäiÎ-'Îí‘s‘Tanaethonas- ininfluente-nm @Lem . 't ab mis s

V. 275.
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V. 275. Connubinm generi agendo. no: nome” imma ,

Hoc geo-im”: j jrufi'ffiaqm _Uni-mo; , (a' corpoſa fumata

Iunximm* hoc. jan-571’; cedenr a: comma-{a mjflx

Noflra tm': i ”tam-”que ;Pi-”nm ”m firma ”alam-uo.

Talib”; araba: ſenior ;j fixumque teſt-PIM!

Cato animum, proli: pm .134 gaudia meme

Co‘flcipienx ; ?um -vofl (ad ”0” irrim Paſſm

Effì pia ,' (F' ”il/.71:— fulc’ías ſp: ,Dc-:70m ”Miquel

Fmflmru: , e emma mimo-w: vor-ibm dum ~

Suppliribux ”Laun prec-r azz-divi: 1b alto,

272. Conjugio genus ut coca( prolemquc propaga;v

At u_os hoc animo-s ,neo-“mmm 8c corpo” vinèlo

kmxímus , 8c tantum {hours nomen inane.

ostra tamen cedanr ivítuis 'commoda mali-s,

Et manent rata qnxflletir tua cum-quae voluutàs.

His ſenior calo figebat lumíua díüls,

Concipíens prolís przfoga gaudìa mente;

Bum parer anhet’eus nunqnam vola …ita paſſhs

Ire pia, ö: den-ro {pe fuſto; ”mine remens’,

Supplícíbus cleme‘us ñdnlovit vocíbus aurea.

.:S . Jfiîtit, ó* dcxxra- naſa”; i” Imi” ’M,9 Efi‘ulfit, ſpecie, foca-i q».- [ape ”Hifi P "’

Calieole human: ”Mim ”infila , mi”;

In terms, ”ami-:z fera-u: ſani; Mel-Pdf "Wwf

Membra ingen; . ”gl-”que nno ſub Pcéírjm! ſam-;xh 5

286. Astítít, ö: dmn proclami in lamine ſulllt,

Humam ſoliti ſpecie ua ſcene, viderí .

Czelícolae quumî'juſh ”medemo rerle .

Obrígucrc ſenis ſubita formidſhe membra,

297, Pane parer -ſzfnzmi ragù nam ranrſgh gum

Uax ma. conc-Pit; eamux fanéîzflîma ,- ”01213,

293. Pone, parer, :ua divina; vox oÒmlgir Aurea;

Conçipíer tandem comu” ihflékfflíma, vobis

:61- Naſce!” Put? ver-’gian quem Ma ſatazh‘ z

Signa nome, terrír {uv-gm” “Mata [emma

Laetitia eflufi: MÎMÎS y NMUN” ?tando

Excipíenr multi; ”Umth dd era Pzrtm”

U0” hilan' mfigne”, ó* Maghi enflabala ”Mix ..

297. Naſcerur poet egregiua, quem [gta &temem

Secula voce hilarí exclpieut, plauſu ue Renew',

Et carlo magui rollem cunabula vat s ,

308. .At tibi qui ma” ”EN cum coniuge ma”:

Sepe flames _

297. Hic tlbl , qu; neue triſti eum coujuge in ſede

Sxpe doleso

. --e

l

y. 312.
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V. 31':. Uíx ”pieni ala-:rn -ueflu exulnntîa mat”;

30G.

317

309

320-.

312.

324.

316.

530

322.

339

329.

~ on feti! 1 (9' propria uirtuti extollere lande .

Peéîora; (9- expleri dubimr uìx corda, tnemla

Luminîb‘m telem puerum mortalibur. hunc tu -

Nomine íoannem dice:.

Hunc , postquam de more aberít lux ſeprima pattu”

Nomine Joannem dlCCSL

n

Magnus eri” Poteri: quem non immane Probe”

Magnus erit, porcrit quem vix humana probatu

Vox ſaris, atque ſua ſat digne extollere laudcu

Ham-tm' uffi-”or generi: .- cui Pont”: , dr' imc

Tellm, cm'qu mbar, (9* cali lumina parent.

Humani vindex generis, cui terra fretumque

Sctvít, ö; immenſi ſubdunt ſe lumina mundia

Non ille ereſia: calo :valentia ſenſa”

Pocul-t, é** where-e menti: lleſurd ”igor-em

Uimt bikers uilx'que fitim reflinguere l mph-i

Content… : ſemper puri Pia fra-na teneíir

PeHaríI ,* Z’í' ſacri: non ”lla tempore euri:

.Anellet nullo pollutam crimine mmrem.

Non ille aethereos tardantia pocula ſenſus

Sculta coloratls bibet uva: expreſià racemis

Contentuſque ſitlm pura restínguere lympha,

Non’ ullo_ſacris avellet tempore curis

Czelestem nullo pollutam crimine mentem a

ſeem rudimenta, É“ tennis dum ſuſcipit ”ſm

Uite; utero Metri: clauſm;

Caeca rudimenta‘, 8c renuis dum munera vitae‘

Maretno ex utero captat ,

Et rec-‘Io auerrit lulu-:s ad frena Halen!”

Iujlin'a adducèt díéîi:. fic terbiur olim,

.93mm non dum ardenti ueflrí: tra”: 4274 curr“

ceffiffgr ;er-ri; , meliarer m3”: ad orar,

.AEthcr-eo fulíîm mentem Pec‘iuſque ”igores

Ore pio , Înfitna que tribm inſandaque rovum

Crimine damn-x a: nate:. bum: ſpirit”: i em

Uíſque eadem accende: diníni numim's ille ,

Ummro in terra:. propria qui ſanguine culpam

Humani antiquari: generìr, langue píabixs

.dim-m' farm nato premiflìfl, ab imi:

Mortal” umbri: miſero-ì , ad lumím'r ormm

Con-verte: tanti ,- Gr referat gno: ille [724mm

In regnuml; digncr facíet, ”umerumque piombi

Multorumque animos labes ?nos polluit atta,

juflitiae aptabir reäique ad reua volentes.

SIC

a
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Sic magnus nondum ardenti trans acta curru ,

Advefius vatcs meliores Tesbius oras,

lnſanaſque tribus , iuſandaquc crimina rcgum

Damnabat ſando fultus pia corda vigore .

Hunc eadem accendat pietas, ö: [pil-ixus idem, z

ch 8t ſupremo regi, qui ſanguine Culpam

Humani antiquam gcnctís letoque píabit,

Prxmiſſus, tanta mortales lucís ad ortum

Converter, dignos tcddens quo: ille beatas

Dignetur ſcdes, numetumque infette piorum.

V* 354.. Iandudum inſuml profufu; luce, ”mbar

Defixo: . dr certa min”: mandata Putabaì;

Captanrem promiſſa magi: quo gaudia men”

SPL-r nona tam fango ”eniem ;mf-*lettera: ore.

340, Defixos mira perſuſus luce tenebat,

EVCntura minus rcputans coelestía did-‘L

(L10 promiſſa magis volvcbat gaUdia mente. ñ x

363. I” fzeum nequít. Imc igìmr del-:ta prabari - `

Hand dubia promifl'îz fides ”e incerta tiepida . ,

SPL-”mmm uiolet ſucceffì” {audía tanti.

350. In fcrtum nequít; ö: teneros ſormarier artus:

At tu magna fide hand dubía da ditìa probari,

Gaudia ne violet ſperantum incerta cupido. › ‘

569. Hat mihi quod dubia: pnt-I”: É* certa future

Signa pen': fobolit : fignum ho: en accíPes ſunt?”

..Qui lingue offri”, certo: reddentia fenfur,

Per: bat 'verba ten”: ; te ingratafllmría, (inganno

Duffurum liquida 'vara ; non ”ana Prof-'enun

Euentura ſuo dom-t* mea tempore diéîa

.Htc air; ac ſubìto tenue: ſulgentia ronde”:

Lumina , ó* erberea: uultm, exnffît in aura:.

556- Has mth quod dubíasprxbes, prolemquc ſututam

. Et divina petís figno promiſlà probaris

Signa dabo , 8c ne im ne uſquam non vera locutus ,

jEthere demiſſus vi eat; tibi ſigna negatus

Vocis erit lingua-.que uſus, mea tempore díéta

Eventuta uo doncc non vana probantut .

Haec air,- ö: ſubito fulgentía lumina condens,

Et ſaciem xthcream, tenues exceiìit in auras .

383. Diuino agnofcunt afi'lamm numíne i” ed:

Diuinumque aliquad mortali lamine Preſe”:

370. Divino agnoſcunt afflatum numine peéìus,

Divinumquc aliquíd mortali lumine in ;edo

587. Iumnda tamen amxſſx fPe infili-1 uaçí: p _ A ` P

_Damna lena” lucem expcílanr,’gu-e wind-t relax” l,

m
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lingue; opta” ſere”: pramiffi zan-lia part”:

V; 374. Spe tamen, ac vocís damnum ſolatur ademm

393

Expeflans luccmz quae lingua: frena rclaxát \

Atque Optata ſcrat promiſh's gaudia ponus.

Sign.: :and meſſi: la”: , atque inc-dmmada bruml

Sp: ſrugum gelida, C7" umtqu ſaman- pmſat .

Ergo, quod pan-ra: , figm‘: munque fac-arde:

Perſpícuo: orali.- mat”: dar menti” al* eq!”

Fe” animo erepîox , Prodi! uo: auribm index

Lingua ſono” ſamthue mm”: non ſufiîrít un’

Signa tener 'meſiís letra: atque [10trentia brumx

Tempora, ſpe ſrugum , ö( ventura ſano-tc penflm

Ergo frena lubens linguas, clauſumquc ſacerdos

Voris iter patitutz magna: pmſagía prolís ,

380.

4.00.

385.

40$ -

'392

417. Qua”) pani': .erba-n‘ ‘mmm 'Je/fifa

At ſignís numque— animi dlt- cernere motus;

Nec minus íntereá fumantl ſufficst ara’

_ E: 'Tam ſacra pf”: Je mr: Pen-guai; ”da .

Segue domum e fanéÎ-t mlera! ; quam ſedula comu#

L’afla ſone”: ſolo ſem-eb.” mrmbM~mbili. '

Et jam divina, ſacrls de more PCXZCHSÌ

Se ſe vede domuſh talent, quem ſcdula cpr}qu

Membra Powens tepido fervabac una cubilu

114M i” ;4m quim: obliqufl abfiluerar erba-,1,

Gau i:: quum ſoboli: le” ſub corde uolmam,

{radfderaìnnllí j ingenuo tírmm il? mtb”:

ugo a: u n a ma:. tm” ”mina n P m;Attallenè ca'lfa ,Sp-”debut :alia , mamo!,l

Sepe Pia Mer-:u Deum . :uz mune” 'nnnq‘tum‘

Se”, Pater, nmium. decor-u iam P4'ng dll”

Connubíum . —--——-—

Lunaquc jam quínos obliqua peregeràt Orbes,

Gaudía quum ptoh's lakto ſub corde volutans

Prodide‘rat toto non ullí hoc tempore , tantum

Ingènho rugoſa gcnas ſuffuſa rubore,

de tenera: cxplebat munus jam cflceta po'di?”

Saepc Dcum ven-:rata pia ſic meme profarure

Grata magi; 'vení‘um, cali, tua muhera › ECKO!,

Quo ſunt ſerá magiss decoras jam pignoni' dulfl

Connubium; -ó-ó—-óñañ

ill-TÙO y

.vinte omne: -uirgo injìgm: , qua: bngaptaflfmnt

Sechi-t , quaſqm ſere”: z mltflí mu, ”iv-1b: ’

IIa-Peru”: “MB“: , parimmms E* ft MTM “WH

Lamia-‘1m, acrepix‘, regem qui ſett-Lt ronda’.

4.05. qum ſupra infignís cunCÌas jcſſcía virgo

Dîvínò miſſu culetti accepit ab ore

Vic
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Vírgîncum dccus , illxſam, cxpcxtcmquc wii-ill':v

Atradus, mcnrem ſummi, Hammam parenti!,

Sc ſacro laxuram utero, ttrtìſquc mmm.

V.42;. Pra/Emi Fromm: fida, fignoquc roba”:

Nunriu: band -vdno mleflix ,' fa” a *uermd

4”. Czicstis ſigno promíſſa probavfirat ales ,

423. Sub menfem (F‘ :umida Pra a”: ingefieret 41m

Farm; qm’ luci; *variam- e ”Bux in o”:

Oflmdat 'ven' [urgenti: lamina ſali:. _

415. Sub_menſcm, &- tumida_ íoetus grandeſccret al”,

Petrus qui lucis vàcuns ‘cduëtus in Gras

Proferret tamí ſurgcntía lumínà ſons.

4.3!. Crt-dialer” iam certajdem caltflibms 2'9- ſly‘ i

Digmttam hand dub” ſanéîa 9”:. erre: in All-yo‘

.Aethereum regem; fiumi: tamen ;lla far-ping…"

Uífere anum ,~ tanto let-e quo mmm-e proli: '

Graterurs uifuque Probe: caldi-sf!? a.

Crcdídcrat jam certa fidem coele i us. omnem;

Grátátula tàmen conccptáe r’nuñerc prolis

Viſcre anum, 6c viſum flatuít data ſigna probare;

44$. Protim” a rerum ſupremi Patents": mag”;

Autori: ,~ latin”: nre-ro, nec mmm-e funáîu; v

Luci: adhm* inſanx, ubi ”ax audit: parenti :fl

Prima .ſalutami: ; ”ef-;mm uirgìní: al!”

Cognouít clflufüm; tem: 'qudm pneuîm ipſe

Uenerat eternum Mm- ojìendere ‘regem .

448. Protínus ( o rerum ſuprema potentíá patti: i)

Clauſus aähu‘c utero", nec iuris Ìnunérc funfàus,

Prima ſalutàntis quum vox audíta patenti e -,`.

vait Joanncs latitantem virgínis alvo

&ternum regem, vcnít cui praevíus ipſe,

45;. Une fcnm, quali”: ‘quem io Emîm ad!” _ ,

437. Voce ſcram dignove aqucm quo carmine :219? ~

462. Effe dei ,- im :Haim-”i More mmm

Conripiem alam-i mlt': ha: ad [Edera Non:.

446. Concipícns toto divinum pcflorc nnmcn

Voce alaczí ſupplex illam veneta” profumi‘:

4.70. Magna ha: oflmden: Jîuíme giu-fia Prali!,

Signa me”: Jedi!,- ut mfin: ma 'venir al link!

on prima, ö* ſMEhm díxÈIí-d’im ſab-tem,

454. Ostcndcns nostc‘t divina gau ia pro”: i

Signa dcdit , cum prima mcáshvva Vehit àd gates"

Acque :Rm: tu‘: tn imam Bignan ſalumi:

V. 432,"
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V. 4.82- Inflgnegn nare-m ,* ”narrative-”Pare reflui”

.2m mlt oflemii't. rep-eni,- filifque bearum

Non ufquam aectdm ”uſers-r marmlíbm ormm.

497. ”a ngitur membri-m pelle”; gmimbíle ſumma”

Ineídunt; faerum Pere-uffi ſederſi inter

Dpr-:ta: fignum popular, relique parentem;

478. Ancidunt parris pellem genitabilis imam ,

Faderis :rernum junéìi memorabile ſignum

Opratos inter populos, cazlique parençem;

51$. .Al-ſm tantum”; :muí Profiindere molem

Umiarum cjmba ; 0' «Ju-Rum da” mld pen-equo”

$18. Sali: flammiferar; ”dale-ban: debita mori

Kite pia,- Ù* puerum genitori": `nomine unlgo,

Apri”: id uifqm, (7* çunílîi aſſenſo-fl , ”ac-than::

Quum ſanéîa eterni mater m‘ lam-im': 41434,

Dici” íaannem dixit. quae nen” ad_ aura_

on ubi; common!? mente.” uarìuſque Per 0mm:

It rumors nata bng ”ſguam gentile quid ill”

Dpr-tri: nommzenirrix , ipſumque ragabant,

497. Debita folvebanr pril'co de more frequentes;

Er pucrum parris dicebant nomine, quum vi

Flaminís attetui pia peé’cus percira mater, _ .

Dicitc joanncm,, dixit;` commorg reperite .

Peàora mirantum ”nuſqna gentile quid illud, ’ '

Optarir nomen. genrtrix , ip unique’ rogabanr . ‘ `

5 o. Corripuír ”par att-niro” pem'mſqm ſul: ;ma3 0ſt j‘ulu'r!.i rum palma: cela , (2* @miniſiti-8m; '

Tollemem ì’mitatem, ó* menti: mira par-unter”,

Gan-din, ſoÎuenda iam max expramcre nate,

Mir-”i aſpiriun: ; ſubitoque 4mm ſalmo

Ore ſem': maghi , liquida: mx ”erbe-rat aura:.

507. Obrepſit ſubito cunitisflstupor oſſa ſub ima,

Tnm palmas duplices tollentem öc lumina carlo.

Aſpiciunr genitbrem, ac mentís piena parantem

Gaudia ſolvenda jamdudum expromere lingua 4-… .

Atque erepta din vox est. audita. thClltt`

54.5. Eximíi ”ati-r5_ :um uan-Lr Heidi”, pari. ' ’ ` `

Mutter-e uerfabanx; ceh/li bee'omnîc tim”

Promniffe rari .' ----- . ~ i _ . ,

521. Atque injeéìa_ din lingua laxaxaque vinela, , i '

Verſabant , non illa patria ſine numíne ſummì. ,

Proveniſſe tati . —-— . `. ` , - ,

‘i

547, Lande fera”: ſupera-nf 'reg-em; qnemfpratuçddorat,

,Agnofcnqm deum Fognini . nor" [u‘nìm'e u'ífir “ ‘

i .i .Qui
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m' propior dum-o,- c'e“ miſeri; langucmiz ſol…?

Colla ſugo; eximíí clzrovde ſanguine regí:

Iefffl', affièrtotem hommzfm, magnumque ſaluti:

.Aurorem mirtm: ; plem quem lmzmine nate: <

Dir-ina , cecinere pii. no: bafiíbü: ille ` ^

Infenflr tandem cripíet. ſie mmier element ;l

uz magno iuram: due Promíferat olím,

Summus al) alhereo tandem regnator olympo

Optatam dextro deſpcxir lumine gentcm,

Inviſitque ſuos, regis de ſanguine mittens

cſſei aſſertorem homíuum, auëloremque ſalutiss

lle canendus erit nobis . Vos' laudibus xquis’,

Vos illum‘digno ſuper ;ethera tollite cantu‘.

Hic depreſſa jugo ſolvit languenría colla;

Infenſoſque diu nobis llostcm ue ſuperbum

Contudit :eterno componens ?cedere nexu .

Sic vares cecínere pil ,~ ſic munera clemcns

Qui magno juratus avo promiſerat olim,

56;. Dicrrir mater., rì’gí :u pre-ui”: 1'171':

541

.Aecerno ;ſanóîir ad quem mort-:lia díé't'ſ:

'Fc-Efo”: can-verte.“ nani-z dom-1M ſalmem

Tum pia gen: uemm, manjurzzque gaudiflt naſce:.

Diccrís vates, regi tu prmvius …i

Ibis, ad hunc ſanffís convertens pcéìora difiis.

` Tum pia gens veram venia donata ſalutem

Er luccm opratam L manluraquc gaudia noſcet.,
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ó, j-—~4` ë’- - "now, ‘Wu- , ,_ i...? —::~~

VHARI‘A'NTES,

CAPICIANI PDEMATlS

DE'VATE MAXIMſO

LECTIONES. `

L13. II.

V. z. .Aetípiat noflre, ZT' Populi '7‘”: l‘urgîa ‘aſl-v':

Spernen , A , 7

V. 3!.Accíplat nofltae , 5c populi conte‘mnere Vílis

Jurgía , `

34.. Ewa cwlícòlum genitori: numîna, 'cantu

TolleZat ſenior, …regnique optata fut‘uri

Tempara monflrabat.; diHí: pia pefiora ‘mis-is

.Accendem ;ſai/(Hague anima: fpe’ad’fidem :allen-h'

zz. Ergo vo‘calis ſenior nova -ſecuia cantu ~

Et pia tollebat genitorís numína magni

Vatidicis implcns ſpe ſant-ta peaora díäis.

4.0. Dulcíaque'admora: laéîmtibm ubera [alzi-is .

58. 'Adjungíſquc tui laötentibus ubera labris.

42. Soluebame dea; quanta; latiffima grata'. _ i

40. lnque-dics ping…“ r0b0tas nova membra liquore?

58- Hi: inter dumm- prímum puheſcere mala:

56. Hic inter dumos ſenſim pubeſcere malas

60 Non m‘ht! illum accePere, aut oppida, culti:

In reó't'ix; denſa: ſalmr, (9* inhaſpíra fuetum

Per lara ſerre 'radum . placida hic íumnda quien':

ſommaria. captagat , diuerſ-e mdia uitan:

.Ac flrfptmm turbe; (7* uit-e fug'iemir inertem

Defloiclem operams

Non
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V451. Non urbes illum teflls fovere ſub alti;

Per denſos ſaltus nemornmque inculra ſuetum

Ferre gradum , 8c placidam in‘ſilvis captare quietem.

Híc strcpitum vulgi, atque Operam ſugientis inextcm

Sperncbat vitae ,

79. E; iper-1 cauo fili-:Mia fllpitc Mella.

76_ Er Eongesta cavo ſilveflria fflpite mena. `

S7. Non: terra: , nulli: macie conſefh ſom-Ir”

84.. Nox ten-as, nulli's macie conſeáìa levabae

uo. Nec [aſian: :Pal-e lautxque epidemia menſe

107. Nec ſatianr epulae pinguisv‘e opulentia'menſs;

”4. Manu: mini” 'prof-era; venir”; quod_ _pone-aux ”ſh-m”

11|. Morsve minus properans vemet quod concava veſter

125` E: ”and angufl-e [mie-b” gaudia nine,

;22. Vanaque vitabat laÎÎen’tis gaudía vitae,

x28. num nalit'am‘urbe: implefflt fama ?rapiti-1m”

125. Amm volítans urbes implevít fama propinquas,

155. 0”!qu illi , yum” farm-me ,1xun "fervida-Bulk”

zz;- Obstupuereomnes quum formam atque horrida cum;

16!. Manila”, in ill”: ulcere: cupìdean‘ruebam.

;58. Sedíbus, in llvas alacres cupideque ruebam: .

;67. .Arenter ſiinrùla‘nu-flgi, fre” :gn-inc ‘quifquflm

(64.. In medio ſtimulante ſilí, ſi ex agmíne quiſquam

;74. Crimimz , tompellqmìudtem,fr-teen:: 'raga/mc

_Q1451 uitam guaine!, ”gm celefli; amaro .

Tum- ílle accende-nr anima: ,~ bi: noríbm cum

Peñaraque implebdt jèmñìx . uo: corda ”penis

.Anxia dim'tíix fluidi qui im'mergitit, ami

Uefanamquc _fime lachrimir, inopumque cruore

.Expletixs parte-m meſh': iam punire, nuda:

U0: tuti: in lucem genítrix ; ua: ſn' ida nuda:

,Accipiet tell”: . plan: ſerudtis in ”15m

Lys' Proprio: nefle: s byemexque anni: mit-f”

Non una ; aſpícíte han-enti: quo: frigara hrumg

Exrrcmt nullo ueldta: tegmine corpus .

India: box, ſupera: nobis que 'uestùi fé" il!”

.Accipixe in fartem rerum, dgdi: ipſe parenti;

Nature gnam”- quor :ma-e ſemi”: mſn' .

;7L Crimina , uís vitam excolerct, prencepca ragath ,

Time ille is avidas impiçbat vacíbus antes,

z Y a Qua:
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ngs o dívîriís ìuvat ínvigílarc rchm’s

Qyid ſariarc ſitím iacrímis, inopumquc'cruote

Semper inexplèram, ö: praedando qumrirís? omne

Perqucflcfas ínhintís ops” nuiiuivc’ parandis

Uſquam ñnis crit P ‘mmm jam ponitc vcstis.

Qua: tulit in luccm nudos, vos ſrigida nudos

Aécîpiat Vita: dcfunéìos munere tclius.

Et qui tot preprios vcstes ſer-varis in uſus, -

Aſpicitd horrcnti‘s flríng-unt quos ſrigora brama, -

Aut tenui , aut nullo velatOs tegmine corpuss

Hos non m vcſtis tantum ,ſed tumch rerum

Cunftarum in parte… decct uno e ſcmìne natos i

'V, 190- Sullicftat quo-r dirafamer , flílifque negatur

' Sage CI ur, ' — ‘

186 Solicitar quos dira ſamcs, pali-:nrun negato

Sepe cibo , - -

:1-10

193. Credibus immítix, Fred-equa a uctm; (7)' tra i

1141711 quibus popuh Rendebam , xriflia (’2‘ iPfi ‘

Crimina parmjí, ‘ ’ "
R189. Er quibus aes populusſucvit dependcrc juſſum

` Pertxſi ſcclcrum

.I 4.“, .

:c7 Ultima dum [ugnmì' ”erſarmtfficmpora regni ,

11mm plan-r ipſum. ‘regem , magnumqne pmabdm'

Semaxorem bominum 5 adſuperar oflenderequemqnam‘ ‘ " *

’Po e iter bum-ma generi, nec {enim ora:.

202. Ultima venturi vcrſarcnt tempera regni, i

Eſſc …um hunc plurcs regem ,. miſſumque purarunt ,,

Qgi ad ſuperas ircr oſteudat mortalibus oras.

.1_11.

‘A ,\\}-ſ

_l

:12. Conucm-re ſurum uatem , gm': ſulu”: nodo:

.Arcano-r legum cum,- flmulataque-maiar ~ .

.Qyor tum Tellígía Papi-110 ſecret-{erat ; illum

Trademem anonime gcmi precepxa; rogabant, r `- - .

Tesbím an uan-r font; a” WX- fummm olj‘mpó.

Uem'ſſc; terrí: antiquam abflergt‘re [abem .

.Atque iſlam fe uatem , regemue negare!,

ui; ſore! ,~ [und dubic :emnum qui oflendere ”gnum

:06. 11mm adcunt, legis nodos. quis ſolvcrc curx,

Et quos rclligío prxflans, lìmuiataquc major

Secrcrat dcderàtqlle aiiis pracccllcrc cunflisf

Et pia ”adam-cm genti pcatcepra rogabant ,_

Tesbius an vates, an rex foret ,uhimus ille

Divinum tcrrìs qui ſic osten-dc'rc regnum-v ` z

:25. .Atchtfl‘ra fidem ſacra: ”0x ;.Ìe'ultimà torri:

Sx regem annm’î‘es optatum ſula :uliſſe .

217. Acccpura ”dem hand dubiam V0x illa ſuiſſet,

Ultima ſ1 annucras [cr-ris 1c í'ccla tulílîe; U"



 

V,zzg. U0: tamen a miſeri, ſeme quo: CBF-«- rapido

22h

259

25t

Mormlix flimulat, fparínm irremeabílir reni

.Quid madicum teritis? reflui dum [uſciti: aura

Fallaeír Populi , uanaque mpidine meme: .

.Qnidue ae”: alitis uigíli ſul; P0670” mms?

Dum tumidi humame zur-bari; ſce-dem genrír,

.Imperia aſſueri innalidax ”mare ſup” o,

Quì gemu, atque ”dem Lungi: m: fiirpz': origa;

.Qyíx idem eſt orrus, (F' qua: mine): eximr idem

lite autem mite: inquir non nubi”: adſum,

Sed neque me fummi dignabar nomine regi: z

Semla qui affiíéîir mlerim felici-z terrìx,

Pura ego ſum {ympba Pertgſo: crimine; miſi”

.Ablucres :eterni adnmienr rex ille bean': 7

ua: igm': Luſirer radíir; generi que uetuflzm

(onragem human-i roller; Pcním que Fiato:

Efl‘ulgcn: tandem eripîat valigine ”tra .

1:': quamqmtm in [ueem ”mir 'ne ſerior ,."ormx .

,Tracce/ſit tamen ille 771801,‘ lon'eqne’potenrem

.Ante omne: unnm hunt' 5 ſuppfex ”mer-atm adora;

Ill:: idem radiír ſemper ſulgentibu: orbem

Illufiram, Lera oPMtÌ max ſee-”[1 regni

.Affi-re: , bum-mi: flame”: nana fede”; *rr-bu: .

Tum corda his vate; firmans titubantia díffis,

Non ego cazle’sti ſorſanquem ſede putaris

Adveéìum terris, vates ſum Tesbius, inquir,

Nec mc ſupremi dignabor nomine regis:

Sed puro miſſus pertxſos crimina fonte

Abluere, :eternis luliret quos ignibus ille,

Er generís perimar labem, penirusque piaros

Adveniens rex erípiar caligine terra;

Er quamquam in lucem venir me ſerior, orrus

Praeceſiír tamen ille meos , longeque potentem

Ante alios unum hunc ſupplex veneratus adoro

Ille idem radiis implens caelestibus orbem ,

Collapſis penitus statuer nova ſeedcra rebus. ‘ i

.Attentum intenda: uit-e ſuv-genti: amore ,

.At ue fidem ſacri: adhìbet dum Plurímflt díéſiíh

Ple r ruoli: hand dubiam; multi gm': cura dacemü

Diuinam papnlum legem; quoſ ne ardua rerum,

Cognitio indoéîo dederdt Pmreílcn— uulgo ;

lrrím dueebant queenmque offende”; ore

Ille pio ; nec digna fide; ſelícía nondum

.Admnijè ”ti dim'm' tempera regni.

Attenram incendit Vita: vcnientís amore,

Plebs ignara fidem praebebat plurima diffis e

At quibus :Eterna: legis data cura docendae,

Et quos ingenium ſolers, atque ardua rerum

Cognitío indoéto dederat praecellcre vulgo,

Y 3 lui‘
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v.287. Net multa’,` ('9'

268.

ÈDZ;

i273.

1298.

È79'.

zoo;

i!“

394.

;239.

310.

E89.

’32m

;197.

S²3~

swñ

Irrîtà Aîc’ebant Yaris tëfponfä, nçvumque

Exſpcflandum Mad lustrís labeunbus azvuríh

a` gemmù fnlgeme corona.

Diflinéîis aura i' au:. ”m'è-z ſia”: ;tuffa 0'471! y

Nec multa cffuj~ens auLO gemmiſquc corpna,

Ac mitra ínſigm aux :mila ſims auCìa nata,

ka fiumi! moríem felici.: condímf aut_

Rtx flatuít moricns :temi conduor av”

./lccëhdít ,- Pcpfllofque ſacra dum perlìîì ”mia ,‘

Irrigar, ö( crcbro populos pcxfundit ab amne,

Uenera't ami‘quam {en—ù; ſalum- [of-go

Mortal:: mx” miſero; , atrtfqua tem-bn: i

Venerac antiquam, çencbraſquc ex oxbc fugare ,

Ipſe ”iam turba: inter Perſnndítr 4mm

Veni!! , (’9" immenfi cui parent fulgida mandi

Lumma , cm'qm idem: ”Um , cui pani”; , e9- gxh” ,

Ipſe etiam turbas imc: luflrarícr amnc

Venit ; ö( ímmenſi cui parent lumìm mundì,

Non illix, Patria at ”e eadem qua: flirpz'a origo

Innxerat human-e , ”im fori-:MH: ”ſms

Ednffu: film; inter, folifque [eran-m

In Iuflri: nate: uenienterfz, ut lamina prima!”

In 'regem fixít, ma na m numinír 467m,

Tm’ ego, te [un-‘37”, Ù* lu’ce ninmtíor 0mm',

Exclamac, mio miſeri: quid triflia tem':

Crimina ueniflì , Priſm”:un abflnvere [ab-m ,

.denmmn fpxzrvam mortali: flmmne regem#

Edufius ſilvas mtcrz ſaltuſquc ſcrarum ,

Ut primu’m vatcs vcniemem lumina 5g:

ln regem, xtcmi magna vi numínis a s, _

Ten’, ‘ait cxclamans , te luce nítentíor omni ,ñ

Qyí priſcam tcm's vcnistí abſhzrgcrc labcm ,

Mortalis rerum domínum, (xliquc porcmcm

Auſxm ego delcn‘ti ſordcs pcninguetc lymph'ar

Eluc 5 natíuoqm, not'an quem ad” Pafintif

Eripuit primi, ‘pm-um me rcdde nikon'.

Eluc~, nativoquc …i ſic reddc nùorí,

Sordída quem mpuit prímzvi noxa panntís..

No: ſuperan- …mſm porro mn- mill-*bu: mm

Tot mlutí nitida ioni-tm': Palm @mph: .

Nos ſuperare xvum, porro diſcriminc nullo

Me quoquc mortale”. Veluri pcxſundc liquore.

V* SRL
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V; 329. Ipſe' tibi ”Junk non tantum flumina, profe”

uo: terra , ó‘ liquidi fonte: ,

306. lnſa tibi cedunt non tantum flumina quotquot

Terra parit , notique lacus ,

334. Non ſpazia immenſi capíunt ampliſjîma cali,
Sparfiſli ` ' ì

zu. .Non ſpatía exeelfi capiunt ampliſiima catli,

Tendentem ad te humilí incctlù , nítidoque perenth

Fiumívie'pctfundi Velut e mortalibus unum,` '

Sparſifli ‘ ,

336- Ergo ford-mi: tune lu/lra: lumine rum Î

Calisolum unter; undíſque ſpuenribur film”

.Abluit , e cala uem’en: qui :ma cruore

Human” Propria deleuit trimina genti!,

O mihi m-lefle: adjînt ad carmina nine,

Paruaque pei- uafium tendenti' urla Profundum_

Aſpire”: _ſan-Eh diuiniflaminí: aura; '

Ut mira oflendlt clara ua fummu: olympo

Signa parent 'digna tollam ſuper ”bem mutu.`

.Aethereu‘m farro regem per-fucina: a ne

Uater atque illum uelu: e mbrralibu’.: unum

Luflralmt lymphír ; genitar quum ex ”there ſigma”

.Audit orantem natum; e’ eá-loque probauit ` ’

Premiffum ”rr-ir, dit-_ina numíne reg;

Sflqiterno ”anna , qui; me ſuper ardua ”Pqu

era, -
515. 'ylnterea genitor conſperſum fluminç natum

Audiit orantem. Bis mc ſuper ardita tàp'tſſùſh

Sideta , « — - ~

36K. Iam medium tanti, m'miunf grggreffia., ”eſçnéi

.Bj/mb‘ tener i magmque erat ma”; intima , ma@

.Aſpiram ,~ felix, idem s _ſpie-ixus aura: ` '

Enit”, ignarumque mie ’regat- .equarir under x

Int-redini' uaflí; penitur ;naar ire per alter' ' ’

F uñm, immer-e cupìen'tem angufla per 5112:”:

Nature pelagu: diuinç , [plug-1 uela .

Nam dec” hic unum triple-x oflenilere, cantu
334.. Sed deCſſet hic urium-tr'iplex qstendere cantu

39;. Sed nel: ”elle hi.: cst; hehe-ti tantumque [atua-tua'

352. Sed nec gene his eli, hebct‘i tantumque ttahuntur

4.06. Uerum diuina dignafi ſemina, magna

365, Verum divino dignarí ſemine a; ottu

409. amquc dei in ſumznzſi natura, ut maxi *a prole:

Ypat” :fl men: ”fa &i; ſanè't'umqué *ZI: ”tr-.que

Y 4 V. 36*.

;- .-:z-t
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V. 368. Namque Dei ut ſummi in natura cst unica proles

Ex pane ipſa Dei mens, ſanCtumque ab utroque

4:6. Non [mácax ſummums guidquidue dei efi deu: ipſe

385. Non habent ſummum s quicquídve Dei est Deus ipſe

4;o. Natura ipſe Pater, qua men: Pdtrifque uoluntax.

389. Cum parte natura mens illius atque voluntas ,~

440. Paíîum 4b ea, aut non perſe exifiem, modem ifífit .

399. l'attum ab eo , aut non per ſe exiflens, neu Deus ipſe i

457. .Atmmm id nubi: pra :412m apprendere fa: efl

Menti: ,

416. Atlamcn id nobis pro captu apprendere mentís

ſas cst,

4.6:. quuc ego ſum tenui comple-.tm carmine; [dude:

Dum íuuat eximii uan': percurrcre , numen

ſui ſe tam propiu: triplex ”ſim-ii: Ù* unum;

Cum ſacro ;etrrnum monflrauit flumine ‘regem

Iamque di” expeflutum orbi , terraſque colentem

Tempus erat, generi qua regem Praderet ipſum

Humano Hat” ; quem ca’la [eta …IMI

Díxerar in terra: promiflì fecule regni.

.Ergo ‘rex ida” uanm

'411. Sed jam tempus erat , veri quo lumlnís index

Proderet aerernum mortali in corpore regem

Promiſſum , optatumque diu , terrafquccolcntem .

Ergo rex idem turbasñ "

475. .Quem dixi cali quamquam me ſerius haufi:

Uitalis lumen: ſublimi clara Priufquam

.Aſh-a Parc”: rerum mundo ſaliſgue nitcnte:

Finxìſſèt radio: , atque euum ante omne fuiſſe.

429. Quem dixi :ethcreas quamquam me ſerius oras

Hauſerít, ante tamen caali quam conderet arcem

Natura: genitor, tempuſque ante omne ſuíſſe .

4,48. .Aſoexi , O' regem eta-num noflneque ſaluti:

Tunc Plane autorem agnoui ; qui ex ”here miffus

Turgabít tanga Premi: culigine ter-rar,

Quinn Priſcum fango delebi: ſanguíne crime”.

44!. Aſpexi, ö: reaem ;tremum rerumquc ſalutís

Numana: au orem agnoví , qui ex aztherc miſſus

Purgabit longa preſſas caligíne terras.

502. .Eterno uem’eitr, ofiendí ſècula regni

.Aurea dimm: Pura: tum crimine: ttt”

Pertfiſoſ docuz uenimn'aduenere mani”,

.V* 454*



V. 454. Ostcndi ven-lens divîní ſecula regni ,

Et ſcclcrum oblítos 'penitus, viraequc p‘rxorís,

Edocuí pnras Venícntí advertcre mcntes,

509

461.

'513

466.

L 518.

47°

542.

476

53°.

.An rex ille farems'nomen mc hand tale mererí

Difllſſe; índígnum qui e)… mſing [amb-tm;

Sci-uatoremque

An rex ille ſo

Eternumqueí

Cujus ego hau

Orc pedcs, ö:

illum hommum regemque farenrem.

rem, tali me haud nominedígnum,

llum regem , domínumque ſatcntem;

d digne gcníbus provolvar, 8c ímos

ſandra' pcdum vcſh'gía lambam.

Euentus expeéì'am: adefl, felici:: Ìerrí: _

Tempo” diuinique ſere”: nom; gaudr’a regni..

Eventu ,- Exſpeftarus adest nova gaudia portans.

letizia exultat ; tum rari [rem: amici

Suſa-ff” :ae-in” ſul; Pefion- gaudía *verſat

Lzriria cxl‘ultat ,~ rum caro lazrus amico

Gratatur, totuſquc imo ſub podere gestir:

CwPfl'dt, eterna: poflquam ſe pratulít orbí _

Rex ; mínm‘ par efi, illumque ad ſide” tall: ,

@i e calo umiem- :ego-”m mortale ſouebit ,

Erípietque genus [eta, diriſgue tenebríx. h

Ccnptrar, l“t ſuo poflquam ſe prorulir orbi,

Imminuí par cst, ipſumqw ad fidcra tolli .

Inn-rea mhz-rei nbmenque :27m inclj'ta regís

Gloria Per popular ſe ſe diff”
erat omne:

Iudcm; ó** faflir clan”, figniſque cam/'cm,

Uzrmtu monumenta dub-n mortalíbm ;lle

Clara ſure 5 (9‘ fummo mmm ſe pan-e docebat.

43°. Intcrea ſummí, nomenque , ö: gloria regís

Per populos ſe ſe Iudex effudcrac omnes,
Etſi vílis ingens _faſt

Virrutis monu

is, ſigniſquc coruſcus

menta ſuae mortalibus ille

Clara dabat, fummoquc ortum ſe parte docebat.

338. .Attamen ut ſacra tori” que_ oflsnderat ore

,Ante acuto: comitum, dextraſ ”e apponeret znter 5

4”. Arramcn ur comires

Ex illi: mini: , qui natum 4 ”neque ragentque

.Aezberei Parri:: an miſeri: mortalihm ipſe

Uenerlt aux-rho ,- PlEth' a” tanta ſum”:

ch clima manca: ſedi:. míſſì band mora , regem
Canuem'unt , ſacrique ferunt mandata magíſfrí.

qua ſacro offende-,rar ore

Ame oculos interquc manus eXposta viderent ,

Ex illís mirtít

Ipſe nc ſic lap

, qui regem adcanrque rogcmquc,

(is vcnlens ſuccurrcre rebus.

_ó —_—___-—__..__._7ñ__ v”-a-;sóm
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An ne aliucl monear pietas haec ſerius zvum.

Illi abeunr, ſanfflque ſetunt mandata magistri ,

547. Continuo naríír mortali:: carpa” marbír

tile le-v‘anx,

497. Continuo variis mortalia cotpora morbis

Etiplens, , -

555. Oflendit ; unique illa: que aut ”iſa refer-m” ,`

504.- Ollenrlensr vatique illos que aut viſa reſerreut

565. .Atqm ii: fluxrre exaé't'ee quibus ultima'uim

514. Et quibus exafla: fluiterunt ultima vitae

571,. Me indurum , hand didn't” , mortali-z membra, moliſe,

Er ”enim bum-mo generi Preſtare ſulu-tem,

Hi! dic’îir regem eternum, nqrnmguc parenti:

Se aflendít ſummi. ”mixer debínc :alla uni.:

.Ed-1620: diminens; admiramíhm ore_ .

Retmlít bre: fune?” Populi:. quid denſa petijlr'Ì

52s. Meque Dei putet humana ſub indagine prolem

Morra” haud dubiam generi pmstare ſalutem.

His ſe qualis erat diétís ostendit, ö( ande;

S›e ſanda illos edocuit , vathue remiſit .

ec minus ö: reliquis deſixis lumina in uno

Addídit ha:: Aid vos autem , quid denfapetifiís

S H4 ir mate-nt nolueri: quem ”nina [audi:
m' gump-ma; rami-{um , fluuiab'r aianínis inflgrrs

328. .Speéiaris, turbent volucris quem flamina laudjs,

E: tumidum motent, fluvialis arundinis infla:

585… dj} illum Hem": preſente”; temere , ”ate-r

.Lyme quondam cet-'mere pit' , felici-treni':

554. Ast illum licuir praeſentem cei-nere ſum-ni

(Amm ceciuere olim feücia peáìpr'a vate:.

ÉINLS LIBRI- 11.
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v A R I A N T E s

CAPICIANIPOEMATIS

DE VATE MAXIMO

LECTIONES.

L 1 n. III.

V. 2› E: meriti: clara: fulzenribm ”Hulk afirí” z

Sep: quibus piera: inuijîz, CT' Peóì'am mlrſox

Criminibm, rec-‘Ti band tmqmzm ”anemia flexiî;

Gen: homimam 'mf-ma , odia': exzrcuit att-is, `

Innocuofque anſa e# émdelí _Perdere [eta .

Sic uamm , fera quì noc’lc tace-ntibu: -egfix

Prcedíxere name luci; marx-:Ubu: ormm;

.Attenti regí: feliria feel.: cam-nre:

Infontem plcrígue animam éflìfldere; pííſqm

Pra meriti: dn” _ſalus-”mt funrre pena: .

Sic mmm, agnarun: terre': qui o mm ſcrentem

Candia , :alicell-_m regem , crude ia Puffi

Supplícía, immittí tel-z impia morte mlt-run:.

ipſe: etiam ”there-i ſaba!” pani: unica, mio ~

Deueniem' , ftt-[eri: 60””ng abalere unuflí

Humana generi, ".9' miſeri: 4B"?er [alunni, ñ

?reed-:ram

2» Et merítís çlaros ſulgcnríbus inmlít aflrís

Scepc hominum gens dita odiís cxcrcuit atri!,

lnnotuoſqu‘e anſa est crudeli perdere Lera. i ,

Sic vatum ſera qui in noíte jaçcntíbus @gm

Pradíxcrc nova; lucís mmmlibus ortum,

Inſonten) }>lcrfquc anima… effilderç, piíſque

ro mcntxs drxo ſolvcxunt funcrc pmnas;

Sic öc teflarí íntrcpídc pia nomina re-.zís

Celicoluxn,.llu11c ten-as propter; lucenìque ’mon K

Int* as ſublcre nec-:s exemplaquc dira.

Id m etiam aethercí ſobolcs patris unica, cho

Dcvcníeus ſcclcrís contagem abolcre vctufl-i , ,

Praclaram

al. ’Nya-zo” O* ”am ſurgflgtix fnaxímm cruz”;

.23-. mnfx oflcndn [un: mealibm nur-i:

.Aem- dm” '

V. 17.
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V. x7. Maximus 8c vatcs porro vitalibus auris . '

Ante diem ~ (

35_ Iu-ra _fidemque auf”: uniti, peruerxerat omne

Fai; (9* cognata inteſi”: gaudebdt amore . _

fduic natu- inſenor, rcgnaque opibuſque pbílíPpu:

Frater erat; ſocia!” mali: cui perfida toníux

Ominibm, ſul [arma omnes‘ prieſlamíar una

_Ante alia: fuerat, tbalamí quxe uincla iugalí:

Jura fidemque auſus vetiti ſas vcrterat omne,

omne píum gaudens cognato incestus amore .

Huic getmanus erat natu regnoque Philippus

luk'erior, ſaflíſquc minor tum vitibus impar.

Cui ſucrat coniux forma ut prastantíor una ,

Sic ſcelere ante alias animoquc immanior omnes

Qin: tlialami pia jura, 8t vincula paéta jugalis

30

43
Ì-Izeſc‘rat berodi; rapraque Potitm adultcr

Ham ill/le intulerat teffít regalibut inflar

Coniugi: ; atque imPune Palam ſcelcraru: habebat

39. _ſunxerat Hetodi Vera: ſe coniugis instar;

At ſcelus ingemiuans raptoque poritus adultet

Horríficis dignam tenetris ff vindíce poena

Intuletat tettis regina: more ſiwcrbi's

Cunétommquc ante ora palamque impurus habcbat .

48. 'Part-ere; nec ferlcrum ulteríu: contemnere magnum

orem ummi ”e a” c e ”I lc” iramUlt , q l r nd

4.6. Parcere, nec ſummí contcmnere vmdicis ilam

54. Illa anímum reé’ín facile auertebats 2’?" negro

Pelle-bat regîr monítm‘ e ”Elan- flmffar.

Qui” manent, dit?” dum ”att-t ter-_get amari:

Nunc tati”; menti: ”e quando c’xtingueret reflum

Jnſanz, mei fur-'411mm amanti; ,

51. llla labautem anímum nutu impeliebat, 8( ;egro

Non etere mouitus vertebat tic-;lore ſanflos.

(lulu metuens didis dum ſat-pc huncnrget amaris,

Ne quando inſanos vares extinguerer aestus,

Inquc ipſa accenſas futias ſedarer amantis ,

76. Qua”: Paueo ut uiuen: te fim mritura ,~ praculue

Te, gelido: cede”: bit linquat ſpirit”: arm:.

73. Qxam parco ut vitens te ſmi caritura, ruoquc

Complexu exceptam fugicns vita xgra relinquat.

86. Ne tibi mc quflfquam . C42* nollro feíungat amare,

83. Ne mihi te quiiquam ö: noſho (cningat amore É

104. Canſizffîtmque ſeì'er me boflz’lí occumbere ferrea'

Y. ”5.
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V. 115. TurPi-z' quam Fermi”- fedi mox gaudiu luxm.

i”. Qua… ſubito pere-mt fugiemis "audia luxus.

117. 'Non ſcelerc infamia uan: aucrtit5_i›2iquir z

Irarum flimulix, ſuríifque zmmmubm uffa,

fix': mala non tantum Pelle-xiv ja’mina diílix.

l’crum odií: fanéîum ’in untem crude-[ibm illum

Accendîx, iuris mifcem Pmmrdía mom .

Continua Togli: ' .

113. Non potuir [etrís vates avertere flammrç, ~

His mala labe ſuav contaítum ’ſcemínn dlíhs,

Turpia peilexít non magno in vora late…: . A

Continuo facili . ,

124.,C0niugir. [ma amb': iandudum ac fenfibu: ímíx

.Hchr ; é" infirmum dH‘D peruerz” ampre

118. Conjugís, hcec oculis )amdudum ö( ſenhbus hxren

127. Prwcefzta; atque agro nutrít ſub corde ſurarem .

Ergo rex animum ſce-lenire explere , piumque

lam cuperer ”ate-;u crudeli abſumzre [eta .

120. Prcecepta, ininnoque ixas ſub peél’ore nutrír. `

_ſamque animum cuperet rex dudum explere ſurentis, -

Inſonremquc virum crudeli abſumcre letos

133. Aemme” abfiflittprorſu: non talibu; anſi-t;

135. Nquue pius turpi Wrc.: dum d’uertcrè Per‘ng

1-1um- ſceleres ó" crime” uefani dammi: amori”

'Pro reéîi ueriquc come: quam ſemper iníquu:

liſi [fuor. carpi refugit quam mm cupida.

Inci'de in furia: fieui infldíaſque tyrmmi.

127. Ergo hunc dum turpi vates avertere pergit

Crimine, dum furías inccfli damnar amurís ,

Explcndx cauſſas Gplanti praebuít ira: .

154.,1’\(cc minus eximium uaxem crudelilzux urgcm

1/14 odíùi acrex inquc bum mauiflè tyrçmní

.Non contenta ira” illum qua Pcrderch -

Exítia Ù-"grauilzm tmdcm ſe cxoluerr curis, \

.Quaereëzn totdm intende”: [mc anxia memem.

Inuenítque uiflm [celeri male‘ ſana, modumqflí,
'.Prcſiíoríx ingente”; rinaſce-vi extíngucret xjìum;

E( [num, ah ſucínux, uan' profe-mr” arerbum.

Forte di” dda-rat, ſofia”: de more quamnníx,

_Quad ſibi natali.: ſur”: , Mc”; La”; apimi:

Rox epuh'x, atque ingenti celébrcibar Ìzonorr. 7

144,. HLL‘C igitur qumnquam in varcm accendiſſc tyrannum,

Er pOtuír durís ínſontem neétere vinclis , -

i'l'xteríríque juvat …ram nicmínílfl: ,periclí , ,

Ac vctírum flabili junítum ſibi ſcadere amantem,

, Adſen
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Abſcntem tamen hunc przſcnsàuditque vidctque ,

Et ſe carpemcm diéìís deſpcétat amarís;

Terribileſque víri monitus, ö: libera juſſa

Affiduís urgenr stimulis terrenrque Paventcm.

anlis ubi duris Noma um vcnaror in arvis

( a '0. hoc [52. ad ſeq. 169. V. ſup. pag. 24.8.

Forre dies aderat , priſto *311cm more quotannis,

Illo quod fuerat viralibus a itus Otis,

Rex celebrare epulo festoque aſſucrar honore.

Hunc vero prius alma novo quam proder'er orru

( a -v. boe 175. ad 289. V. ſup. pag. :'48. ’ae ſeqq. )

V, 168. Ergo cannenium, felix quibus illa futura

lux fuerat ; ſubeuntque alan-e: regalia ”1574.

Rex ipſe :gr-ezio ea-m, Praeerumque cinema

Sepm: ; .

289. Egregio proccrum cantu , juvenumque caterva

Septus,

f 145. Intera-z requie: j'celerarre html ‘ni-la leuabae

Memem berodiadixs din': quì: crei-cita curis,

.,ng4- flrueret uan' infidia: ; 'quir 'Piet-‘Yen Poffiìl

' _Lu-crei”: Pmi: ,~ quali demíite're leto .

Caprami tempus, nimiumhiec memoranda , piiſquo

Cum laehrjmi: repeeenda dies, ſe ſe abmlir altro,

305. Ergo Herodiadi , quod vix‘²o‘praVárit unquahi,

Cum lacrimis rcperenda dies illa obtulit ultros

192. Hier: parta?” ”nali-tx falerri [editi-t him,
Prog/Banti nata”: forma - quam fingñeſi'moller

Edoó'íam ſalta: , atque dui-e: dure” cantu

Sprffamum Placido, a primi ‘per-miſera: anni:

308. ch naram ornabat ſolerti ſedula cura,

anm cantu ’5c molli ſp &antes ’ducere ſaltu
Mira arte edoflam 'a ptrçmis pel‘míſcrat ‘annis

198. Nati”. addebat decori. fulgeneia fm‘o

Ora lim‘: nitida ; crifPumque nntdmeilm;` mm”;

Unguentn, inqm.- mmm nadan': crinilm: ‘imple:.

uz. Nativo decori for-mir ue addcbat honores;

Ora colorato p-ingir ulgcnria fuco ,

Cerranteſque auro crínes innodar in aurum,

212. He” miſerum fiume falli: qua: gloria farm-e,

Famineum geni”. anguflz fugientia ”im

Tempo”, quid uultus Pingflido ‘alzfumíti: ; ig‘:

.Qnm opiſex ſummm nature abſoluit 5 ‘ó‘ ad i

'l’offe opus ad tantum mortali crediti: arte?

Non ”eum augebitfpecicms nec durch” ari:

Inſormí: ”.íy'xim, eflmi m0 anſe-rar ’mi, ,

ſul;
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triffantifque ge na: mendax urflívíd fue-u: è'

IH” tenera ante diem rugi: de ormibu: ora

Led” ; (F‘ inflami: prpperabir dammi ſemila

Erra incedehat genitricí: filia Frame

.Ani u: edofla, ornam [Peííanda ſuperbo.

228. Conuiuaſque adi:. ho; blanda tum ”ace faluta‘n:.

331. Convívaſquc Petit , blanda quos voce ſalutans

2,30, Ut ”ero expleti dapz'bm, menflfque ſonar”:

Impoſuít finem Flat-ſus; rex plana remoti:

Gaudía ”e deeſſènt epuliss hand inſcím drtl't,]

E: placídi [uſa: compree , mollífque paella: .

23;. Ut vero cxplctí dapíbus, thuícſque pctíta,

Dcmulſitque aurcs non uno tíbía cantu,

ch nitida: gnarus luſus artíſque pùclſaz',

2; 5. [lla 414th pare”: dió't’a hand inni” tjr'ranní,

:37- Nec mora, turba frequens ſc ſe collcgít ín arflum;

Illa autem bíforí buxo praacunre, novofquc

Ad ſonítus quos pulſa modís dant tympana míxis,

:44. Nec ma” tam ”aria fe ſe tener ”ll-z mauefiteè”.

Ce” fine-mln”: uerjätfluum qui/‘Zum [mg, miami”

 

Percnſſum ſhit': radÌ”; iam mo
ile teíſiíz

Summa ſeri! lumen; uama: iam ”ea-her” aura:.

.Ou-:que refulgemí: [arie-m hic inflexerít orbiss

Omnia pen-une”: , ;mr-iis lara flexíbm ambit.

Tali agile: greſſm mom non fl- niar illa

Componenx, tremulí: ſe ſe arm u: infleéíebat .

.Que Poflqudm tango fpeflantnm lumimz luſu

Derinuit ,-’ plauſu excipimr ,- feſſzmque frequente:

Exornant [and: ingenti. mm ad [idem regem

Tollunt , digndtí: car-me geniali: honore

Candia qui expleuit ſpeóîacula ingemía’mnto.

.Aſi illa?” herade: blanda plarídtſſmm ore

.Aſpiciem ; par-tu: ecqme in uit , premia ”mi

ngna ſere: genitrix: que uſur nat-:decori s’

348. (Axa: fimul ac longo claufir ſpcstacula luſu,

Excípirur cmtu circumplaudentí, novíſquc

Ccrratím hanc omncs 8c regem laudíbus ornant;

Ast obtuſa gerens nímío pracordía luxu

Herodcs, madíduſquc iocís vínoquc vacillans,',

Ecquae mater, air , ſormoſi praemia pax-cus

Dígna ferct? form-ce ö: grati qua;- filía luſus?

26!. Cunéîa

Per mpm , c’fl* f

Cura

356- Cunét

for:: , neque erunt promifflz ha: irrim, naflmm

_ ummí iura, cui maxima regni :fl

bmw, ſpa/rerum puri: inuì‘o’labile maine”.

a fctcs , fi vel regni ‘ſofiiäuc v’çníxe

Lega-j



265.

363.

27;.

370.

29;.

39°'

395

Legeris ín partcm, 6c mecum regina vocarí :

Per patris 1d …to ſupernm inviolabíle numcn .e

.Lg-e Polat. illa nihil ;112d murem eanſulit ann-P: `

uid magi: exam”. _ſubito quze'accenſa furore ,

_Accipienſgne animo temp”: ſteli-'ſata , madri-quea,

_Quo fxm uètrice: fari-tre! Peóîori: ira”

HM: _ſe-cum .

ng petat, 8c largís ornat ſua munera dídís. *

llla autem , dita [cu ſìc edoáìa parente , t

Sive , quod oblatis de tot príus eh'gat, anceps,

Hanc ſestína petens, magni promífla tvrannì

Edocet, 5c donís poſcícronfulta legenáis:

Accipiens quae animo tempus fteleratamodquufl

.Ante diem extingm' crudeli ſum-re; rerri:

Ame diem cxstinguí crudeli funcrc vira…?

Ebeu quo turbor gemim, nunc family”: ‘ezm

Ehcn qu“o turbor genutu, ;am taucíbus inn-s

Tempm‘aic, flaſh-um qua ulcifcar nam dolorem

Adium': tandem . cupi”: a Cornice reczſum

392.

299'

I pete fammi.: regem; quadra-;m- fcrendum .

Sim auf” noflrum ſedare bre: premi-z nome-n… ,

Nata, dies , inquít, nostras hcec ſolvere curas a

Et poteri: ſongo finem pxaebere dolor! .

Tu modo, ne cmptís quicquam Felícíbus obsterk

Tolle moras, munuſque pia: allacura parenti

I , pete _ſOANNIS caput a cervice revulſum .

Haec mancant nostrum qui fmdantcrimínc nomen-`

0 ſxuam , ‘a tetrams rabiex quo te impuli: am”

uom nacens linor? nimirum ha:: di”: ueneno

Te arm-mit fum- [abex, mortalibm una

Omnibus, exitium qua lamentabiic ſerre:

ſede Pix' nati:. bum-:me o maxima genti:

'Pernicies , fempcrque inf“mfium ſcemimz mmm.

Partite nos, mite ingenium , uimque predice

.2544: dec… exornant . ucflram mmc l‘edera fama”:

Nam mila} non animo e'? ,‘ illa: ſed car-pere dir-i:

L‘ommaculznt Meſh-um turpi qme crÃmím‘ ſexum .

1d gen… infelix paper-ñ mm multa ”valori-,m

Semi/za; É' ir-zrum caujax, bellique furor”;

Exitíoque dadi; magna: cum tim'th urla”; _

1)”mque grazie: fatient infani Pac—fori: xeflux,

Ni! menti: cemun: ina e: ,- m'l uitzd-Jcíxjrmn

.Actcrfii men-um” comzrantem ;mx rrimma Piz-nam .

0 miſere, 71442 tam.: animo: bacardi.: mfirox

Sollícimts’ nubi: quid non agnoſciti: ortum .

“ - ~ ‘ " E mio
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Z Cela duca'? n‘m *Min prflrga ferarum

Corpo”; gestantex, ſenſi” affeàîzóm Arre:

.S'flóditir ignam‘: ,- ó- fixed:: pec’z‘om euri: .

Dum tetrí furiix, 12471”th hip‘a'Ìm'x 1/?”

Intenſo fine-”z ”el-'mc puniti: ira

Hawd ullum ; m je explmt furioſa libido -

.HE/;c arm”: , a ſemper damnandhpmlzflmmunt

lim: hominum ”der ,_ ”opera/441m ſzmem; nec ”05

U114 aree: pſelax; tnt/eri: quia dim materna”)

Exampli: mſlm: oáz'eóì‘ent fune”; mente:.

Nec mmm xnſahdie fluſi: , [au-?que pot/ta

fumi”, [etiam am'rm ef} ſce/enim ua'upta; ,

Sed dzuerſm amar , rerum jdudmmque notmmm

Semper habet i cuptdaſque mgth immane-s uom.

Dumque una non qucque una contenta , nec-:mo aſl’

Commàiq : rapinatqu ”cuor explore furore: 5

Externo: alia ad tlmlmmu , ”etztumqfae flebile

AſPìrant› Imma”; aſia: non gratta forme

Allicít, a: ment” mbicmque affumque , ”ef/wii

Cantu-51m“ arde/1t quo uu reſiingnere more.

U/Zlue ad” tata: ardor razioni; :gente:

Car… habet, turpzqzee ammo: caligíne ſulla:.

Ha: qua fl: tea/?m amar quo non ;mpellit habent/li ?z

532304!” ?amar fului mamma”; jàtizóflli: anzi .ì

Semper ”pes iulmmt mzſera , ”allztmque pay-;indù

Fine”) udbibent ; avídiquefirim dum peéì‘an': explent *1

Fax omne invertum; necſamîe, abrumflere pare-*eur

Frena P”diflſi_l , preti” ue expanere fama”; .

Totque uffa: jcelemm urii: , farmifque ”uſarlian

Oppre a: , forme paura: qzmm grafia mizar;

Um” umor /h’mulat muffa”, atque :ma tupzda

Samp” babe! , …lido ut place-mt /pec’tnrztibm ore 5

Cirque hamírmm ment”, flupeflzíiaque peñ‘om a’m‘qm.L

Nr! /t‘olíd‘z inſpirilmt , ſi unit”: nulla datori

Se ſpecie: ame” quantum deformibm om ~

Auermnt cum?” at miriam inizgmmqflepotmw
Nature cauanfur opm mutare deluſi; ſi' `

Arti ”ſi ó: fun) malta: ”ſtan-{ere una.;

Obſmmi maraſm- 5 falſumque indm'ere forma”:

Hae tantum eſt‘ il’isstmlium i atque [zu: ludtfftr ”mag .

Templi” ó* miliar par: nq” regard-il” 4m;

ſam ua: o. nimium ”ideor progreſſuſſì` ó-lrî

Indulgem , uit‘ decorant qua: optmm faéi'a ;

I” ue/lrum hix nome” mamſſè odia aſp-:m diè'fíì-ñ

Sed Mud" id_ cedet nobis; atque incljm flirt”:

Sie mſlm , ó- uiu meriti »aftem‘ur [amarti -

Oáſmrm inter tenebre” ſic candida fillgfl _

Luna magi.” nigmque aróes ſic noiſe cor-'41%;,

Ve/Ìmmmque dem: , longumque exempl-s per imam

Vntmum ”tem-randa atm: abſlergzere find”.

E:
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ſt laérm pv‘errmt firm; quem movìöm ;[14

L'ora/”unt nm: i utflmmque carla/.:rc 710mm.

[ſia :gitur ſuriix aula (ſl crudelxóm uffa

Tam dimm ”tum nefas; ó- peſſflma genti:

L‘arma“ - ignflui mnnu’cm poſte” [141145,

lllflu ex Lumen': ”ul/um mput. opumm inter

Qui [una: tune?” , 41”!” audi”: ore

torta/u diff…, uan-zu: menti” ſal”

Lumina qui offendit ſub nac’h ”mm-tibi” una.

Evga aóiíl pan”:

V. 398. O Levam! o terram! rabíes quo tc impulit atta?

Tune virum decus cximíum, tu peffima gentis

Femínex ignavi mercedem poſa-ere luſus,

Flammantii'que animi fluéìus excumquc ſurorem

…a anima potuistí, illaque extinguetc each?

Sol , qui humana oculis penetralíbus omnia cernens

Denudanſque Opera, horrificís l'xpe ímpia ſignis

Accuſas ſcelera, ö( cohibes formidíue mentes,

Impie ſol, nitidum quid non mortalibus illis

Occuluiſſe caput , turpemque offundere noéiem ,

Te aſpexcre píi , tantumque horreſcere crimeu?

Illum per nemora, inluſhriſque horrentíbus aevum

chentem mutum genus , atque immite animantum

Liquit ínoffenſum, ſemperun per alta vagantem

Avna, ö: in ſolo carpentem gramíne ſomnos

Sccnrum, haud umquam lxfit vis ſatva ferarums

At tibi, ſacvitía o rabídos truculen’ta leones ,

Et tigres ſuperans, diriſque immanior hydris,

Nulla fuit pietas, vflexir clememía peflus

Nulla tuum, ut vatis poſſe; miſereſccre tanti,

Et ſcelere inſigni crudelem avertere mentem.

Ergo abiit parcns

379. Pramiffique leuem imam-'jam pwm'tn‘s ó- iam

Tal/mſi: cupa-e!, ſe” all/”dere prudem -

370. Continuooue oculis nubes dij'cuh’a, madenſque

Viſa ſub iieflcrnam peCtus movcre quietem.

Iamque acres ſubcunt monitus, jam diraminautem

Funere pracſentcm vigilans auditque vídetque.

384. Et timer urgaóant; furia: fi dim patenti

Non ſari:: aflantum »e animo; pmuna (urhnt

429. lit tmlor , anamum ne animos penuria lorda…

Qyid faciat? tanta ne ſpe deturbetamamem,

Et devota neci ſuppostaque-víffima ferro,

(a *u. hoc 431. ad 453. V. ſup. pag. 256. ac ſeg. )

585, 4c ueluti ”num

454. Lt veluti canum

V- 395



347
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Annuits ;gn-mu: quì plan': lapſa maderm'

Ore mero duxir , mn aóimare puella.

Promiſſa impure ;ſanóìo quam ſang-eine dire

”lim illuſo ”nam mm tmguere, urla

ui miſſu; . [eri oppreſſi: mort-libia: umbra ,

ostenríit ferri: eterna ;ammenda mu .

0 quibus imperio humanum tohiáere patenti

Sorte daturgenus; here memore: , ”al fredrm matrix

Nature inuertíſſe, immer”: fictcumbere mali

Jmmmſe , atque habent tantoſnbpondcrs una: ,

Quid non cum…? 4t num torquetixhzóma;

H4: nie/tro tale-rs net: metam ina/citi: equa'.

Credi” , qui uit/Zi comple: ſperi” ardua mandi

L': cwlum imperio regit Î ó- mortnlia eur-t ,

Effe dem” , pia cementem lee-’eratuque ”51$

Quique pia: :mio done” ſonlelqm Prof-“Miu'

Addio?” teneórix , demergat ſanare dire.

Quum germe ille [ma flaſh-m” , terraque Penn’:

Finxerir e pun-i; meri”: quid cedere :eeflri:

Impara' deeom , (á- n‘mlo: zá- regna pumtis?

Nec eum e/l mi”: , quum incanto emittnur ore,`

Si femt exitium , eli-{Zum mortalità”: atrox .

Verfitte e multum vigili ſul pellore , quantum

Vox quei-1t imprudens bum/;nam ledere gentem.

{3254 fuerínt , memo-‘er, heradtm diga” ſegnata

Supplícia ; CJ)- quale: turpi eum coniuge puma:

Pram: t in and!, [celeriſque ”pende-ne A!”

Ille quidem im eria eíaólm , regnaqm mio ,

E! patria mfe ix due!” finibu: exul ,

'l’urlperiem , muíſm eum-'lis , tnflemqtee tem-‘lux

Ferre amem . er ”iii umili: ſedare ”e and‘

lſuriem Hill” efl . tandem-1m radentibm ambo

Comm-ibm, miſero liqueflmt ſunere uifam.

Et mm pei-pete” oóduè’li cali ine mc’h’:

Et barathri informi: merſi in elite'er umbri:

Urgentur grauióm penis; ”ee temere ”el-1””

Lumen , nel ſemper miſerie', ſperare liceáu'

.ſupplltíix ”lla eeffandum tempore divi;

.ſaun igimr una”

Annuir; ignaVus, qui pluris olcntia duxít

Difiìa merum impurx non abjurarc puellx ,

D

463.

467.

Tali czrde `ſibi quam -non acccrſere mortcm _

Longe aliam , 6c nunquam delcndum adminerc crimen .

Saeva igitur vecors

ſine luce dan…, eee-uſque ſubifli -
E erede” r -

ſant?” l'a/eb IM*
Qua: anime innocue fedex, ó

.Agmina tele/Ze”) ten-ir »ma [cela ſerentem

Regem expec'bmtum; mi rmper preuiu: egri:

-Hlçnt miſſum e urla poſt‘qu mrmh’óm ipſe

’ Z 2. Da”
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Dettflerass ”ita ſunffum, felicibm umbri': ;

Antiqua [mpnlerfll primi qu”: mx‘ parenti:

Tri/?15m in umbri: , tam langumfluccre not-hm;

Pm- ſmraf tanta. te offendere gaudía luci:.

Sed qmd patata , herodix tri/delia, meme

Iuſſa feri , ó- faíZI/-m renouet lachgmuófllefcmpn!

.Impir ”x , illum pomifli fune” dm!

Mergcre , 4m' e duri miſera: miigine [eri

Exmlx't ad ume marta!” lumina ”in .P

Quique [unix-tali” ”mich tua peñam dic'Zis;

"Nm-3m' damit [ce/eri: te [xh-que” more”)

Infandum; ac merita ſeller/”urp morte premendum

Eripere, ó- /Iuduit par-{tura ‘flerre ſalmem.

Hlum per mmm-a, in lustriſque horrmtióus »kuum

Degmtcm; ”mmmgenus , atque imma: ammanmm

Liqmt imffmſum . ſemperqm per alta ”ag-mmm

./luſai (á m [bla carpmnm gramim 0mm” ,

Scanu”) 124ml unquam [aſi: m: ſum femrum- _

A: tibi ſam’ru a ”Eidos trumlente leone: ,

E! tig”: ſhpemm, din'ſque immuni” hydrù,

Nulla fuit ping!, flexit clementia peéîm

Nulla ”mm immitc; ut tanti miſìreſcere yaris;

I! ſul”: ho: dimm poſſes auertere mmiem;

Ille ma íuſſ” large ne ſanguine ten-am

Perfundemſſarro let-4m crudele ſubnet . . _

Exccdens, mc luce domos‘, ſcdcſque íublſh

(Das anima: infontcs 8c fortunata colcbant

Agmína, czlícolum jam jam cxſpcéìanfiz regem ,

Huíc ut tu m tcrras venicntí pra-:vius 1 1 ,

Par fuerat vira tc ſunétum in caeca preciſe

Regna, ostenſurum ventura hís gaudía lucís,

Illa quos tcnus in tenebris traducerc no _Cm

Antiquaímpulcrac pnmaevinoxa parentis.

Hand fmña ”4m argima , miliſque ſtub” ,

zu. lntìgnís vaccs hand nada mente fcrcbat,

FINISLIB. III.

AVVl-ì



'AVVISO‘L m

Nella Faccia 91410130 il verſo. 303.'maneà il ſeguente;

E perciò aver ſuo certo corpo il foco; ‘

Nella 27. il verſo 394. leggaſi eos! a.;

E molto a ì rari dentro, e poco a' i denſi

Nella 61.11 Verſo 954. leggaſi com‘ è nel M3_

Indagar fi dee qual ſia la virtude ‘ _

Nella 122. il verſo 624. dee così leggerli

,Quandoquidem reffum nonnullis cernimus eſſe‘

Nella Iz 3. per conſeguente il verſo 829. Ieggaſi

Corpi hanno purchc perſe antor eon altro

Nella "7- i 'verſi 1054. e‘ ſeguente così hannoa leggèjfi

Elfi orbl or poſez‘ tal, che non lo steffo

Colla mole del mondo alcuni han centroj `
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NELL;— ;cos-fl"PRLÎ-*LMINAM

A -L _L 15:50 P-E R E,

DI ?olmo-..NL CA.-PE.CE.

.— Error:.

P.An.( )CO].Im.-ñ.

xxí. " 42‘. del P. '

z; ul. a car. 297. (h)

b: _ 5- Faſcítellum

xxjv. 16. del Cardinale Gaſpare

xxy- 9- e nella terza

_coL 2. 6. ( .Arzfl.

;KVM-(Ko) I." 5- ſumma”

zu— i.” ſzzno

1. 9. o percro

23. principale

xxxj. (a) z. Cariſicnſcs

xxxV- 28. gioſiffimus

xl. 26. lutum

xlij. o 22. clarifllmís

xlv. 7. FILI

Correzioni .v

dal l’.

W!- Î’ì‘( 1
a c”: ‘u‘m 1c crſo

di Gaffe” l Y l

c nell’ ultima
Hifi. ì

una” › z':

ó' inf-(po ~

c percio

c principal:

Paríſicnſcs

-gíofiſſimís

-luram

clariflimus

HLII

N‘E L P o E M A"

DEPRI‘NCIPIÌS RERUM

E nella ſua Traduzione .'

Errori .

l’ag- 7*

15.

18.

23.

á"

ver. 56. gli uomini

”4. nec ”lla

”5. parte: ”Premere mettre .

197. marcría cangíata in alto

181- exflínt't'i: , 107m:

zzz. N911’ altra

359. dimm”,

Correzioni .

gli uomín

nec ullo:

part”: expromere ma”: ,

materia can"íata in altro
exfiinéîì: MLD”:

Null’ altro

ali-:num

Errori
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Errori - - Correzioni .‘

?23.32. v. 360. 60. Na: um mmm 366. 'Natura , tamen

57. 559. dal mondo ` dal panda

569. ragion region _i

575. altro altra *‘- .

39. 582. i ſenſi in ſenſi

4.5 701. E ſanno‘ E fauno

47. 737. del foco dal foco

4.8. 572. quad-vir ſe quod-vir, ſe

59. 913. nubi, e agli nubi, a gli

6;. 999. animi animai

70. 845. fmſſmr . fuffint,

71. ”25- ſarebbe. ſarebbe,

76. 51. Put-[rum. putarunt, , ,

77. 76. Alle qual Alle quai ‘

85. 160. la cui ' da cui l

84.. 143. iffí: . iffi _ ' 1

14.8. mar”; m certi: '

86. 16;. corſara form:: corpore form

9!. 278. del ſenſo dal ſenſo

94.. 257. emitxitur, ipſe ,cmim'xur ipſe

95. 34,8. dell’atdenre dall’ardente

350- o callgin a ealigìn … ,

97.’ 376. ſi manda ci manda’ .. 5 _

99- 44;- poſcia poſſa

101- 1.58. nell’ime ' dall’ imc

105. 486. trae lunghe trae lunge

105. 518. la molle la mole

uo. 455. [SPI tuffo ſafe , c0467@

…- 636. del mobil del nobil

121- 779. al ſero al ferro ’

122. 624. non utili: ”cum-His

123. $29. non han hanno pur

:27. 880. e incerta- e in certa

129. 926. il noto il Noto

[35. 1012. diſvellar diſvelar

156- 304. declinatum declinanmm

138. ‘828. orti”, erbe: . _A

159- 1075. tor mai far mai \

14x. ”06. Qui la (Arci la

NEL



”ZNELLE_ ANNOTAZIONI

A L P o E M A

D E PRÌNCIPIIS RERUM.

Error! , Correzxom .f

_147.1ín. 18, ex quodlíbet ex quolibcc

13-2. 50,. ars …a arx illa

169. 6. corzjunéîi: conjunéîío

171. 22. ínſercbatur in inſercb‘atur’s in

_177. .Anti-Lucr- Lib. U”. .Anti-Lu”. Lib. 1/.,

33. ſima! hac flmul ac `

182. 13. Etítonc Grifone

38. òcu facile,~ cm ſmile,

186. 19.7‘? flar la gli” la

18 . z. è quattro e’ quattro

19g. 322!. obflrióîi obflriífi:

NELLE ALTRE OPERE

DI SCIPIONE CAPECE

E nelle Coſe preliminari.

l Errox-1 . Correzlom .

1’.199. in. 15- qucm tamen uum tamen

201. ver. z. (Llís 2291

218. 421- Vlſccrc Viſcrc

221. 523. Pexvcníſſc Provaníſſe

22$. 40. roboras flrmas( ex .Edil-Ned?, 1594.)

229. 177- vcstrís. vcstís.

235. 297. illíc ſic iui ſic

235. 351. potíus paris ñ

;36. 385. quicquíd Dei quícquídvc Dei

4.00. atque ſolutum, abquc [blutum,‘,

404.. effefikus affeftus ~

237. 4.29- oras ſorte auras

238. 4.4.!. rcrumquc verumquc

26.5. 67- pra: pro

266. 2 Anſa Anſa

267. 4.. pervígíluſque pchígil uſque

268. 4.5. Abſorpta Abſorptu

27!- 63,- eff'crucrc cxcruerc

;81.lín. 27. PRASSERLUS GRASSERIUS
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/ 28;. 32;. ſeu Capi”- *íëu quí Capita

1 284.. 2. .agpcllanmr appellatur .

12. Bano Baro `

NELL’ ELEGIA E NEL P'OEM A

D I

ONORATO FASCIT'ÈLL‘O

Nelle Coſe preliminari e nelle Annotazioni .

Erron . Con-ezio…:

P.239.lí11. z. Aſcrníenſis {Eſcmícnſis

Adn. (a) l. 14. , FASCITELLE, , FASlTELLE, ( metri'

29;. ver. zo. Aut in Audtt in natia.)

294. Adn. (a) lín. 5. Regnem chem ‘

295.1”. 66. tunc auſus tune auſus

Sz. vcllcrc tínéh vcllera tiná‘ra

299.Adn, (IB) lín. 3. laudíbus, .. . . ncm- laudíbus - . . .. cam

zo|.vcr. 91. pan-is pattiís

302. 114. ccntum "emína ccntumgemína

30;. 160. , hoc afîvicc, , hoc auſpica,

304, 184. ua: ſita uzſita

192. iétorís ~ [Gori

193. jaétaquc jaétnque

A.



354, Qfium , ubie preelo prodiít integrum Opus, mai ,demi—ì

que ſuerimus ex V. Cl. Franciſco Valletta quae duo

pag. 315. 7mm- III. indicavimus , Martirani , ac Bor

Èiì , vel Borgia , Epigrammata; illius Tetrastichon ,

uiuſce Hexaltichon typís illíco excuſa, nc quídpíam

dcſideretur, hic ſubjicimusex ibíquoque indicata Nea

politjna Editione, quam una ex Valletta intelleximus

adornatam per memoracum íbídem jozmnem Sulsbaccbium

Anno 1535. 4. ac preclarum aIíud "de Capicío Testí

monium ſubneäírnus .

BERNARDINI

“MARTIRANI.

VIRI ILLUSTKIS

Et Czſaris ( Caroli ) a secretís .

SCIPIO dum magnum VATEM tibi cantar , Idume;

Parthenope Vacem cantat 8c ipſa tibi.

Namque ut Pegaſeo Jordanis flumina fonti;

u Sic patria Is miſcct flumíne Castalíum.

"ì" HIR
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HIERONYMI BORGIA’…

Qui VATEM afflavír Sacer altum Spiritus olim.

Ventura ut cancret Regna beata Dei;

Imbuít hunc idem divino numine Vatem ;

Carmine ut ornaret gaudía ſumma pari .‘

Quam frugem ſperant ab adulto fiore Camorra 5

Talìa ſi primo SCIPIO vere par-it?

Ex‘Hieronymi Carbonií Patricii Neapolitani Elegia a
Pen-0 Vlamingio Belga in ſuis ad Sannazaríum ſia ſe

editum .Am/telodami 1728. 8. Notís allata Pag. 599.

atque antea, nec ſeme-l, alibi impreſſa.

Ipſe Forum exornans, 8c conſultiffimus Aìqui ,

Post tot ſollicítis reddita jura reis,

CAPYCIUS mea teéla ſubít; poſitoque rigore",

Diſſcrít, 8c grato multa lcpore refer:.
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